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JLA. Nome della sesta Nola della nostra Scala anche P articolo' 

SOLMISAZIONE ). 

LACRIMOSO, LACRIMOSO, LAMENTEVOLE. Questi voca- 
boli indicano un movimento lento, e qualificano nello stesso tempo il 
carattere musicale. L* esecuzione deve essere semplice, sentimentale^ 
e strascinante. 

LÀNDLER. Specie di Walzer In uso nell’Austria ed in alcuni al- 
tri siti della Germania. La sua melodia che ha il carattere di una 
gajezza saltellante, è nei Tempo J con un movimento piuttosto mo* 
derato. 

LAMENTAZIONI DI GEREMIA, o siano Elegie che si cantano 
nella Settimana Santa, tre al mercoledì, tre al giovedì ed altre tre al 
venerdì^ comunemente s’eseguiscono in Canto fermo, accompagnale 
da Viole, Violoncello e Cembalo ec. , od anche con musica figurala a 
voce sola, o con cori, od a pilli voci, A codeste composizioni viene a£>- 
plicato lo stesso nome. 

LA MI, dinota la mutazione di queste sillabe sul suono mi, V . gli 
articoli MUTAZIONE e solmisazione. 

LAMNATZEACH. Fra le varie opinioni sul significalo di questa so- 
prascrizione ebraica dì alcuni salmi, quella è senza dubbio la più pro- 
babile, la quale la traduce così, al vincitore ^ o meglio ancora, al piti 
eccellente virtuoso. Di questo modo conviene tradurre la soprascri- 
zione del salmo Gì: al principale virtuoso nel neginoth^ cioè nel Cauto. 

VOI.. II. I 
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LAU 


LANDÙ. V. luivdu. 

LANGUIDO, LANGUENTE, LANGUIDAMENTE, indicano un 
movimento alquanto lento ed un^ esecuzione senza vibrazione, e priva 
di ricercali ornarnenti. 

LAPA. Nome turco di tubi di rame, lunghi circa 8 a 9 piedi, che 
finiscono come le nostre Trombe,' é servono alla musica. 

LA RE, dinota nell’ antico Solfeggio quella mutazione dietro la 
quale, cantando, si serviva della sillaba re per i suoni la rcy e non 
della sillaba la. mutazione e solmisazione. 

LARGHETTO (dimin. di lar§o)y indica un movimento simile 
alP Andante y ed c atto al carattere di sentimenti quieti ed aggra- 
devolì. 

LARGO , adv. Un componimento con tal parola qualificato può 
assumere ogni carattere che non sia in contraddizione al movimento 
lento. Tutto ciò che si è detto nell’articolo adagio sull’esecuzione 
de’ movimenti lenti, vale parimenti nel Largo. 

LA SOL. Mutazione d’ambe le sillabe '/a e Wsul suono di re, 
gli articoli mutazione e solmisazione. 

LAUDA SION SALVATOREM. Sequenza che si canta nella 
Chiesa romana nella festa del Corpus Domini. 

LAUDI, LAUDISTI, LAUDESI. S’intendono sotto al primo vo-r- 
rabolo canzoni spirituali, usate particolarmente a’ten^pi di Lorenzo 
de’ Medici, (il quale fu autore di molle di esse) e di S. Filippo Neri, 
Continuavansi dappoi a cantare ne’ pubblici Oratorj da’ cosi delti Pa- 
dri dell’Oratorio, che aveano il nome di Laudistiy o Laudesi. Questo 
genere di poesia era molto stimato nel secolo XV, comedo dimostrano 
le diverse Collezioni che se ne fecero, una delle quali venne stampata 
licl i 485 . Nel secolo susseguente ne comparvero varj altri volumi. La 
musica n’era ognora semplice, e talvolta a quelle composizioni poeti- 
che vennero adattate le ariette profane più in uso e più gradite. 

Dice il Grescimbeni, che la Compagnia di S. Benedetto in Firenze 
venne a Roma durante il gran giubbileo del 1700, e vi cantò proces- 
sionalmenle nelle strade varie Laudi scritte dal celebre Filicaia. 

Lo storico inglese Burney, durante il suo soggiorno a Firenze 
nel 1770, sentiva sovente i Lam/w/f cantare nelle strade, accompa- 
gnali da un Organo portatile. ’ 

Codeste Laudi spirituali vengono usale anche oggidì da’ Misslonarj 
nelle missioni, od in altre occasioni come alla dottrina, alle radunanze 
così dette mariane ec. 
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Anche nelle scuole pubbliche, e particolarmente in campagna, fu- 
rono esse introcloUe (*). E dì fatti il loro uso potrebbe avere la più 
grand(5 influenza sulla morale e sui costumi della gioventù, come vedesi 
praticato utilmente in alcune istituzioni d’educazione (v. influenza). 

In Germania si cantarono un tempo sìmili Laudi anche in vece 
dell’ Offertorio y o dopo il Sanctus. 

• LAVORARE, V. n. Si dice che una Parte lavora^ quando fa molle 
Note e sminuzzamenti, nel tempo che le altre Parli progrediscono più 
posatamente con delle Note tenute. 

’ ' LECON (frane.*) Con questo vocabolo dinotasi nella Francia, sic- 
come in Inghilterra colla parola lesson^ ogni pezzo d’esercìzio pre- 
scritto dal Maestro al suo allievo nell’insegnamento di uno strumento 
musicale. I pezzi di mùsica stampati col titolo di LeconSy non sono 
altro che simili esercizj all’ uopo delle istruzioni'. A questa categoria 
appartengono anche le Sonatine facili per i principianti di Wanhal 
e di altri. ^ * 

LEGARE,' T. a. Tale espressione occorre sovente nella musica 
pratica, cd indica che due o più suoni successivi devono legarsi in- 
sieme senza posa^ cioè, nel Canto e negli strumenti da fiato con un 
leggerissimo e non inten’olto respiro e negli strumenti da arco con 
una cavata unìca' e continua. Vogliono alcuni che nel legare un suono 
all’altro, il primo sia appoggiato e risentito più degli altri, dal che, 
trattandosi di due suoni differenti, risulta lo stesso effetto di un’ap- 
poggiatura. Sul Cembalo ciò si ottiene con una dolce pressione delle 
dita, passando da un tasto all’altro colla maggior dolcezza. 

‘ LEGATO, adj. l’articolo precedente e seguente. 

’ LEGATURA, s. f. Sotto la parola legatura^ sincope inlendesi una 
Nola del Tempo forte unita immediatamente alla precedente del me- 
desimo nome nel Tempo debole (Fig. lo-i 3)5 per conseguenza la Nota 
del Tempo debole ritiene quella del Tempo forte per tutto l’intrinseco 
suo valore, e due Crome legate faranno l’ effetto d’ una Scmiminima, 
una Minima legala con una Semiminima avrà l’eftello d’una Minima 
puntata (v>. anche l’articolo legare). 

Siccome due simili Note sono sempre divise ne’ Tempi semplici 
dalla stanghetta, perciò si fa la loro unione con una linea curva ‘ 

• 

(♦) Il ceifjbre GIo. Simonc Mayr ne ha composto più di sessanta, la cui 
poesia è stampata a Venezia presso -Giuseppe Moliiiuri, assieme colla mu- 
sica manoscritta. 
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Ne' Tempi composti $i omette tal segno, e si scrive p. e. il passo 
a) della Fig. 9^ del Tempo } come nel l) della stessa Fig. nel Tempo, 
ordinario. Se poi la Nota unita del Tempo forte vale solo la metà 
della precedente, non si fa altro che un punto, e si scrive p. e. il passo 
■a) della Fig. come nel della medesima Fig. 

Essendoché per sifialto processo l’ accento grammaticale perde, per 
cosi dire il suo posto, e spingesi sul Tempo debole , cosi ne nasce un 
certo inciampo, per cui una simile legatura si chiama Sincope. 

Secondo Buonòncini (v. il suo Musico pratico^ Bologna 1688, p. 45 >) 
gli antichi intendevano sotto la parola legaturuy la diversa maniera con 
cui le quattro figure Massima^ Lunga^ Breve e Semibreve erano legale 
insieme. Siflatte legature andavano quasi all' infinito per le diverse po'* 
dizioni che si dava ad ogni figura, ed alla fine non erano altro che una 
confusione inutile. La Fig. 96 ne contieoe le principali, su cui giova 
avvertire che i numeri sovrapposti a ciascheduna figura dinotano tante 
Semibrevi quante unità contiene if detto numero, che la figura obbli- 
qua, sia lunga o breve, abbraccia sempre due corde, una nel principio 
e r altra nel fine^ e che le figure legate sono soggette a tutti gli acci-;- 
denti, quanto le sciolte. 

LEGATURA DI VOCE. Oltre la maniera di legare col medesimo 
fiato due o più suoni senza batterli distintamente, s'intende anche quel- 
la costante uguaglianza e flessibilità della voce, con cui nell'attacco e 
passaggio de' suoni componenti scorrer deve la melodia. Così fatto por- 
tamento di voce non può acquistarsi colle teorie, ma esige che l'allievo 
lo senta praticato da chi ha l' arte di possederlo. 

LEGGERE, v. a. Nell' eseguir una Parte mai vista nè conosciuta, vi 
vogliono preventivamente tre specie d'occupazione mentale, onde. po- 
ter acquistare la facoltà di legger a vista con facilità senza quasi avve- 
dersene. Quindi nel leggere le Note devesi in primo luogo in una sola 
occhiata attendere all'alternativa della loro acutezza e gravità 5 secon- 
do, paragonarle e dividerle rispetto al loro relativo valore, e terzo ^ 
render conforme tal valore relativo al Tempo indicato. La facoltà di 
eseguir la musica in tal maniera, e colla maggior celerità, chiamasi 
leggere la musica. Se poi a questa facoltà va unita quella di eseguire 
distintamente la tale o tal altra Parte giusta le regole dell'arte, e d' in- 
tuonarla colla dovuta celerità, allora chiamasi leggere a vista^ o prima 
vista. 

LEGGIADRO, adj, è il bello in quanto che lusinga i sensi con una 
certa aggradcvolezza. 
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' LEGGIERMENTE, adv., significa il percnolere lo slrumenlo con 
dolcezza. ; , ‘ . 

LEGGIO, s. m. Mobile che serve per appoggiarvi i libri di musica, 
le partiture, le Parti separate, a comodo di chi le deve eseguire. Nel 

dialetto milanese dicesi lettorino. 

> * » 

Un certo Nayer inventò un Leggio portatile, composto di quattro 
pezzi, che possono disfarsi ed adattarsi nel vuoto della cassetta in cui 
è riposto il Violino. ' 

Lento, lentamente. Per eseguir un pozzo di musica in tale 
maniera, vi si richiede il movimento un po’ piu leniò dell’y^^c^o^/o, e 
relativamente all’esecuzione va osservato tutto ciò che fu detto nell’ar-! 
licolo ADAGIO.. 


t « 


LEPSIS, r.uTiiu. 

LETTERE greche, romane ec. , o siano caratteri musicali, T^. Norr.' 

LEVA MANTICI, F , tiri mantici. ... * 

LEZIONI de’ Notturni delI’Ufiicio de’morlii Lezioni della Séltinia- 
na Santa che in alcuni luoghi si usa cantarle con musica figurata a 
voce sola, od anche a piu voci con cori. • ' ' ' ' 

LICENZA, s. f. Infrazione tollerala di una regola male stabilita. 
Segue da ciò che ogni licenza contro le Vere regole dell’ arte dev’es- 
sere considerata come la lorò violazione. , 

•»» < »«» •«»* 

Nella musica nulla è fuor di regola' se non ciò che urta l’ orec- 
chio, la ragione ed il gusto 5 quindi sono soli i veri genj chfe ci pos- 
sono servire di guida. Prima però che eglino non abbiano formato il 
codice di tali licenze, si deve procedervi colla massima cautela^ c pon- 
derarne bene l’ìndole, altrimenti s’incorrerà facilmente nell’ errore 
imperciocché la stessa licenza che sta bene nel gran maestro, può riu- 
scir male nell’inesperto, a motivo che questi non sarà forse penetralo 
della cagione, concatenazióne, e delle circostanze che hanno indotto 
il primo a prendersela (e. anche l’articolo eccezione). 

LICHANOS. Nome della terza corda in anibo i Tetracordi hypaton 
e meson. F, F articolo greci antichi. . . . 

LIDIO, adj. F » MODO. 

LIGNEtJM PSALTERIUM. Strumento simile allo Sticcalo. F> que- 
st’ articolo. 

LIMMA, s. m. Con questo vocabolo si dinotano tre piccioli Inter- 
valli che non si praticano nella musica, mà che però si sviluppano nella 
matematica comparazione de’ suoni. 

i)\\Umma 7?zfl:^g'zbre(limmamajiis) è la differenza fra il Tuono mag- 
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giore (q: 8) cd il Scrnìluono’ minore ( 25 : 24 ). Sottraendo questo da 
quello secondo l’articolo sottrazione de’ rapporti , avrassì la diftcren- 
za 2y: 25 Si LImma maggiore. 

Tuono maggiore 9: 8 

Semiluono minore Si 24: 2 5 

* * * 

’ ■ Resta 216: 200 


Limma maggiore s: 8) , 27 : 25 

♦ » , ^ 

2) Il Limma minore* pifTerenza fra il Tuono maggiore ed il Semi- 
tuono maggiore, oppure fra 9: 8 e 16: i 5 . Sottraendo questo da 
quello resta il Limma minore = i 35 : 128. 

3 ) Il Limma pitagorico. Differenza fra la Terza maggiore de’ Greci 
( consistente in Tuoni maggiori che comprendono il rapporto 8 t : G 4 ) 
e la Quarta naturale 4 * 3 . Sottraendo p. e. la Terza maggiore nel rap- 
porto 81 : 64 dalla Quarta naturale 4 * 3 , il resto darà 256 : 243, che 
chiamasi Limma ^iVa^orico. 

Un altro significato della parola Limma trovasi nell’ articolo tempus 

TACDUM. 

LINCEA, V. PEHTECONTACIIOSDO:». 

LINEA, s. f. Le linee musicali sono quei tratti orizzontali e para- 
lelli che costituiscono il rigo, e su i quali, o negli spazj che li separa , 
meltonsi le Note dietro i loro gradi. Il rigo del Canto fermo non ha 
che quattro linee, quello della musica ordinaria cinque olire le linee 
posticele, o siano tagli addizionali, che si aggiungono al di sopra o al 
di sotto del rigo, per le Note che oltrepassano la loro estensione. 

Le linee musicali si cominciano a contare dalla più bassa , che è la 
prima. i . . . , 

LINGUA, s. f. Ndme di quel pezzettino di legno de’ saltarelli di 
un Clavicembalo o di una Spinetta , in cui trovasi inserito un pezzct-. 
lino di penna di corvo. 

• » 4. 

LINGUA (canna a). organo. 

LINGUA MUSICALE. La musica considerala come lìngua ha I suoi 
elementi, la sua ortografia, interpunzione, prosodia, le sue frasi, i 
suol periodi, ritmi, le sue proposizioni , cadenze ec., in una parola 
la sua grammatica, poesia e retorica j si può quindi leggere, recitare 
declamare nella musica come in ogni altra lingua. Ti sono anzi i di- 
fetti comuni come nella lingua ordinaria, come p. e. il balbettare, tar- 
tagliare, sgrisciare cc., i quali provengono dalla mancanza d’esercizio 
delle dila, della lettura muiicale e da una cattiva imboccatura. Cosi 
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per modo di dire, uno che e poco esercitalo sul Cembalo farà , ese- 
guendo c^lc frasi, lo stesso elTelto di uno che balbetta: un principiante 
di Fagotto, d’ Oboe sgriscia continuamente. 

11 Galegari, Organista della Basilica di 5. Antonio a Padova , fondò 
su tale idea il suo Giuoco pitagorico musicale^ da lui pubblicalo a .Ve- 
nezia nel iBoi, e che negli anni susseguenti, i8oa e i8o3,uscì anche 
alla luce in lingua francese a Parigi. Egli s^ immaginava le Note come 
lettere, le battute come siUabe, ed i ritmi come parole intere, la cui 
composizione produce varj pezzi di musica, come Ariette, Rondò, Po- 
lacche ec.dn questo modo scrisse circa i4oo ritmi, o frasi, dalla varia 
combinazione de* quali ognuno può comporre senza saper la musica. 
Simil giuoco o passatempo, noto già in Germania nel secolo passalo, 
trovò applauso presso i. Francesi, ma non già presso gl* Italiani. 

La Signora Layne pubblicò ultimamente a Parigi un libro intito- 
lalo: Grammaire musicale ^ hasée sur les principes de la grammaire 
francaise. Codesta signora chiama lettere i suoni , alfabeto la Scala , 
articoli le tre Chiavi fa^ do^ sol; chiama sostantivi le hgure, aggettivi 
superlativi i diesis, aggettivi diminutivi i bemolli, aggettivi compara- 
tivi i bequadri* le misure sono i verbi, quelle a quattro Tempi sono 
verbi aitivi, quelli a tre Tempi verbi passivi, quelli a due Tempi verbi 
neutri, e via discorrendo. . ^ 

Considerata poi la lingua musicale sotto un altro aspetto , cioè ri«? 
guardo ai modo d* esprimersi, ed in quanto che parla al cuore ed al- 
r intelletto consegni naturali de* sentimenti, riscontriamo in lei la lingua 
più generale, che trova per.ogni dove orecchie e cuori sensibili al suo 
incanto. Uniti da siffatti legami, gli artisti musicali di tutte le nazioni 
formano una sola famiglia, che ha il medesimo. gusto, parla il mede- 
simo linguaggio, e mira al medesimo llne^ suscitata una nobile emu- 
lazione, i lumi si comunicano da un* estremità dell* Europa all* altra, 
ed ovunque si trovino sono sempre nella loro patria. Di questa guisa 
ì figli d* Apollo sono ben accolti da per tutto. Milano apprezza I^ 
scuola tedesca, coronando il.Weigl, il Winler, il Mozart 5 Vienna 
compartisce gli stessi onori al Cimarosa, al Paer, al Rossini; Parigi 
accoglie con ugual entusiasmo le proditzioni italiane e tedesche, e da 
Cadice a Pietroburgo, Haydu e Boccherini, Haendel e Cherubini ec- 
citano uguali sensi d* ammirazione. 

' Sotto 1* espressione lingua musicale intendesi finalmente anche ciò 
che rende una lingua appropriata al Canto, vale a dire, Paggradevo- 
lezza della sua pronunzia , la scelta e la felice proporzione delle sillaba 
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che la compongono. Pia che le lingue sono sonore e di una pronunzia 
facile, naturale e flessìbile , più che s’aggirano sulle vocali, e più musicali 
saranno. I poeti dovrebbero perciò studiarsi a ben conoscere il mec- 
canismo delia musica, e far una scelta di sillabe armoniche e sonore. 

La lingua italiana che abbonda di tante vocali , occupa il primo pò- 
sto fra le lìngue musicali, e Metastasio la chiama a buon dritto lamu^’ 
sica stessa. La lingua spagnuola sarebbe forse altrettanto musicale 
<|uanto l’italiana, se molte delle* sue parole non terminassero in con- 
sonanti, e se non avesse nel suo alfabeto le tre lettere gutturali x. 
•Vero é che la reai Accademia spagnuola ha introdotto in questi ultimi 
anni un’ortografia più semplice rispetto a queste tre lettere^ ma il di- 
fetto gutturale è rimasto come prima, volendosi servire anche di una' 
sola delle medesime. La lingua francese è poco musicale , e meno an- 
cora la lingua alemanna per la sua gran quantità dì consonanti e la let- 
tera gutturale eh. Egli è fuor di dubbio che volendo far una scelta di 
parole nella poesia di quest’ ultima, si potrebbe renderla più musicale 
dì quello che non basta che da un tale procedimento non nasca poi 
nn’ uniformità che pregiudichi l’espressione drammatica. Vi sono poi 
delle lingue in nessun modo pieghetoli al Canto. Chi per esempio vo- 
rebbe metter in musica le parole boeme %’vzlassincymilegssy' (ama- 
tissimo), etnot ( virtù ovvero le ungaresi ( riposo) , alkaU\ 

matlankodom (incomodo)? Eppure quest’ ultima lingua possiede una 
gran quantità dì parole musicali. 

LINGUELLA (yXwo-jti), linguella degli strumenti da fiato. 

LINON (Xtvoi/). Nome greco della corda. 

LINON ASMA. Canzone lugubre dogli Egiziani sul Maneros, chia- 
mato da’ Greci LÀnos. Credesi eh’ egli sia statò il figlio del primo ré 
degli antichi Egiziani^ morto nel fior dc’suoi anni. 

LIRA, s. f. Antichissimo strumento di corda di forma triangolare, 
che per migliaja d’anni servì all’accompagnamento de’ Canti destinati 
in lode delle Divinità ed alla memoria degli eroi. Si attribuisce la sua 
invenzione a Mercurio colla differenza , che si dà alla Lira del Mer- 
curio egiziano tre corde, ed a quella del Mercurio greco sette. L’in- 
venzione di quest’ ultima viene per altro attribuita anche ad Orfeo, ad 
Anfione, ad- Apollo ec., di modo che resta molto difficile a precisarne 
il vero inventore. 

Apollodoro ( Lib. II) racconta l’ invenzione della Lira egiziana còme 
segue. Passeggiando Mercurio sulle rive del Nilo s’abbattè in una testug- 
gine limasla sull’arena dopo l’ inondazione del fiume» La parte sua 
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carnosa era siala dal Sole disseccala io mòdo die il guscio non conle- 
jieva altro foorchò le cartìlagìuì ed i tendini lesi. ll suono; che davano 
questi lendini tesi, scuotendoli, condusse MtJrcurio all’invenzione della 
Lira colla forma appunlo del guscio d’uaa. testudine con tre tendini 
disseccali di bestie morte, che servivano di. corde. - i . 

.• La Lira de’ Greci. avea la forma di ‘due corni: di montone fra cui 
erano distese le corde, alle quali un corpo simile al guscio di testug» 
gìne serviva di risuouaoza. Gli antiquarj sono d’opinione che si so- 
nasse con un plettro. * ». .. •• ^ i, ^ 

. Nell’ Abissirtia é ne’.paesi limitrofi si usa ancora al di d’oggi questo 
strumento per. accompagnar il Canto, ed c-armaiò di sette corde,' •- 
Si ha cercato di far risorgete là' Lii*a, dandole' il manico della Chii- 
tarra à sei corde^ la sua. fórma, elegante e pittoresca àvea in .sul 'prin- 
cipio avuto, incóntro^ ‘parlieolarmente 'presso il ihel sesso , tna» poéh 
dopo si ritornò di nuovo! alla Ghìtàrràyche òipiù comoda^a tenersi', 
e la cui armonia è più piena e pHV aggradevole, .• ‘ i < > « i;. 

f ‘ La’Lira, la Cetea ed il Liuto risuonerarino 'ancora -inolioltémpo 
nelle opere de’ poeti, abbènch'è i prógressi 4ell?arte musicale li a^bia^ 
no còndoniiatt a'diuii et€rno"slIenzio,v > . • • i? > o.v. i 

LIRA BARBERINA, delta anche Amphichordum. Istruménlo in- 
vènldló.nel secolo XVirdal! Patrizio fiorentino Doni, che'già -da'! motto 
.tempo è fuor d’uso.' * _ .f ’ . i m . 

• LIR A' CHITARRA; Islrumento inventato n Parigi ih sul principiò 

di queslo-secolo, di cui si parla nell’ articolo' iip. a. ! ! *'• * • • 

/ LIRA DA 'BRACCIO. Islrumentoula arco dèlia' grandezza del* 

-l’ antica 'Viola di tenore, munito di sette' corde, ed orinai caduto 'in 
idisusp. ' ' J' : . . • •: ‘ 

b i LIRA DA GAMBA, detta anche ’ZiVone perfetto^ Arewiotà di , 
^Uutoy'è una specie d’antica- Viola da gamba còri>i2 q i 6 còi^è, ora 
fuor d’uso. Sembra che sìa Io stesso strumentò di cuì'si parlò liell’at^- 

• tìcolo 'ACCOBDO. ; • ' -i: ilu k <•>'»' «« ''ii;.. 

LIR A -TEDESCA , detta anche Lira rustica éd in^Kngua’ al'cmahnk 
Questo strumento fiior;d’usó consiste' ih unà cassa oblunga 
‘che somiglia alla parte inferiore 'di’ una Violà' d’arhore.’ Alle pascti 
‘laterali trovansi rò a là’lhsli, con-cui'sVfàccórcìano Ie quattroifò/^ 
‘di cui è ormato l’ interno dello strùmeiitó*, è che fottfiano uri’estCìi- 
.sioné di suoni diatonici nguaìfal numero de’ tasti. Lé córde risóonanb 
•col mezzo di una ruota •Strofinata di 'colofonia, ìè fneSsà in 'giro colla 
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mano destra medianfò una 'manovella , nel mentre che le dlla della 
'roano* srnislra muovono i tasti. • « • « 

• ’ Lirico,' ad j. 'Le' poesie 'liriche hanno’ tal nome dalla Lira, che 
presso gli antichi Oréci serviva d’accompagnamento alle* medesime', 
ahbenche alcnne fossero anche accompagnate dal Plauto. Il Canto 
^ dunque proprio ‘in: ispecie alla- poesia lirica,' che dipinge sentimenti 
determinati. i. • •••• • : *' * • , . . . i 

- LITANIE. Gop questo nome chiamatasi presso gli antichi popoli 
il Kyrie eleison. Oggidì esse cominciano pure dal clèisoh^ n^a 

*vi segnono le. irivocaziom ' in lode dellà' n; y., cd allora chiarnansi 
Kilt anie della Madmina^ ejcòsì pure la- composizione di musica figu- 
rata di'esse, o ■di.fw^f/’/’<Sb/^/^’, od anclie de^' Morti nel ritò Ambrosiano. 

. '.;LITI MUSICALI. È nota la lite ohe lungo tempo perdurò nella 
*Grecia,.fra i sonètori-di Flautoe di Cetra, sui la< anzianità' e sulle pre- 
jBOgative d? àmbi gli strumenti. Ad onta della decisa preferenza degli 
strumenti da corda, iriolte. ragioni 'parlano però a favore del 'Flaiilo; 
«i) Egli è più naturale-che la* semplice invenzione avrà* preceduto la 
cóitipOfJlay quindi Pi invenzione della Fistola è più analoga all’uomo 
rozzo che l’artificiosa fabbricazione delle. corde di budello o di me^ 
tallo, aì'UFlinjtOjComé tutti gli altri.strnmentr da fiato, ha i suoi suoni 
tStabili, per* coBÌseguienta più; appropriati afondare lina Scala stabile^clie 
non quelli da corda, soggetti ad alterazioni prodotte do cause eaterné, 
,3) La‘ storia dèlia' roilsic» degli antichi .popoli parla à favore della re- 
mota anllcbilà del Flauto', eiciò confermano anche le notizie de’ nuovi 
paésii scoperti-:^ nèllé. isole .del mare del Sud, nélJa Nuova Zelanda^ ed 
.ip. altre contrade dejlà nuova parte del Mondo, non sì trovano siru>- 
mcnti da corde, ma bensì Flauti di varia forma e grandezza. 4) Fra 
\tuUi gli strumenti \il Flauto’ ò.singolarmeritc. di orìgine orientale^ ed 
e^ a usalo già prima de’ Greci e pririia della* Vina, b sia Lira' indiana, 
s^bjjencvseml^niff^e^^ pp, polo abbià preferito quest’ ultima. Di 

fatti si possono considerare gli strumenti da fiato, per la loro mat<v 
liale somiglianza . alla >oce umana, come surrogato del Canto, tóexUre 
eli strumenti. da. covda-ifP^o più alti, per i’ accompagnamento.. Risulta 
•dpi,, tutto jciò, ** perfezionamento degli strumenti 

,da;c6rda.suppoR^f?;pp. Pfp maggiori .nella coltura musicale, ed 
uno di (jueljo,,iii .cni un popolo trova phicpre ne.* suòni 

della* danza, 

IiIÌq q^pgia, ad eccitale l’eroismq spella gucri a^ in vece che laLira^ di 
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più dolce concenlo, è per così dire déstinata dalla matura ad-accom-: 
pagliare la voce umana ed il Cauto dell’amore. . u ' 'r 

Famoso è anche nella storia musicale' il seguente fatto .accaduto 
sotto Carlomagno, ed inserito negli 'Annali di Francia. . ^ 

Essendo questo Principe arrivato a Roma nel 787 per celebrarvi 
le Feste di Pasqua^ s’innalzò durante il suo soggiorno in quella città 
una lite fra i cantori romani e francesi^ questi pretendevano dì saper 
cantar meglio de’ primi,' ed l primi all’ incontrario li accusavano di 
aver corrotto il Canto gregoriano. La disputa fu portata innanzi 
all’ Imperatore. Sentiamo^ dis.se il Monarca a’ suoi Cantori , (fuaie è 
V acqua più puray quella che si prende alla stessa sorgentey o quella 
che si prende in lontananza nella córrente ? Quella della sorgente, 
risposero i Ganlorl francesi. soggiunse l’ Imperatore, ’rinwn^ 

tate dunque alla sorgente di S. Gregorio, di cui avete evidentemente 
corrotto il Canto. In allora questo Principe chiese al Papa de’ Can- 
tori per correggere il Canto francese 5 ed il Pontefice gli diede dné 
Cantori assai istruiti, di nome Teodoro e Benedetto, non che degli 
Antifonari notati dallo stesso S. Gregorio. L’uno di questi artisti fu 
dal Monarca collocato a Soissons, e l’altro a Metz, ordinando a tutti 
i Guutori francesi di correggere i loro libri ^ e d’ imparare dai suddetti 
il vero canto e l’arte di accompagnare 5 ciò fu ben eseguito, ma non se 
n’ebbe tutto il successo, a motivo della testardaggine c dell’incapa- 
cità di un gran numero di Cantori france.si. Nondimeno il Canto ro« 
roano, stabilito in Francia da Garlomagno, vi si conservò generai- 
roentesino al principio del secolo XVU, nella qual’ epoca la maggior 
parte de’. Vescovi francesi si prefissero di riformare la loro liturgia^) e 
per conseguenza il loro canto. t 

Bibliografia di musica vi sarà l’ occasione di q)arlarc di altre 
liti musicali. > • • . •w.i. 

LITOGRAFIA MUSICALE ( da pietraie scrivo ).» 

STAMPERIA DI MUSICA. . . . . 

. ILIUTERE, s. m. Fabbricatore di strumenti da arco e da pizzico. 
Tal nome, che significa fattore di Liuti h rimasto per sineddoche a que- 
sta sorta d’ .artisti, poiché altre volte il Liuto era lo strumento piàco- 
roune e se ne fabbricava in gran quantità. 

LIUTO, s. m. Strumento molto coltivato ne’ secoli passali, ed or- 
mai rimpiazzato dall’ Arpa e dalla Chitarra. Era montato con cor- 
de, divise io i 3 gruppi sopra un corpo fondalo al di. sotto, in forma 
di testuggine) e somigliante al Mandolino^ il quale ne c il dimiuutivo. 


i6 LUD 

U suo largo manico ayeà un riccio invèrso. Otto di qtiesle corde, pò-- 
5ie al di fuori del manico, si toccavano sempre vuote* 

Siccome la Lira antica, così anche il Liuto, cessando di servire' ai 
musici, ha lasciato il suo nóme a’ poeti i quali lo fanno sovente iìga« 
rare nelle loro stanze erotiche, ed anche Dell’epopea. 

LO, V» SOLMISAZIONE. 

LOCO. Dopo un passo notato col in o che indica l’e- 
secuzione sua di nn’Ottava più alla, si pone la parola loco^ chesigni- 
fica l’ esecuzione delle Note susseguenti nella lorò posizione naturale. 
Così usasi talvolta dopo i suoni armonici a scriver loco ^ per indicarne 
i naturali. 

. LOLICHMIUM. Edifizlo pubblico presso la città d’OIimpia, il quale 
in lutti i tempi era aperto a quelli che volcauo concorrete alle gare 
tnusicalL . . ' 

' LONGA , era nella musica antica una Nola che valeva quattro bat- 
tute. Nel così detto Modo minori perfccto valeva tre Breves ^ e nel- 
V imperfecto due, • 

- LOURE (frane.), nome che significa tanto uno strumento fuor d’u- 
so, slmile alla Musetta, quanto un’xlria di ballo di carattere serio e di 
movimento lento in Tempo | o $5 essa comincia in levare, ed ha due 
riprese di 8, 12,0 di 16 battute. • ‘ 

' LUCERNARIO. Nome dell’Antifona che si canta nel Vespro, se- 
condo il rito ambrosiano innanzi al Dixit. 

* 

LUCERNITATES, erano canzoni de’ primi Cristiani, cantale nelle 
loro notturne e segrete radunanze alla'luce delle lampade. 

LUDI MAGISTER, LUDI MODERATOR, Maestro di suono, ov- 
vero Organista. 

.. LUDI SCENICI SPIRITUALI, erano rappresentazioni prese dagli 
avvenimenti della Bibbia, che noi bassi tempi si univano al pubblico 
cullo. divino, e si rappresentavano in chiesa, sul cimitero annesso, od 
altrove. Nessun popolo cristiano europeo era senza tali Ludi, in cui là 
musica avea sempre qualche parte ^ ma da per lutto presenta vano do 
spinto del secolo, superstizione, tenebre, e tutte le assurdità annès- 
sevi. Conformemente alla loro origine chiamavansi Mister]^ essendo 
destinati ad istruire il popolo ne’ Mister] della Religione. 

Apostolo Zeno (Bibl. Ital:^ p. 487) racconta d’aver trovalo in al- 
cune antiche croniche, che venisse rappresentato un siffatto scenico 
spirituale nell’anno i 343 a. Padova. Il Muratori (Script, rerum ital.^' 
voi. XXIV, p. 12 o 5 ) fa menzione d’ una rappresentazione della Pas- 
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sione, delia-Risiirrezionc, deirAscensione di Cristo ec. clie ebbe luogo 
nel 1^98 nel FriiìU. Alcuni SODO d'opinione che tali rapprescntàzioiia 
non fossero altro ebe mute mascherate, in cui non sì parlava, e non si 
cantava. Riccoboni (Réflexions sur les differens àiéalres de V Europe^ 
p. 73) parla di tali muli spettacoli in uso tuttora nel secolo XVII nella 
Chiesa cattolica in occasione della festa del Cotpus Dominile, Si credo 
che anche la cosi detta Compagnia del Gonfalone y ionAoìJà nel 1264^ 
rappresentasse la Passione di Cristo nella Settimana Santai; Mie que<^ 
ste rappresentazioni abbiano durato sinoj.al ìi 549, ne1,<piai 
Pontefice Paolo 111 proiln alla delta Compagnia . di eseguirle nel Có<* 
liseo, e che ciò non- ostante siano stale continuate in aitri^sUL Puro 
per altro , che anche queste rappresentazioni fossero mute., e che la 
musica vi avesse poca parte. 1 nomi delle niedesinie dipèodevaiìo‘<dul- 
r oggetto trattato. Se tale oggetto veniva preso* dal Vecchio Testa- 
mento chiamavansi Figure^ dal Nuovo Testamento, Vangeli^ se coii- 
lenevano Misterj della Fede, Misterj ^ \ miracoli de’ Santi, 
la storta delle loro vile, Istorie^ talvolta sì chiamavano anche Cbw- 
medie spirituali^ ma la loro denominazióne generale era Rappresene 
tazioni.Heì secolo XV si chiamavano /hzist/allorche erano dì coiileputo 
inorale. Sembra però che i Ludi propriamente masicali abbiano sol* 
tanto avuto luogo alia fine del secolo XV. Crescimbeni parla di uno 
rappresentato nel i 4 Ì 9 Chiesa di S. Maria Maddalena a Firenze, 
il quale trattava di Abramo ed Isacco^ l’autore del. medesimo cliia«» 
ma vasi Francesco Beicari. Tm' C onversione di S* Paolo 
tata, secóndo Menestrier, circa Tanno ^ Roma in ud tea(ro 4 novi>* 
bile appositamente a tal uopo fabbricato, -e seópndo la notizia' che 
Gio. Sulpizio, autore del medesimo, ne dà nella dedicazione del suo 
Vilruvio, tale dramma fu cantato da capo a fine ( Tragoediam, quam 
nos agere et cantare primi hoc oeoo docuimus). Alcuni hanno con- 
chiuso da tal passo che Sulpizio sia stato in generale l’inventore del 
dramma musicale {J^. Ba^’le, Dici» hist. etcrit. Art. Sulpitius); altri 
vogliono che la parola cantare significasse soltanto declamare. 

» Le altre nazioni cristiane avenno pure contém||pirancamente agli 
Italiani, od anche prima o più tardi de’ medesimi, i lóro Ludi scenici 
spirituali. I Francesi aveaiio i loro Mystères e Moralités p SjVì- 

gnuoli i loro Autos sacramentales^ gl’inglesi i loro Mysteries ^ mn^ 
Tal play s ^ moralities ec., ed i. Tedeschi li aveano già circa il g8o. Ma 
il complesso della maggior parte di siffatti Ludi era un miscuglio delie 
più detestabili- assurdità e sovente cji vere bestemmie. 
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• Uti^ altra spccie>di spettacoli spirituali erano le cosi licite Fèste del 
Pazzi c degli Asini, ma dì una stravaganza tale, elie appena si può 
òoniprendere come iosscro tollerale nella Chiesa 3 . eppure esse couti- 
nuarono sino al secolo XV. ... , 

■ Nella festa de’ Pazzi sceglie vasi nelle chiese cattedrali uu Vescovo 
od Arcivescovo de’ pazzi, il quale diceva la Messa mentre gli altri preti 
e secolàri, vestiti in varie fogge, commettevano in chiesa le più grandi 
pazzie ed infamità. Ballavano' cantando indecenti canzoni^ giocavano 
alle carte ed a’ dadi nel 'tempo della Messa ^ mangiavano e bevevano 
all’altare^ gettavano .... nell’incensiere, incensando il . . . ec. ( V» Du- 
cange , Gloss. med, et inf. Latin, voc. Ealenda - e : Memoires pour 
servir à Vhistoire de la Fète des Fous, qui se faisait aulrefois dans 
plusieurs églises , par AI..de Tillot ec., 1741 )• stesso Ducange 
( 1 . c. voc. Festum asinorom) dà un’estesa descrizione della Festa de- 
gli Asini, e cita tutto ciò che in tale occasione^ veniva cantato. < 

Da’ Ludi sopraddescritti ebbero per altro origine le rappresentazioni 
teatrali, indi per opera di S. Filippo Neri gli Oralorj, che presero 
tanta voga per la poesia di Apostolo Zeno e di Metastasio, composti 
da’ più celebri Compositori d’Italia, d^l Handel in Inghilterra e dal 
Ilaydu in Germania., 

LUNDU, o LANDU. Danza portoghese colla melodia in Tempo \ 
o 2, con due riprese di otto battute cadauna, e con un movimento 
moderatamente lento. 

- LUGUBRE, adj. Vocabolo d’espressione mesta. .Così dicesi una 
Marcia lugubre, Canto'lugubre, che si confondono talvolta conil/ar- 
cia funebre. Canto funebre. 


' M 

.. 

M. Questa lettera si usa nella n^usica come abbreviazione della pa- 
rola mezzo, e si scrive sovente mf. invece di mezzo forte. 

MA’, F. SOLMISAZIONE. 

MAANIM, o MINAGHEGHIM. Timpano a palle. Strumento an- 
tico ebraico, che consisteva in uu corpo’ ciliudiico cui era. attaccata 
una fila di palle. 

MACCHINA DI NOTAZIONE per gl’ impròrvisaiori. Macchina 
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apfilicala ad xin Cembalo, la qaale scrive c stampa ‘da lè stessa tutto 
ciò cbe Tiene sonato su questo strumento. Un prete a Londra^ di no-» 
me Crecd, tentò di dimostrare nel i ^47 opùscolo' la possibilità 
di' una tal opera d’arte: Il borgomastro Unger a Einbeck ne consegnò 
ne! all’Accademia dalle arti e scienze a Berlino uno schizzo, ed>il 
meccanico Hohlfelddi quella Capitale, non che il defunto conte Slan- 
hope a Londra la posero in opera. Quest’ era una macchina movibile 
ihiessa in moto da due cilindri , di cu* i’ unb conleneva laccarla ^>la qua- 
le, sviluppandosi nel mentre cho si sonava, passava^suli’ altro cilindro 
in modo cbei suòni 'prodotti rimanevano impressi col mezzo di alcuni 
lapis sopra un rigo, giusta lajpropòrzione della loro durata con delle 
linee lunghe e brevi. ‘"ì.' ì ;? 5 oirt 

> >La.diibcoltà di decifrave siffatti caratteri mtfsicali, e la circostanza 
che tale macchina artificiosa rekò^preda delle fiamme in un inceiidio 
oocadutd nella casa déll’Àccademia di Berlino ,^'ové stette pèr tnòlto 
tempo^ sono :le cagioni per cui non si cercò piu«òltre!di approfittàre di 
tale tnveRziòàe. ' - . . : ^ -iJ. i. , 

MACCHINA PER VOLTARE LE PAGINE DI NOTE. Tidé 
^macchina,' inventila dai sig. AntCs a Londrà nel 1801 , «'attaccata al 
lèggiò del Cembalo, e, messa in moto da una pedaliera, volta le^pagi- 
■ne. ,e le distende senza ‘l’ajtjito della manò. • • ■!' d’ ^ >'•» : 

MADRIGALE, s. m. Picciola poesia dr pochi' versi lìberi ed 
per lo più di soggettò tenero. • ' /, 

h :'l>aute chiama madriale ciò che pòi ri dwse m«drj^yÀ/«(?,’ Alcuni pre- 
-fèndono che la prima applicazione fle fu fatta a poeim religidsf Htdirii^ 
«oti alla B. V., alla Madre y dà dove vien madriale y madri^td&f» H' * 
Questo -genere tento di poesia, quanto di’Tiiusicale comppsizione*, 
-eVa nel secolo iXVl- così -apprezzato, che il Tasso e tutti i primi pòetì 
-ne scrìssero,' e che ì priiùi maestri dì musica ne pósero in note a^ f 
- 3 , 4 ^ ^ ® a 8 e IO voci. ’ i ■ i* 

Luca Marenzio fu quello, ihquale contribuiva il più ài perfeziona- 
mento del Madrigale. Egli ne pubblicò un numero prodigiose, 16 a 
1 8 collezioni che furono stampate .a Venezia cd in apprcssoiad Anversà 
I ed a Londra.. Don Carlo Gesualdo, Principe di Venosa, ne pubblicò 
B collezioni a (àsque* voci ed una a 6, le quali furono stampate in va^ 
rie parti déll’^Burppa. Palestriba, Claudio Moatevbrde sl'cHitinèèp^ 
parimente in tal genere di musica. Non essendo per 'anco introdotta 
nè la musica concertata* per Chiesa nè la drammatica in Tèatro, iCom- 
positori d’ allora posero, tutto lo studio nella musica de’ iHadrigalì^ là 


ì 
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quale., distlil^érAlosi per modulazioni non u^alé,.con maggiori slanci 
ed Inlervalli nelle cantilene per contrappunti doppj ed imUazIoni J17 
bere ec;, veniva a fqrmarné ano siile arfatto- nuovo y'e .di IVerenle da 
quello praticato per le composizioni 'di Cbiésa-^ dal che gli Tu dato * il 
home di stile ma<s/r^a/eico. Quantunque' .venisse dappoi trascurato ,, 
perchè tmicamenté si mirava allò stile' teatrale,' nulladimeno .i. primi 
genj musicali amavano ancora di occuparsene , corncùn IViarcello, Du- 
rante ec.‘ Anche a^di:nostri il >Clièrul)ÌDÌ.non.isdegna' di' riprodurlo ;di 
nuovi pregj adomandolo. ■ . - • 1 ’ ; • l 

l•••MADRlGALESGO,•adj. /T. l’ articolò precedente. .1 • : . » 

•■..MAESTOSO, adj.‘Un pezzo di musica di tal carattere richiedé uh 
movimento più lento ed un’esecuzione simile al Grave ( quest’ arti i- 
colo); Talvolta tróvasircome epitetò dèlie paróle Adagiò yAllègr& cc, 
«.l'MAESTIirGANTORL-^, l’ articolo ^camtori erotic.ì. '. ' ;.!i;: . j 

oi'MAESTRICEDLI. Fra 'gli allievi superiori ilégli antichi Gotiàerva» 
lòrj: dii Napoli, ed i ‘piùprossimi ad irscirae, v’ era un certonarperd 
cui davasi tal nome, avendo l’incarico d’istruire gli allievi iirferiori delì- 
lè rispetti ve classi..- . 

1.; MAESTRO^ si m.‘. Quésto, rispettabile nOnle che meritano ' solo li 
Compositori ed.'e&ecnlori.pec.éccellenzà,;viene profanato in .modo ciré 
si dà anche* a’ così detti i' quali' talvòlta noa'saunò nè[>p)ttre 

;»ese§(]ir a dovere questa imirtériale opcràziorie. .• • W(. 

■ MAESTRO DI CANTO. Previo l’esame fatto della qualità <6sica^^ 
della vocej. dell’ udito e rdeTpellO’ dell’ allieto*, i principali doveri: del 
maè$tlré‘-di:CÒU!t0..sonq;; i);di Ibrmar .la voce in modo ichei sia- esatta- 
mente idtuonata, e possegga quel gradò di pieghevolezza sì uèl dòrie 
jche nel. piano, che è tanlo necessaria per Ja' Messa di- voce, la suatdu- 
rata;èd .estensione^ e ciò. subito da principio , onda formò me Una siiaf- 
bile. ben'calcòlata abitudine a (risparmio - della voce medesima^ 2) I.4a 
lettura delle Note, affinchè l’allievo legga a prima. vista.'.^ 3 ) La prOr 
4iUDzia e deòlamaziòne chiàra*e distinta’,' e«/{) l’ espressione 'giusta.? 
t. . Lo ste.s.so' maestro di canto deve conoscere bene la parte pràtica del- 
l’.armònia per .saper accompagnare. • i ' • '>• • n.>. i 

(V MAESTRO DI CAPPELLA, è propriamente quel Compositore di 
musica il quale, impiegato presso una Corte che mantiene una. Cap- 
pella, 'ha l’ incombenza di compórre gli occorrenti pezzi di mùsica vo- 
cale, di farli ripas.sare a’ virtuosi e di dirigerli nella loro esecuzione.- '} 
Talvolta hanno [>ure il carattere di maestro di Cappella quelli che 
impiegali sono come direttori di musica in una Chiesa principale, o de- 
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sllnali a diriger l’ Opera. In Italia si dà anche questo titolo a quelli che 
hanno fatto un corso regolare di studj in un Conservatorio musicale» 

Alle Corti della Germania il Maestro di Cappella ha P obbligo di 
comporre la musica di Chiesa, oppure quella dell’Opera, farne le prove 
occorrenti e dirigerla. 

- Un artista che vuol occupare un tal posto, deve, non solo possedere 
tutte le cognizioni di cui sì parla negli articoli esecuzione d’ oiich£str.ì, 
NUMERO DI SONATORI, POSIZIONE d’ ORCHESTRA, PROVA DI Music.i cc., 6 Co- 
noscerle per propria esperienza^ ma deve altresì essere dotato dalla 
natura di un particolar talento come Compositore, a cui il canto,, Parte 
del canto non siano meno note della lingua, la sua prosodia ed il con» 
trappunto medesimo. 

- MAESTRO DI CONCERTO, è ordinariamente il carattere di quel- 
lo che dirige la musica strumentale nella Cappella di Corte, e che in 
altre orchestre indipendenti da una Corte chiamasi pure Primo Violi’- 
no. Da esso dipende (in mancanza di direttore di musica o di Maestro 
di Cappella) la scelta de’ pezzi di musica, la posizione ed il numero 
d’orchestra, Pintuonazione degli strumenti, il fissare e mantenere il 
Tempo, il far le prove éc. Segue da ciò che un tale individuo deve 
possedere maggiori cognizioni musicali e sentimento d’arte che bra- 
vura sul suo strumento. 

MAESTRO DI MUSICA. Si dà ordinariamente tal nome all’ arti- 
sta che si occupa particolarmente ad istruire nella musica la gioven- 
tù, ed in ispecie i dilettanti. 

MAGADE. Strumento greco antico di 20 corde , per quanto si 
crede. Ateneo pretende che ne abbia avute ventuna. 

• MAGAZZINO DI MUSICA, o sìa negozio, ove si vendono libri, 
composizioni manoscritte e stampate, strumenti musicali ed altri che 
può avervi relazione, come corde armoniche, carta rigata ec. 

MAGGIOLATA, V. l’articolo cantar il maggio. . 

MAGGIORE, adj. Tanto questo quanto l’epiteto minore trovansi 
sovente uniti à’ vocaboli Intervallo ^ Modo^ Triade'^ Tuono y Semi-- 
tuono ^ i varj loro significati si leggono in questi articoli. 

La parola maggiore trovasi alle volte ne’ pezzi di musica dopo un 
' periodo principale che finisce in minorey in allora significa che suben- 
tra di nuovo il modo maggiore. 

MAGNIFICAT. Nome d’un pezzo vocale, il cui testo fu preso dal 
primo capìtolo di S. Luca, vers. 46-55, e che nella traduzione latina 
comincia colle parole Magnificat anima mea» 

VOL. JI. . 5 . 
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MAGNIFICO, adj. sublime. 

MAGRFFA. Antico strumento ebraico, che dietro l’asserzione dei 
Talmudisti somigliava a’ nostri Organi. 

MANCANDO, dice lo stesso che diminuendo» 

MANDOLINO, s.'m. Strumento musicale più picciolo del Liuto, 
ma della stessa forma. Il Mandolino napolitano si accorda come il Vio- 
lino, coli^ differenza che le sue corde sono d’ottone e doppie. Il Man- 
dolino milanese ha sei corde, di cui le prime sono ramate, e l’accor- 
datura si è: sol (basso del Violino), siy mi^ la^ re^ mi. Si sona con una 
penna tagliata come uno stuzzicadente piano. 

MANDORA, o MANDOLA. Specie di picciol Liuto, sonato come 
il Liuto medesimo, ma accordalo dilferentemente. La Mandora ha 
otto gruppi di corde di budello, lo che fa in tutto i6 corde, e si di- 
stingue dal Mandolino col suo manico più corto, e con una mole mag- 
giore. Detto strumento non è più in uso già da molto tempo in qua. 

MANERO. Canto lugubre degli antichi Egiziani, che i Greci chia- 
mavano Uno. 

MANICO, s. m. Pezzo di legno incollalo all’estremità del corpo di 
certi strumenti da corda, come*^ il Violino, il Violoncello, la Chiltar- 
ra ec. Il manico serve a tenere lo strumento, porta le corde ed i bi- 
scheri^ adattando le dita sulle sue corde e premendole contro il manico 
se ne formano i differenti suoi suoni. 

MANIERATO, adj. V. gli articoli cantar manierato, stile. 

MANO ARMONICA. Gli antichi solfeggiatori intesero sotto tale 
espressione il disegno della parte interna dell’estesa mano sinistra, 
alle cui dila trovavansi espresse le sillabe ut re mi Ja sol la^ dietro 
la disposizione degli Esacordi, onde facilitarne la memoria degli allie- 
vi. Si cominciava dall’alto del pollice e si discendeva per le sue tre 
falangi di seguito dicendo, i Gamma ut^ 2 A re^ 3 JB mi. Di là si 
seguiva al di sotto delle falangi delle altre quattro dila, e via discor- 
rendo, come viene indicato nell’annessa Tav. I , sino al D la sol. Qui 
terminava questo sistema , essendo occupate le falangi di tutte le dila^ 
ma siccome l’ultimo Esacordo non era finito, s’aggiungeva di poi Eia 
mi al di sopra dell’unghia del dito di mezzo, di modo che questo dito 
portava cinque Note, il pollice tre, il secondo, il quarto, il quinto, 
ognuno quattro: totale, venti. 

Egli è probabile che^Guido non sia l’ inventore della Mano armo^ 
mea^ siccome nelle sue Opere uon v’è una sillaba che possa darne 
indizio alcuno. Varj autori sono però d’opinione che venne introdotta 
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da' suoi successori^ quelli a cui piace di attribuirne T invenzione a 
Guidò, la chiamano anche Mano di Guido, 

MASTICI dell’Organo* Corpi grandi, i quali dilatandosi si riem- 
piscono d’ aria e contraendosi la cacciano nel Somiere. I Mantici ca- 
dono e si vuotano mediante l’effetto di un contrappeso forte j il lira 
mantici li rialza subito. 

MANUALE^ s. m. Nell’Organo ed anche ne’ Cembali provvisti di 
pedaliere chiamasi la tastiera che si suona colla mano Manuale ^ a 
differenza di quella che si suona co’ piedi , che porta il nome di Pe- 
daliera. 

MANUDUGTOR, V. battitore di musica. 

M ARABE A. Strumento d’arco arabo, il corpo del quale è coperto 
d’ambe le parti con una pelle tesa, avendo una o due corde all’uni- 
sono, e si sona come il Contrabbasso od il Tamburo^ giacche talvolta 
si battono le corde col legno dell’arco a guisa di bacchetta. 

MARCATO. Nella musica si usa alle volte tal epiteto in quei passi 
che si devono eseguire in un modo più distinto e più sensibile degli 
altri. 

MARCIA, s. f. Componimento musicale di carattere solenne, di 
movimento vario , e con ritmo marcato , eseguito per lo più da un 
gran numero di strumenti da fiato nella marcia dì una truppa mili- 
tare o d’ un corteggio numeroso, a regolarne i passi. 

Quantunque la Marcia appartenga più al dominio della musica 
militare che all’ orchestra completa , si usa però sovente anche nella 
musica drammatica. 

Brillante e leggiera nello stile marziale , maestosa e solenne nello 
stile religioso^ lugubre e dolente nelle pompe funebri^ la Marcia pren- 
de diversi caratteri secondo che la sua destinazione cambia. 

La Marcia, sia militare, religiosa o funebre, è quasi sempre scritta 
in Tempo pari, ed il suo movimento è quello dell’.^//e^ro mae- 
stoso ; le Marcie religiose hanno un movimento lento. ■ ; 

' Nello stile militare si distinguono due sorte di Marcie,- cioè quella 
con passi ordinar], e quella co’ passi accelerati 5 il movimento della 
seconda specie è più rapida della prima, e vien anche scritta in 

La Marcia sulla scena drammatica, oltre che prende i varj carat- 
teri qui sopra enunciati, si regola anche sul carattere de’ personaggi 
che s’introducono sul teatro, di modo che ora sarà una Marcia india- 
na, ora moresca ec. Talvolta s’ unisce anche al Coro. 

MARCIA MARSIGLIESE, F, INNO MARSIGLIESE. 


mas 

I^ARIiVIBA. Strnmento usalo dai Barbari del Congo e tramandato 
al Brasile, bisso è composto di i4 a i5 zucchette, disposte in conso- 
nanze e ben collegate Tra due regoli colla bocca all’ ingiù, turali con 
una sottile corteccia. Alla parte opposta v’ è una tavoletta di legno , 
larga cinque oncie circa e lunga un palmo, che percossa dalle dita 
del sonatore, mentre si alza e si abbassa, forma un’armonia non disag- 
gradevole. 

MARLMBA DE’ CAFRI. Specie di cassetta di legno leggiera, alta 
tre dita e lunga un palmo e mezzo^ a capo della medesima v’è un 
ponte composto di due pezzi che si uniscono in un angolo, su cui, 
onde restino sollevali, si pongono sette o nove lamine di ferro, le quali 
terminando in linea eguale verso la mano del sonatore fanno slargarne 
sulla loro estremità tante linguette, che compresse dal pollice d’ ambe- 
due le mani producono col loro tremore un suono grande. 

MARTELLATO, adj. agilità di voce. 

MARTELLINA, s. f., dicesi una specie di Pianoforte, di cui le 
corde risuonano col mezzo di piccioli pezzetti di legno in forma di 
martelletti. 

MARTELLO, s. ra.Noto strumento che ha il manico forato a guisa 
di chiave con cui si tendono o si rilasciano le corde degli strumenti a 
bischeri per ottenere la loro accordatura. 

MASCHERE, s. f. pi. Sotto tal nome si usavano presso gli antichi 
Greci e Romani certi visi posticci che presentavano sembianze analo- 
ghe al personaggio, e che servivano per rinforzar la voce: questi erano 
di metallo. 

« 

MASCHIO, adj. Carattere d’ un lavoro d’arte che sì distingue me- 
diante un volo ardilo ed un’energica espressione di sentimenti. 

MASCHROKITA, o MASTRACHITA, antico strumento ebraico 
composto di canne di varie lunghezze e sonato soffiandovi. • 

MASK (ingl. ). Specie dì drammi lirici uniti a danze con dialogo 
parlato e senza recitativi, che furono i precursori delle Opere inglesi. 

MASSE, s. f. pi. Le masse nella musica dìconsi le varie parti con« 
sideratequal tutto insieme. Gli arpeggi de’ Violini e delle Viole legate 
dalle Note tenute degli strumenti da fiato formano belle masse armo- 
niche. Un asolo dell’Oboe si disegna con grazie sulle masse dell’ or- 
chestra. . 

MASSIMA, s. f. Nota di otto battute, usata anticamente. V* note. 

MASSIMO, adj. Nome dì ogni iotervallo più grande del maggiore 
per quelli che non ammettono il grado ^ eccedente^ e più grande di 
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nn Semltuono ìÌqW eccedente per quelli che am mellono questo grado 
di più. 

Essendo la Seconda eccedente di do il re , la Seconda massima 
sarà do [7 re Essendo la Terza maggiore do mi^ che non ammette" 
r epiteto d’eccedente, la Terza, massi ma sarà do mi^. Tali Intervalli 
non si praticano nella musica. . ' ’ 

MASTELLO, s. m. V. arpa. 

MASUR. Danza nazionale polacca, con una melodia in Tempo J, 
nella quale la voce fondamentale resta sempre'immobile sopra un me-» 
desimo Tuono, ovvero si muove in Ottave rotte come nel Murky*\ 

MATRACA (spagn.). Enorme raganella in oso nella Spagna, e 
particolarmente nel Messico, nella Settimana Santa in vece delle cam-- 
pane. Consìste in una ruota di varj palmi di diametro, la cui cìrcon-, 
ferenza c armata di martelli di legno mobili, in naodo che gìrandosij 
la ruota, codesti martelli percuotono alcune tavolette inserite come , 
denti nella circonferenza della ruota. . , 

MATRATURA. Batterella, o tavola di legno battuta da piccioli* 
maghi ^ si usa nella Settimana Santa, quando sono fermate le campa- 
ne, per avvisare il popolo dell’ora delle sacre funzioni. ; 

ME, V» SOLMISAZIONE. 

MEDIA. Nome latino della quarta corda del Tetracordo Meson, 
l’artìcolo GRECI antichi. 

MEDIANTE. Terza corda del Tuono, detta anticamente tertia mo^ 
dty o terliatoni. Alcuni teoretici parlano anco di una^o//o mediante y 
ed intendono la Terza contata all’ ingiù del suono fondamentale, o la 
sesta corda del Tuono. , . i 

MEDIARUM. MEDIARUM EXTENTA. Il primo eHnome Ialino 
del Tetracordo ed il secondo quello della terza corda del me^ 

desimo. greci antichi. ... ; ' ; 

MEDIO. Specie di Canto usato dagli antichi Greci onde promuo- 
vere la quiete dell’animo.' : ’ . . ' 

•MEDIUM. Luogo della voce che indica l’ ugual sua distanza dalle 
due estremità dal grave all’acuto. L’alto della voce è più sonoro e più 
penetrante, ma talvolta forzalo^ il basso è gra^e' e*giaestoso, ma più 
sordo: un bel medium^ in cui si suppone una ccrta latitudine, dà i 
suoni più melodiosi, e soddisfa più aggrade^olmenle l’orecchio. 

MELEKET, o KENET. Nome d» nna Tromba militare in uso nel- 
r Egitto e nell’ Abissinia, rivestita di pergamena. Dà un sol suono, ma 
fortissimo. 
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MELISMAS. Gruppo. 

MELISMATA. Passaggi lunghi, o sia gorgheggio. 

MELISMATICO, atlj. Specie dì Canio in cui s’ eseguiscono rarie 
Noie sopra una sola sillaba del lesto, a diflerenza del Canto 'sillabico^ 
in cui ogni sillaba del testo ha la sua propria Nota, come avviene nel 
Recitativo e nel^ Corale. 

MELISMI. Passaggi brevi. 

• MELODIA, s. f. Nell’ampio senso s’intende sotto questo vocabolo 
una successiva unione di suoni iri ritmica proporzione, a differenza 
deir armonia, la quale è un’unione simultanea de’ suoni 5 si potrebbe 
quindi rappresentare la melodia con . , . , e l’armonia con ; . Nel senso 
più stretto iutendesi sotto la parola melodia quella successione de’suo- 
ni, con cui il Compositore rappresenta il suo ideale ed esprime un tal 
dato sentimento, che ne’ componimenti a più voci chiamasi la melo- 
dia principale, oppure voce principale. Risulta da ciò che la melodia 
costituisce la parte essenziale d’ogni componimento musicale, e che 
l’armonia, per quanti vantaggi e pregj possa avere, le resta però 
sempre subordinata. • 

La melodia appartiene del tutto all’ immaginazione. Essa è il ri- 
sullamcnto di una felice ispirazione, ma non esclude sempre il cal- 
colo 5 esempj n’ abbiamo ne’ Canoni, nelle Fughe, ed in molti pezzi 
di magistrale condotta, abbenchè sia d’ uopo concedere che i varj gen j 
possono far senza di un tal calcolo, che in loro nasce, per cosi dire, 
in un coll’ ispirazione. 

Coll’immaginazione e col gusto ognuno può formare delle melòdie. 
Il mandriano, il bifolco, il gondoliere cantano delle Arie, che com- 
pongono talvolta sull’istante. Ed in queste melodie irregolari e poco 
variate s’incontrano sovente de’ tratti di carattere, de’ modi originali, 
de’ passi il cui incanto colpisce si vivamente -l’artista musicale, che si 
dà tutta la premura di raccoglierle. Le campagne, le foreste, le mon- 
tagne, le acque hanno i loro Compositori: le Arie napoletane, venete, 
provenzali, spagnuole, scozzesi, tirolesi, svizzere, russe, morlacche, ec. 
furono per lo più trovale da cantanti rustici. Non v’e pero paese ove 
in generale la meloditt^aia piu indigena che in Italia. Favoriti 1 suoi 
abitatori da una lingiji 'che è tutto canto, e da un bel clinm che in- 
fluisce anco in parlicolar modo sugli organi della loro voce, 'essi can- 
tano tulli 5 non è quindi da meravigliarsi che gl’italiani apprezzino 
nella musica la melodia sopra ogni altra cosa. 

Tale facoltà di creare non s’ estende però al di là del circolo vi- 
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stretto della Rómanza e deir Arietta, Colui che compone guidato dal 
solo istinto sarebbe del pari imbarazzato nella condotta delle sue me* 
lodìe, e nelle diverse modulazioni che richiede un quadro più esteso, 
come quando si trattasse d’ aggiustarle sopra un’armonia regolare. La 
modulazione appartiene già all’arte: 1’ armonia è interamente nel suo 
dominio. L’orecchio può far indovinare la primaria seconda è un 
mistero impenetrabile per colui che non sia btruito nella scienza. 

La melodia è propriamente detta il discorso musicale. Ogni Parte 
ha la sua melodia, il suo canto od il suo discorso, separato il quale, 
secondo i suoi mezzi, concorre all’ effetto del discorso principale, che 
è il canto , posto ordinariamente al di sopra degli accompagnamenti» 
Ci ha però il caso chelal canto, non solo passa da una voce o da uno 
strumento all’altro, ma è dominato da questi ultimi , come p. e. nella 
voce di Basso. 

La melodia concorre coll’ armonia a tutti gli effetti della musica, e 
la riunione di queste due potenze musicali forma l’oggetto delia com- 
posizione. 

Le successioni melodiche de’suoni differiscono i) riguardo alla loro 
acutezza o gravità, 2 ) riguardo al tuono (i^. gli articoli color de’ suoli 
e T£>iP£RA9iELTo), 3) riguardo agl’intervalli approssimati od estesi, o 
per grado o per salto, 4) rispetto all’ intuonazione forte o debole, e 
5) rispetto al legato o staccato de’ suoni successivi ec. La gioia e l’ila* 
rilà s’esprimono più con suoni acuti che gravi, e la tristezza e Palili- 
zione all’ opposto con suoni gravi anziché acuti ^ le prime amano più 
il Modo maggiore, le seconde il Modo minore^ le prime si muovono in 
Intervalli di salto, le seconde camminano pian piano con suoni di gra- 
do ; quelle s’esprimono con una voce forte e giuliva , queste con voce 
debole e flebile ec. 

Quelle parti della composizione che appartengono alla melodia, 
furono già accennate nell’ articolo graunatica. 

MELODICA, s. f. Nome di uno strumento a tasto in forma di 
Cembalo con un Registro di Flauto , e coll’ estensione ne’ suoni gravi 
sino al sol chiave di Violino seconda riga, inventato nello scorso 
secolo dal sig. Gio. Andrea Stein in Augusta'. AfBnchè però il sona* 
tore possa accompagnarsi egli medesimo, è fatto in guisa da poter 
esser posto qual secondo Cembalo sopra un Cembalo crustico. 

Questo strumento è atto particolarmente a produrre un bel 'ere- 
scendo e diminuendo» 

MELODIGON, s. m. Slrumenlo a tasto d’ invenzione del mecca- 
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nicò Pietro Riefteìsen a Copenaghen, i suoni del quale si producono 
mediante il fregamenlo di puntali ad un cilindro d’ acciajo. 

• Un altro strumento composto interamente di coristi^ ed inventalo 
anteriormente dallo stesso Rieffelsen, ha dato origine al MelodLcon, 

‘ MELODION, s. ra. Istrumenlo inventato dal Sig. Diez in Germa- 
nia. Il Melodion ha la forma di un picciolo Cembalo, lungo quattro 
piedi circa con una larghezza e profondità di due [>iedi, provvisto di 
una pedaliera come sotto un’armonica, per metter in giro una ruota. 
1 suoni sì cavano col mezzo del fregamento di bastoncini di metallo, 
che corrono in direzione perpendicolare e successivamente come nel 
•Cembalo. Ogni suono ne ha uno provvisto di una molla, la quale, 
sprolbndando il tasto , si comunica al cilindro e viene messa in vi- 
'brazione. ' 

Questo strumento imita assai bene la maggior parie degli stru- 
menti da fiato, come il Flauto, il Clarinetto, il Corno bassetto, il Fa- 
gotto ec., ed è pur adattato come l’Armonica per i pezzi musicali di 
tenera espressione, producendo anco le più picciole gradazioni del 
forte, piano, crescendo, diminuendo, staccato ec. 

MELODIOSO, adj. Ciò che ha della melodia. Ordinariamente 

«t 

sen’ intendono delle cantilene dolci e gradevoli, voci sonore ec. Tal- 
volta si dà anche tal epiteto a ciò che è armonioso^ e viceversa que- 
'st’ ultimo a ciò che è melodioso. Un eguale abuso si fa delle parole 
melodia ed armonia^ e tale abuso è assai familiare a’ poeti. 

MELODISTA, s, di 2 g. Compositore, il quale possiede II dono 
delia natura di creare delle belle melodie 3 ovvero un amatore appas- 
sionato di melodie. 

11 Melodista più fecondo senza la scienza dell’ armonìa non pro- 
durrà mai nulla di buono. L’armonista privo della facoltà di creare 
non merita nemmeno a buon dritto titolo di Compositore^ ma un sol 
istante d’ispirazione, un sol pezzo scritto in quel momento, in cui 
una *soave melodia s’ unisce ad una dotta armonia lo collocherà su- 
bito fra i primi maestri dell’ arte. 

MELODRAMMA , s, m. Specie di breve spettacolo, in cui la de- 
clamazione semplice, sia in versi od in prosa , viene adattata ed ac- 
compagnata da musica strumentale, la quale serve ad esprìmere e 
rinforzare t sentimenti in esso contenuti. Chiamasi Monodramma y 
92 vi recita una sola persona 5 Duodramma y se due vi declamano. 

Si tiene Rousseau per l’ inventore del Melodramma moderno. È 
pran dubbio se questo genere possa avere un merito estetico j nulla- 
dimeno cem'>ra in certe situazioni possa esser di effetto» 
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.MELOFARO. s. m. Fanale a tre, quattro, o sei picciole finestre a 
scannellature, alle, quali, in vece di cristalli, si applicano fogli di carta 
su cui sta scritta la musica. 11 Melofaro riposa' sopra un gran piede 
come un leggio, e la' luce che rinchiude, giungendo alP occhio a tra- 
verso i fogli di carta, dà ad ogni esecutore il mezzo di leggere di notte 
tempo la Farle destinatagli. , i , , t 

Si usano i Melofari per le serenate ^ avendo queste dé' pezzi musi- 
cali di poca estensione, ogni foglio ne contiene varj di diversi carat- 
teri^ disposti in’. modo; a 'formare un picciolo concerto notturno. Si 
cangia il foglio ogni qualvolta si vuol sonare un^ altra serenata. 

• Egli è una cosa, essenziale che questi fogli abbiano una carta forte, 
e che siano rigati con inchiostro' nero assai. Si scrive sol tanto, da una 
parte, e. si unge poscia coiì oglio. • ' 

Si vuole che il (Melofaro, o sia fanale che serve alla musica, sia 
stato inventalo nella Provenza^ certo è eh’ esso venne perfezionato 
.dagli amatori di musica, e che in Francia' se ne fa molto uso nelle 
belle notti d’estate. * • , . 

MELOMANIA, s. f. Mania, passione eccessiva per la musica. 
MELOMANI AGO, ad j.,' colui che ha la mania della musica. 
MELOPEA , s. f. V, l’articolo greci antichi. ,, 

MELOPL ASTO, s. m'. Macchinetta inventata in questi ultimi anni 
dal Sig. .Galin a Parigi, e descritta nel suo nuovo. metodo per l’inse- 
gnamento della musica. Per quanto ho potuto sapere, vi sono. fissati 
orizzontalmente alcuni bastoncini di ferro, non d’uguale lunghezza, 
ma in eguale distanza l’uno dall’altro, a guisa delle linee della carta 
di musica , e le Note coi suoni escono dalla punta d’ una bacchetta 
virtuosa nel. percuotere i suddetti bastoni. Si vuole che tale metodo, 
propagato dal Sig. de Geslin dopo la morte del Gallo, sia ormai adot- 
tato dal governo francese. \ 

MELOS. Cantilena, dolcezza' di canto. 

MELOS ORGANICUM. Suonata. 

MENATZACH. Nome ebraico del conduttor di musica. 
MENESTRIERI. Le-antiche nazioni cristiane europee. aveano oltre 
.al Cantò sacro anche una specie di musica profana , esercitata quasi 
esclusivamente da uria propria classe d’uomini.. La loro origine deri- 
dasi probabilmente dagli antichi Bardi o da’ commedianti latini , che 
aveano una simile occupazione. 1 membri di siffatto nuovo ordine di 
musici, o sia de’ Menestrieri , andavano errando senza aver un luogo 
fisso, da città in città, da castello in castello, in truppe maggiori o mi- 
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Dori, coile loro mogli e coi loro figli 5 cercando da per tutto a diver- 
tire i Grandi ed i ricchi cogli elogj, le donne vane colle adulazioni, e 
la bassa classe del popolo colle bafTonérie. ' 

Questa specie di tribù era sparsa in tutta T Europa. Nella Germa- 
nia cbiamavansi semplicemente Spielleute (sonatori), in Inghilterra 
Minestrels ec. Ma nessun popolo ce ne ha lasciato tante notizie quanto 
il popolo francese. Da queste notizie rilevasi quindi meglio 3 quali e 
quante erano le loro arti. Essi raccontavano, cantavano, faceano i buK^ 
foni ec., e secondo le varie loro occupazioni aveano ilnome di Tròu- 
verres y Trouhadours ^ Romanciers 'y Contèurs^ Chanterres j Jori- 
gleurs p- Menestriers ec. Qui si parla solo di ciò che concerne la - 
musica. ^ 

Colui che ne’ secoli passati volea essere un abile Meneslriere, dovea 
sapere raccontare gli avvenimenti in lìngua romana e latina , sapere e 
cantare a memoria una gran quantità de’ così detti Laìs, e sonare molti 
strumenti in allora in uso. Si aveano le chansons de geste di conte- 
nuto eroico, i romans d^aventuresy con cui si cantavano i fasti dei 
Cavalieri erranti 5 i più usitati erano però i suddetti Laìs^ o siano can- 
zoni sopra oggetti gai, tristi, erotici e devoti, il cui canto veniva sempre 
accompagnato coll’Arpa; 

\Rotruenges erano una specie di canzoni cantale in giro ed accom- 
pagnate colla Rote, I Servantois y o Sirventes erano canzoni dì con- 
tenuto storico, e le Pastourelles s’aggiravano sopra oggetti pastorali. 

I Menestrieri aveano, oltre l’Arpa, una gran quantità d’altri stru- 
menti ancora , adoperali in occasioni solenni , e quando comparivano 
in gran numero alle Corti de’ Grandi o nelle Case de’ ricchi. Tali stru- 
menti, come la Viòle y la Musey la Chiphonicy la Gigucy V JLrmonie^ 
il Salteire e la Rotey trovansi espressi ne’ seguenti versi; 

Ge (je) sai juglere {jouer) de viòle ^ 

Si sai de Muse et de Frestehy • 

Rt de Harpe et de Chiphordey 
De la Giguey de VArmòniey 
Et el (du) Salteire y et en la Rote,^ 

Varj di questi nomi, p. e. Gigue y Armonie non sembrano significare 
propriamente strumenti musicali. La Gigue è, dieiró i più antichi vo- 
cabolari francesi, una danza eseguita sulla còrdà^ e Armonie sembro. 
pure' indicare tuli’ altra cosa che uno strumento; •( Hawkìns, Ifist, 
of mus,^ voi. II, p» a84 )• Alcuni però sono d’opinione chela Gigue sia 
una specie di Flauto: il Dizionario della Crusca lo descrive come stru- 
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mcnio (la corda. Varj mteridono per la parola Viòle il nostro Violino 
moderno, lo che non sembra ragionevole, poiché nella Francia signi- 
fica uno strumento subalterno che si sona col mezzo di tasti e di una 
ruota a goisa d^arco. 

La parola Rote o Roda ^ Rotta ec. sembra aver avuto fra tutti il 
più ampio significato. Ora se n^ intese il Salterio, ora uno strumento a 
campane, ora un Canone { v , l’articolo armonia), e finalmente si ado- 
perava altresì nei diminnlivo, per ìndicare una certa specie di canti di 
natale, detta tuttora al principio del secolo XVII Rotulae, 

La Muse è lo stesso strumento che i contadini francesi chiamano 
Cornemusey o Musdte»\S\ crede che la parola Frestele , o Fretely o 
Fretiau sia il znfiblo pastorale con sette cQnne; £ incerto quale stru- 
mento sia stato \oSChiphx)nlè^ Cy'ffoniey'Sy'mphonie ec. Gli antichi in- 
tendono per la parola Symphome una specie di Tamburo, talvolta la 
Lira, il Sistro^ la Tuba. 

. .Gli strumenti sin. qui indicati de’Menestrieri sono pochi assai a pa- 
ragone di quelli che si leggono presso gli antichi scrittori ed i> poeti dei 
bassi tempi. Ducange cita ancora i seguenti da un antico poeta fran- 
cese,, di nome Molinél: ; > : • ' 

• ' i.-.‘ Tubesy Taboursytympansettrompettesy 
\ LucSyetprgueHeSyharpesypsalterionsy 
.’ ‘ : 'I . Redonsy {dàlrons^ cloquettes et sonnettesy ' • *• 

i n , .Cors.et musettésysympkonies douoettesy • . . ’ 

-II.' . . Chansoriettes etmanieordes ec^^* 

Ma il numero più considerevole di struménti musicali trovasi in un 
poema dei bassi tempi, che* si conserva nella R. Biblioteca di Parigi 
fra i MS.N.® 7612, ed il quale contiene la descrizione di un completo 
concerto; Tale descrizióne, stampata' nelle Foésies du Roy de Navar^ 
Tom. I, p. 2.47 è del tenore seguente: ) ! 

. Lajeoitoutuncerne(cercle)y. 

. , Viollcy Nubellcy Guitterney ' . . *. •: . . 

, L?Enmorachey Mìcamon, 

Cytolle et Psalterioriy . ^ . , " . » ^ 

Harpey Taboury TrompeSy Naqùaire^s^^ 

Orguesy Corneplus dece pairesy 
' Corne-museSy Flajols et chevretés. 

Duceinesy Simbalesy Clocettesy 
Cimbre la Fiate Brehaigney 
Et le grand Cornei (T Allcìnaigney 
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Muse (T^ussay'f Trompe petite ^ 

HiiissinCy Elésy Musecorde^ ’ 

Ou.il rCa caline seule corde ^ 

Et muse d^ Elle t tout ensemble j ^ 

Et certainement ^y me semhle 
Qidonques mais Ielle melodie , • 

Ne fu me ne oge^ 

Car chascun de aus selon P accori 
De son instrument san descort • 

Viole ^ Guiterne^ Cortole y 

De Doisy de Penney et de. Vydrchet.ee, 

Supposto che le .melodie di quei tempi noo fossero altro che un 
Canto corale gregoriano, sen^a armonia alcuna, qiial concento ne sarà 
derivato da tutti. questi. strumenti? .. . . v i 

Del resto i Menestrìeri si guadagnarono ovunque il dispròzzo, parte 
per la loro vita errante j parte per la loro unione con ciurmadori d’o« 
gni specie, le cui arti' non erano nè nobili', nè capaci di qualche utile 
applicazione. Nella .Germania la Chiesa li scomunicò, e le leggi li di- 
chiararono come illegittimi ed infami^ i loro £iglj non potevano impa- 
rare alcun mestiere, essendo qualificati come bastardi. Negli altri paesi 
europei, particolarmènté nella Francia, ebbero per molto tempo una 
sorte eguale. Da per tutto furono accolli dagli uomini, ma persegui- 
tati dalle leggi, e trattati come feccia la più vile. Tale fu la loro sorte 
sino a che condussero una vita disordinata^ e che P arte nobile era mi- 
sta con arti ignòbili; La col tura sempre più* crescente, un gustò' al- 
quanto raflQnatò per divertimenti migliori produssero a poco a’ pocc^ 
una riforma. Vedendo i Menéslrieri che con una vita errante incon-‘ 
travano sempre nieno,’ scelsero delle abitazioni fisse, e quindi lo sta- ^ 
bile domicilio lasciò loro il campo per migliorarsi nell’arte, il cui per-' 
fezionamento ben presto li 'chiarì quanto assurdo égli fosse il confon- 
dere un arte nobile con muccerìe e ciarlatanerie,* e tale sentimento 
produsse a poco a poco la separazione di tutte quelle cose, che die- 
tro la loro natura disdicevano e non si comportavano assieme. Così 
nacquero dai IVIcnestrieri de’ sonatori d’ogni specie, i quali, dopo es- 
sersi assoggettali al comune ordine ‘ civile, furono impiegati parte 
nelle musiche di chiesa, e parte nelle pubbliche feste é danze. Dai 
ciurmadori nacquero de’ poeti, i quali sulle prime non toccarono ad 
alto grado di perfezione, ma aprirono la strada alla vera e perfetta 
poesia. Per tal modo si sottrassero due arti nobili dal fango, ove erano 
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per COSI dire sepolte, e pervennero, maneggiate da uomini distinti i 
quali non P applicarono più unicamente al solo diporto d^ogni classe 
del popolo, 41 queir alto grado da poter nobilmente servire al diletto 
dello spìrito e del cuore. Cosi nacquero delle classi di veri poeti, cioè, 
le tribù od aflratellanze de’ musici, de’ poeti erotici, cavallereschi ec. 
Tali corpi dì musici cominciarono a crearsi sotto la protezione de’ma- 
gistrati ne’ secoli XIII e XIV. , 

' La prima di queste unioni venne fondata nella Francia circa il i33o 
sotto il nome Conf rérie di S. lulien des Ménestriers, I Membri della 
medésima chiamavansi Compagnòns^ longleurs^ Menestreux^ O'Me* 
nestriers ed 2 iX\c\ie Menestrels. Questa unione fu confermala diVi Ma- 
gistrati il a3 novembre del i33i. La Società si scelse non solo un Santrt 
protettore in S. Genesi ( giuocatore di bussolotti romano, il' quale fat- 
tosi cristiano^ mori come martire nel 3o3), ma anco iin Preposto sotto' 
il nome di Roi des Menestriersy essendocchè in quei tempi quasi tutto 
le unioni simili avevano un Capo col titolo di Re. Tutta l’afìratellanza 
abitava una sola contrada, detta Rue de S. luliendes Menestriers', è 
se mai qualcuno volea far musica in occasione di nozze o d’alti^ feste 
facea ricapito in quella contrada. ‘ ' 

La nuova Società cominciò anch’ essa a darsi in preda ad una vita 
dissoluta, e dopo varj ordini ’sèveri si divise in due parti: l’una tomo 
all’antica sua maniera di vita', ballando sopra le corde^ l’altra s’uni 
di bel nuovo sotto la tutela de’ Magistrati, ed essendo allora in moda 
una specie dì Violino a tre corde, detto Rebecy assunse il titolo di 
Menestrels, joueurs (Tinstrumensy tant haut que has. Il Re Carlo VI 
confermò.tale (itolo con patente del i4 aprile i4oi, la quale comin-> 


eia COSI : 


• n Charles y par la grace de Dieu\ Roi de France: savoir faisons à 
tous présens et à venir. Nous avons recit Vhiimhle supplication dù 
Roi des Menestrels et des aiitres Menestrels^ loueurs des instriimens, 
tant hàut-comme has ^ ,contenant eomme dès Van pour leur 
Science de Menestradise,yàire et entretenir selon certaines Ordonnan^ 
ces^ par eux autrefois faitesy et touS Menestrels, tant joueurs de hauts 
instrumens corame has, seront tenus (Taller pardevant le dit Roi deS. 
Menestrels, pour faire serment d^ accomplir toutes Ics choses ci-aprèf^ 
declarées ec. ^ 

• Le ordinanze che tengono dietro si riferiscono à' nozze ed altre oc- 
casioni, in cui i Meneslrieri potevano sonare. 

S’ ignora l’ulteriore sorte di questa Società dopo tale patenlcj certo 
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è ch’essa ebbe nna lunga serre di Re, iìrjt coi un Guglielmo 1 e II, un 
Dunianoir, un Gonslanlino, e finalmente un Iean>Pterre Guignon (*). 

ultimo chiamossi Roi des Violons^ ed è inciso in rame con tale 
tolo. Egli Tolea tenere sotto al suo impero non solo tutti ì musici d^oì* 
gni specie, ma anche i maestri di ballo ^ perciò ebbe una lite assai se- 
ria che perdette, e che indusse il vero Monarca ad abolire afiatto. quei* 
sta dignità musicale nel 1778. Gli atti di questa singolare causa furono, 
stampali d’espresso reai ordine nell 774 con titolo: RecueiLtT Edits , 
Arfèts du conseil du Roi, Lettres-Palentesy Mémoirs^ et -Arrèt du 
Parlement ec. En faveur des 3 Iusiciens du Royaume. 227 pag. in 8.1 
'Un’istituzione musicale del tutto simile alla precedente' esisteva 
anche nell’Impero di Germania. Non. si sa precisamente l’epoca del 
suo cominciamenlo, ma sembra che il supremo ufficio musicale a^ 
Vienna, detto Oòer-Spiel-Grajen-Amt, so^io^^ìa cui* giurisdizione 1 
erano i Mimiy Istrioni eà i musici di tutta l’Austria, esistesse già uel 
secolo >XlV>'mentrc alla fine di tal secolo varj Stati, negli altri paesi! 
della JG^mania, furono infeudati dagl’imperatori coll’onore della, 
roedes^a giurisdizione, SifTattì Stati.aveano pure un Vicario o Luo-^ 
gotenente col titolo di Re, il quale avea l’ispezione su l’affratellanza,^ 
e dovea far i. rapporti delle cose occorrenti alle Autorità superiori. 
Per. amore idi ibire vita «i oltrepassàno tutti :gU statuti di questo regno'^. 
c le'ceremonie che vi avevano luogo, e si osserva solo che l’ anzidetto; 
ufQoioi fili Abolito fa Vienna il 3 o ottobre 1782 (v.' Nicolai^ s Reisen, 
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R.iIII: 2q 8 *.i • i , / ; 

1 /MENEUM.. Libro de’Greci. cristiani, di viso, in dodici parti per i. 
dodici mesi dell’anno, in cuiicontengonsi gli inni e le preci da.reci- r 
tarsi in coro. , f..w 

ìj* MENO, adv. Come aggiunto ad altri vocaboli indica unà diminu- 
AÌone della forza indicata, p. e. meno forte y meno presto ec." \ ^ 
^ . MENSOLA, s. f. ARPA. 

MEMSURABILE, o sia Contrappunto composto di figure di vario 
valore. ' 


• (*) Ducange parla anche d’un antico documento del i338, ove leggasi 

Se' Robert Caveron Ròi des Menestrels du Rojraume de F rance j c di due 
altri documenti del i357 e iSGa, in cui vien fatta menzione di un Copia du • 
Brequin come Re de’ Mencstrieri del regno di Francia. Questi Re ricevet- 
tero anche delle corone d’argento, come rilevasi dalle spese calcolale in oc- 
casione della liberazione del Re Giovanni I nell’anno 1367 , fatto prigioniero 
nel i356 presso Poitlers; fra le altre cose leggesi : Pour une couronne d''ar- 
geni qu’il donna le jour de la Tiphanic ttu Roy de$ Menestrels ec. 
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' MERULA. Antico Registro d’Organo fuor d’ usOj cbe consiste?a in 
una cassetta di stagno con tre o quattro canne^ la quale, essendo riem- 
pita con acqua, mandara un suono simile al garrire degli uccelli, 
r BIESCAL.' Istrumenlo turco, composto di varie canne. 

1 MESE. Suono mediò dèli' antico sistema greco. 

I MESOCHOROS, colai che sta nel mezzo del coro, ò sia il direU 
tore del còro. 

1 MESODUS ACUTIOR.' Contralto. ' 

MESODUS GR A VIOR. Tenore. 

MESOIDES, parte dell'antica melopea greca. /^. greci antichi. 
MESON. Secondo 1 elracordo greco. l’articolo greci aistichi. 
MESONYCTIK.ON. Canzone cantata di notte tempo nella Chiesa 
greca. 

MESOPYCNI, F. SONI nroBiLES. 

* \ 

' MESSA, s. f. Componimento musicale in diversi pezzi che si ese- 
guisce nella Chiesa cattolica nel tempo della Messa cantata. 

I pezzi costituenti la Messa sono o cantati col Canto fermo, talvolta 
avvicendato coll’Organo, con cantilene inventate a piacere, ed ese- 
’guiti con più voci da’ coristi religiosi in unisono^ a sole voci accompa- 
gnate dall’ Organo, o da qualche strumento che sostiene il Basso, 
come Violone, Violoncello, Trombone, ed allora diconsi Messe a 
Cappella^ a sole voci con ìstrumenti da fiato, e diconsi al giorno 
d’oggi anche Messe a contrappunto, o coll’accompagnamento di 
Violini e d’altri strumenti, ed allora diconsi con strumenti, o con- 
ceriate, A norma della lunghezza ed estensione della composizione , 
ricevono il nome di Messe brevi. Messe solenni. In Italia non usasi 
di cantare in queste Messe se non che il Kyrie, Gloria, e Credo ^ ma 
nelle Cattedrali, ove non vi sono strumenti fuorché l’Organo, o presso 
le Corti, cantansi anche le parti come in Gérmania ed in Francia, cioè 
oltre le indicate anche il Graduale, l’ Offertorio, il Sanctus, Bene- 
dictùs, e V Agnus Dei, . • 

Vi sono le Messe da morto, o per i Defunti, che consistono in 
varj pezzi come: Requiem, Dies irae, Domine, Sanctus, Agnus Dei, 
Lmoc eterna, ì^e\ Rito Ambrosiano' usansi'i seguenti pezzi: il Requiem 
col Te decet, l’ antifona ,Qui suscitasti, il Domine exaudi, il Requiem 
sanctam. Domine Jesu, il Sanctus col Benedictus, gli Agnus Dei col 
Ego sum, t 

Le parole della Messa sono bellissime e molto opportune al variato 
linguaggio musicale:^ esse presentauo tutti i caratteri nobili, ed inoltre 
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de’ coftlrasli cKe un abile Composilòre può mettere a' próOtlo. Il 
Kyrie è una preghiera afìettuosa^ il G/brm s’ annunzia in modo bril- 
lante. 11 Credo y maestoso in principio, passa dall’espressione d’uq 
sentimento tenero a quella della più profonda mestizia. Gii eOetti 
romorosi del Resurrexit contrastano coll’ abbattimento del dolore, 
la tromba del giudizio fa sentir i suoi acòeùli terribili e maestosi, e la 
perorazione del discorso musicale costituisce un Finale brillante 6 
rapido nell’i5^^ vilam^ che ordinariamente viene trattato in FugaVll 
Sanctus e Bei sono due preghiere: l’una ha il carattere im- 

ponente e pomposo^ l’altra è d’ uu’ espressione piena di soavità e 
tenerezza.. • . : • : 

.. La Messa de’ Dejiinti non offre minori vantaggi al Compositore di 
musica^ ma il suo colore è troppo uniforme a motivo, che le parole, 
come l’argomento il richiede, ne sono triste quasi dà capo a fine. 

. Una iijessa è fuor di dubbio il lavoro più importante e più dilBcilc 
delia composizione, un lavoro con cui il semplice melodista s’espone 
ulte risate de’ conoscitori. 

niES^ DI VOCE, è uno de’ più belli ornamenti del canto e del 
suòno 3 consiste nell’ intuonare una Nota di luogo valore o di libera 
cadenza con poca voce, rinforzandola indi gradatamente sino al forte, 
poi reti'ocedendo colla medesima gradazione usata nel salire. 

' MESSALE, s. m.. Compendio de’ canti introdotti da S. Gregorio 
ad uso del culto divino cattolico. ^ 

METABOLAE. Mutazione di Tuono, o di genere, o di ritmo. 

•METALLO, s. m. Le canne d’ Organo si fanno di legno, di stagno, 
ovvero di una mistione di stagno col piombo^ in quest’ultimo caso si 
suol dire semplicemente di metallo (i^. l’articolo orgaivo). 

‘ METALLO DI VOCE. Qualità sonora della voce. Dicesi bel me*- 
tallo di una voce chiara, limpida, sonora, argentina. - 

- METHSILOTH, V. cembalo a campale. 

METODO, s. m. Maniera d’eseguire, stile d’esecuzione. Tal me- 
todo può essere individuale y cioè: adattato più alla capacità della voce, 
maniera di declamare, cantare e sonare', che alla composizione* og- 
getto che viene molto calcolato da’ Compositori italiani, i quali cer- 
cano di adattare le loro composizioni a quell’individuo, che è desti^ 
nato di eseguirle la prima volta. Ed è da meravigliarsi, se altri popoli 
nondimeno trovano nelle composizioni italiane tanta originalità ed 
estro, mentre i Compositori di altre nazioni sono molto meno legali , 
e schiavi delle convenienze cc. Dicesi anche metodo di canto e di 
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suono (ongww/e), allorché un cantante o sonatore ha trovato una 
maniera del tutto nuova di espressione, di ornamenti ec. Chiamasi 
metodo popolare y quanto s’accosta all’uso che è in voga fra il popolo 
comune, e si adatta più alla sua intelligenza. 

La parola metodo indica pure l’osservanza di un operare ragionato 
ed ordinato, secondo un costante filosofico e logico piano, nell’ istru- 
zione della gioventù nella musica. Ed in questi riguardi sono ben di- 
versi i metodi antichi dai metodi moderni^ que’ de’ prezzolati maestri 
dozzinali y e maestri veri dell’arte^ que’ de’/?r/V«// dai pubblici^ 

come quelli del Ndgeli (secondo il metodo di Pestalozzi)y o di Mas* 
siminoy di TVilhem a Parigi (secondo il mutuo insegnamento)^ o quello 
del Lo^ier a Londra iv, cuiroplìlsto. Quest’ultimo metodo venne 
però molto censurato, ad onta della sua propagazione ne’ varj paesi ). 

Metodo dicesi finalmente una raccolta di precetti e d’esempj per 
r insegnamento della composizione, dell’accompagnamento, del canto 
c del suono d’uno strumento, col qual mezzo giunge l’allievo mediante 
la viva voce del maestro e della propria solerzia, ad acquistare le co- 
gnizioni e le facoltà necessarie ad ogni ramo della scienza musicale. 

METRO, s. m. Regola, per cui la varietà distributiva de’ suoni 
ritorna in modo conforme. In ogni, specie di M^ ura possono aver 
luogo dalla varietà de’ rapporti varie specie di Note, le quali impri- 
mono una diiferenza assai notabile al carattere della Battuta, come si 
vede nella Fig. 97 a), ò), c), d). Un sifiatto ritorno in tutte le Misure 
del componimento, e la scomposizione di Note di maggior in minor 
valore, ognor basata sulla detta varietà de’ rapporti , chiamasi Metro. 

Il nome Metro è preso dalla poesia, ove dinota la qualità de’ piedi, 
che determinano l’andamento e l’estensione del verso. Tali piedi altro 
non sono che i singoli membri ritmici del verso, consistenti in una de- 
terminata successione di alcune siilal>e lunghe o brevi 3 quindi il piede 
del verso corrisponde in certo modo alla Battuta musicale, ed è perciò 
che sovente si dà il nome di piede musicale ad una Battuta. 

Nella poesia, simili piedi furono classificati con nomi determinati, 
che talvolta si usano anche ne’ piedi musicali adessi analoghi. Appar- 
tengono ad essi : • 

i) il Trocheo y che consiste in una Nota lunga e breve come nell’^/) 
della Fig. 965 

2^ il Giambo y ovvero Ja successione di' una Nola breve e lunga. 
Fig. 96 rf) ; 
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3 ) lo Spondeo^ serie eli due Note lunghe, delle quali ognuna occupa 
la Battuta, Fig. 98 a); 

4 ) il Pirrichioy successione di due Note brevi, che cominciano in 
legare, Fig. 98 è 

5 ) il Dattilo y serie d’ una Nota lunga e due brevi, Fig. 98 c)^ 

6) V Anapesto^ successione dì due brevi ed una lunga, Fig. 98 

7) il Tribraco y successione di tre brevi, e) 5 

8) il successione di tre lunghe delle quali ognuna riempin 

una Battuta 

9) Anfibraco^ successione d’una breve, lunga, e breve, 

10) il Bacchio^ serie d’una breve e due lunghe, h)\ 

1 1) \ Antihaechio y serie di due lunghe ed una breve, 1)5 

12) V AnfimacrOy serie d’una lunga, breve, e lunga, h) ec. 

METRONOMO, s. m. (da \u-:pov misura, e vo\w<; legge, ovvero 

canzone). Pendolo^ il quale col grado dì lentezza o celerità delle sue 
oscillazioni indica i tempi della musica. 

Fino dal 1698 Loullé descrisse ne’ suoi Élemensy ou principcs de 
miisique , una macchina da esso chiamata Cronometro, Sauveur nei 
suoi Principes d* acoustique parla d’un altro, proposto poi da AfB- 
lard. Simili strumenti furono inventati in appresso dal Pelletier,Har- 
rison, Duclos, Breguet, Renaudin^ Davaux^ Lefevre, Despréaiix, 
Burja, Weiske, Stòckel, Neukomm, Winkel, e da altri ancora dopo 
quello di MàtzeI, il qual ultimo, se non è l’inventore di tale stru~ 
mento, l’ha non di meno perfezionato^ e se non è vero anche que- 
sto (*), gode, tuttavia, la fama di averlo fatto^ ed i segni metrono’^ 
mici nelle composizioni musicali portano generalmente il suo nome. 

Il Metronomo ha la forma d’ un picciolo obelisco , o d’una pirami- 
de, e, lavorato con eleganza, può servir eziandio di mobile di lusso 
in una stanza. La parte superiore della piramide è guernita d’ un pic- 
ciolo coperchio, che si alza e si abbassa mediante una cerniera. Allor- 
ché si alza il coperchio e si toglie via la parte mobile che forma il da- 
vanti dell’obelisco, il pendolo d’acciajo, dietro cui è posta la Scala 
della numerazione, rimane libero ed esce fuori per l’impulso di una 
molla nascosta in posizione perpendicolare. Sotto il coperchio della 
parte superiore trovasi una chiavetta, la quale serve a caricarla mac- 

(*) Nella gazzetta musicale di Lipsia del 1 8 j 8 N.aS, il Winkel si dichiara in- 
ventore del Metronomo moderno. Il MSlzel (cosi dice il corrispondente del 
detto foglio) fabbricò soltanto tale strumento dopo il .suo passaggio per Amster- 
dam, e dopo d’ averlo visto in casa del suddetto Winkel. 
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china e metter in moto il bilanciere osia pendolo^ tal movimento si 
può fermare a piacere mediante un anello attaccalo alla punta della 
piramide. Un peso che si fa montare o discendere lungo la bacchetta 
d’acciajo, produce oscillazioni più o meno lente o accelerate secondo 
che tal peso trovasi più alto o più basso. Il N.^ 5 o è il maggior grado 
di lentezza, ed il N.^ 160 il maggior grado di celerità delle oscillazio- 
ni. Tanto questi quanto gli altri numeri che trovansi in mezzo, sono 
calcolati sulla durata di un minuto, di modo che nelnumeroSo, cin- 
quanta colpi faranno run minuto, e nel N.^ 100, cento. Se dunque, 
per modo di dire, il N.° 5 o sarà quello della Minima, il N.® 100 lo sarà 
della Simiminima , oppure se il 5o indica quello della Semimini- 
ma, il N.® 100 indicherà quello della Croma ec. Dipende ognora dal 
Compositore la scelta della figura delle Note, con cui accennar vuole 
il movimento del suo pezzo ^ sarà però più conveniente d’indicar l’A- 
dagio colle Crome , l’Andante colle Semiminime, l’Allegro colle Mi- 
nime, ed il Presto colle Semibrevi. Supposto che un Compositore vo- 
glia indicare il movimento d’un Allegro col Metronomo, egli fisserà il 
peso che vi si trova sul N.^ 80 , sonando 'ilcune battute ed osservando 
bene che i suoi colpi cadano perfettamente sopra le Minime : se in tal 
modo i colpi si succedono con troppa lentezza, egli porterà il peso più 
in giù, p. e. sul N.® 84^ e cadendo in allora esattamente i colpi sopra 
le Minime, ejgli aggiungerà al numero prefisso la figura della Minima 
(Fig. 99, a) ). Se il pezzo è un Adagio egli metterà di nuovo il peso 
sopra l’8o, onde avere delle Croine^ qualora i colpi si succederanno 
co» troppi^ velocità, egli porterà il peso più allo sopra il 60, e corri- 
spondcndo^,colpi al tempo determinato, servirà la Croma vicina al 
numero, ónde indicare il tempo voluto (F>g-995 lo stesso vale 
degli altri movimenti. ’ ' 

11 G. Weber crede che il Metronomo del MàlzeI abbia fra gli altri 
inconvenienti anche quello della spesa di tre luigi, e propone una spe- 
cie di Metronomo che non costà niente, cioè, un semplice pendolo, 
o sia un picciolo peso (p. e. una palletta di piombo) appeso ad un filo, 
che va preso in mano, lasciandolo oscillare e notando poi sul pezzo 
musicale la lunghezza del pendolo. Siccome per altro, a maggiore in- 
telligenza, converrebbe accennare esattamente le notizie intorno la mi- 
sura che è in uso nel paese (ignota forse in un altro), più, il diame- 
tro del filo o dello spago ed il peso della palletta di piombo, cosi non 
si farebbe che raddoppiare gl’inconvenienti. D’altra parte il sig. Nealh, 
uno de’ direttori della Società filarmonica a Londra , introdusse già 
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nello scorso decennio un simil Metronomo in quella Capitale; ma gli 
Inglesi non ne fecero alcun conto, e seguitarono a sonare i loro pezzi 
di musica secondo il sentimento loro individuale. Didatti sembra che 
la legislazióne melronomica introdotta da qualche tempo vada soggetta 
ad eccezioni , non solo riguardo al paese, ma al locale ancora ove si 
eseguisce la musica. Certi Ada^i delle sinfonie di Ha^dii e di Mozart 
riescono languidi in Italia, eseguiti col movimento che hanno io Ger- 
mania, e viceversa i Prestisi prendono in Germania più velocemente 
che in Italia. Un teatro grande o un teatro picciolo, come pure tante 
altre cose che il Compositore può benissimo ignorare, se non ha sen- 
tito da prima l’eftetto totale del suo componimento, rendono talvolta 
il Tempo più animato o più lento; qnindi non sarebbe da meravigliarsi 
se p. e. un Compositore, scrivendo'^ Napoli , e mandando il suo spar- 
tito segnato col Metronomo di Màlzel a Milano , per esservi eseguito 
nel gran teatro , si ingannasse di molto nella determinazione del mo- 
vimento dì certi pezzi. 

Si osservi inoltre che ogni movimento, quantunque determinato 
dal Compositore, è però soggetto a certe gradazioni che il Metronomo 
non può marcare, e che l’orecchio dell’ uomo dì gusto sa ben apprez- 
zare. Il sentimento fa trovar il movimento giusto. Un vero cantante 
drammatico accelera o rallenta il suo canto conforme l’impulso de- 
gli affetti, e senza offendere le leggi del ritmo: l’artista dimentica il 
Metronomo, e l’orchestra trasportata dal canto, segue l’ispirazione 
dell’artista, formando con lui un accordo magico. 

METTER DENTRO, ’dicesi d’ un’ Aria o d’altri pez^^ musicali, 
che levali da uno spartito o di nuovo composti vengono i. '.oriti in un 
altro. 

MEZILOTIIAIM. Vocabolo ebraico esprimente certi campanelli di 
cui erano forniti i Timpani degli antichi. 

MEZZA BATTUTA, V. pausa. 

MEZZO FORTE (abbrev. mf.), tiene il medio fra il piano ed il 
forte. , 

MEZZO QUARTO, V, pausa. 

MEZZO SOPRANO, V. gjì articoli chiave' e soprano. 

MEZZO TUONO, semituoro. 

MI , terzo suono della ScaKi diatonica di do. 

MI FA EST DIABOLUS IN MUSICA. Per intendere questo pro- 
verbio degli antichi, leggasi l’artìcolo relazione non armonica. 

MI LA, indica la mutazione d’aml)e queste sillabe sul suono mi o 
ìa y , solmisazione. 
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MliNAGHEGHIM, maanim. 

MINIMA, s. f. Mezza battuta, o sia la così delta NoUì bianca. 

MINIMO, adj. ‘Si chiama Intervallo minimo quello che è più pic- 
ciolo del minore o diminuito per quelli che ammettono questo grado 
di più. La Terza diminuita è più picciola di un Semituono della Terza 
minore, come do la minima sarebbe do mi |^. 

LMntervallo minimo non è ammesso nella musica., 

MINORE, V» MAGGIOIIK. 

MINUETTO, s. m. La nobiltà, la gaiezza e la grazia, unite ad un 
contegno grave, dignitoso e serio costituiscono il carattere di essa dan- 
za, colla quale ne^ tempi passati si soleva dar principio a lutti i balli di 
società. La melodia di ^4 e di movimento moderato, ha due riprese di 
- otto battute. 

Perchè la musica del Minuetto avesse maggior varietà, vi fu unita 
una seconda melodia dello stesso ritmo, eseguita alternativamente 
colla prima. Tale secondo Minuetto porta il nome di Trioy poiché si 
solea ^narecon tre voci, a diflerenza del Minuetto principale ch’era 
eseguito da tutta l’orchestra, o come vogliono altri da due sole parti, 
cioè ; all’unisono fra il Violino primo e secondo coll’accompagnamento 
del Basso. 

Il Minuetto non si usa più ne’ Balli teatrali, tolto che in qualche si- 
tuazione comica per mera parodia. 

Alcuni pretendono che Lulli sia l’ inventore del Minuetto , e che 
Luigi Xiy sia stato il primo che lo abbia ballato nel 1660 a Ver- 
sailles. 

Erasi pure. applicato il nome di Minuetto ad una picciola Arietta 
d’ Opera, somigliante pel» Tempo | e pel carattere al ballo di tal 
nome. Quest’ Arietta fu un tempo in uso quanto il Rondò e la Po- 
lacca. 

I Compositori dell’antica scuola introdussero Gavotte, Minuetti, 
Alemande, Gighe nelle Sonate, nelDuetti ed altri pezzi strumentali. 
Quest’uso si è solo conservalo per il Minuetto. I primi che si posero nei 
Quartetti, nelle Suonate e uelle Sinfonie, aveano naturalmente il mo* 
vimento e la fonica del Minuetto ballato, e si può fame l’osservazione 
nelle Opere del Boccherini^ gli Alemanni hanno dato a questa sorta 
di composizione la velocità ed il vigore che la caratterizzano attual- 
mente. La sua Misura è sempre ma essa è sì rapida che non si può 
battervi che un Tempo solo. Tal Minuetto di Sinfonia, di Quartet- 
to ec., è ordinariamente un pezzo di scuola, che ha mollo del fanta- 
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SIÌC 05 le sue ricercale armonìe, i suoi contrattempi ed efiéltì singolari, 
talvolta bizzarri, contrastano coll’amabilità graziosa àeVì^Andante che 
Io precede, mentre nel Trio susseguente^ per fare un contrapposto , 
sì mira più alla dolcezza e semplicità e melodia , dandone sovente la 
cantilena principale ad uno strumento concertante. 

MI RE, indica la mutazione d’ ambe queste sillabe sul suono la 

SOLMISAZIONE, 

MISERERE. Nome della composizione musicale del Salmo 5o, sia 
in falso bordone, a sole voci con Organo, o con tutta l’orchestra. 
MISSOLIDIO, V, MODO. 

MISTERI, s. m. pi. Erano dapprima Canti religiosi che si esegui- 
rano a’ tempi delle crociale dalle compagnie de’ Pellegrini , allorché 
ritornavano da Gerusalemme. Questi sì univano in coro, e cantavano 
nelle pubbliche strade e piazze, cogli abiti coperti di conchìglie, di 
medaglie e di croci, la vita e la morte del Redentore, il Giudizio fina- 
le, le gesta della B. V., dì S. Lazzaro, degli Apostoli, o le lodi e le 
azioni illustri ed i miracoli de’ Santi e de’ Martiri (v^. anche 1 ’ articolo 
ludi). 

MISTO, adj, chiamasi il Modo che partecipa dell’autentico e del 
piagale. V. MODO. 

MISTURA, s. f. (*) , dinota in Germania una voce mista d’ Organo, 
in cui ogni tasto, oltre il suo rispettivo suono, fa sentire contempora- 
neamente la sua Terza, Quinta ed Ottava^ si usa però solo come Ri- 
pieno in unione a varie altre voci semplici. Le Misture sono di varie 
specie, e la loro più picciola canna è raramente minore di due piedi. 
Una tale Mistura ripete ordinariamente alla seconda o terza Ottava, 
come succede in varj Registri di Ripieno ougano), ed è quadru- 
pla, sestupla e sino dodecupla, secondo il numero di canne di cui è 
composta* in ogni modo, ciascan tasto contiene soltanto i raddop-- 
piati suoni della propria Trìade. 

MISURA, s. f. TEMPO. 

MISURA DEL FIATO. Dappoiché il fiato, o sìa il respiro adope- 
rato secondo diverse misure nell’atto dell’articolazione delle parole, 
rende più o meno intelligibile un discorso a diverse date distanze, ne 
allunga o ne accorcia la durata, gli attribuisce una particolar espres- 
sione, dà risalto al numero e alle cadenze, tòglie di mezzo la coufu- 

(*) Vocabolo preso dal termine tecnico alemanno Mixtur^ di cui, in si- 
mil senso , fa pur uso il Scrassi nelle sue Lettere sugli Organi^ pog. 55. 
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sionedel senso delle parole, delle frasi e degl’ interi periodi, e poiché 
al conTéniente uso di siffatte misure non meno per lo sviluppo d’ un 
dato fiato, che per le riprese e fermate medesime, servono di guida 
r intelletto e l’ arte co’ suoi particolari segni ortografici del punto , della 
virgola ec. : della stessa maniera il Cantante adoprerà la giusta misura 
del fiato nelle varie cantilene, secondo le naturali cognizioni dell’in- 
telletto ed i precetti dell’ arte già indicati al proposito della favella e 
del discorso. 

Siccome però vi sono de’ periodi tanto verbali che musicali, i quali 
esigono di essere espressi in un sol fiato, cosi , in tal caso, qualora non 
si abbia corpo di fiato sufficiente a reggere durante tutto il periodo 
senza intermissione , dovrà avvertirsi di riprenderlo sempre io quel 
punto ed in quel luogo , in cui meno apparisca pregiudicata P unità 
del sentimento. Oltre a ciò egli è necessario che il Cantante non ol- 
trepassi mai i limiti della capacità del suo fiato, e che in corrispon- 
denza di esso sappia ^adattarsi a quel genere di canto di cui possa 
sostenere la forza. Da questo principio vuoisi ripetere la varietà dei 
particolari sistemi , che si osservano praticati da’ principali cantanti , 
ognuno de’ quali si è fissato in quello che ha trovato maggiormV:nte 
a portata del suo fiato e più analogo alla sua voce. 

Qualunque però sia il volume del fiato che si possiede, sia scarso 
od abbondante, dee sapersi come spenderlo nella formazione de’ suo- 
ni, non che nelle gradazioni e combinazioni de’ medesimi. I suoni più 
gravi avendo bisogno di molto fiato, richieggono che s’abbia ad im- 
piegarne mollo poco nell’atto di vibrarli, acciò non manchi nel corso 
della loro durata 5 i suoni meno gravi permettono che s’impieghi mag- 
gior fiato nell’ alto della loro vibrazione. A misura dunque che abbi- 
sogna maggior o minor fiato per la diversa formazione de’ suoni più o 
meno gravi, sarà minor o maggiore il fiato da adoperarsi nella vibra- 
zione de’ suoni medesimi, cioè: sarà sempre la vibrazione in ragione 
inversa del fiato, e diretta dell’acutezza de’ suoni. 

Nella vibrazione inoltre del fiato non si deve perder di vista il con- 
tingente per la gradazione dal piano al forte, e dal forte al piano ^ af- 
finchè, servendo all’espressione, non venga a mancare interamente 
il fiato alla prima, ma regga al bisogno della durata del suono. Lo 
stesso vale ne’gorgheggi vocalizzati ed in alcune melodie, la cui espres- 
sione perderebbe di pregio colla ripresa del fiato. II Cantante userà per- 
ciò in simile cantilena la doppia avvertenza di premunirsi d’ uu vo- 
lume di fiato corrispondente alla sua durala, e di smaltirlo quindi 
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colia maggior industria possibile, vibrandolo ora più ora meno 3 ed 
usando altresì la precauzione, ove il bisogno lo richieda , che gliene 
resti di avanzo, anzi che abbia a mancargli. 

Colui che sona uno' strumento da fiato, deve prender fiato con di^- 
sinvoltura, senza ch’alcuno se n’accorga, quando è terminata la Nota 
od il sentimento, dove sonovi delle Pause ^ e se è necessario prenderlo 
a mezzo sentimento, si' faccia con somma grazia. Si prenda sovente 
fiato, per non istancarsi, e se ne prenda assai, dovendo far una caden> 
za o un Trillo. 

MITOS. Antico nome greco della corda. 

' MIXIS. Parte della Melopea greca. V. greci antichi. 

MODERATO , adj. Movimento ed intensità intermedj fra il presto 
od il lento, fra il forte ed il piano ^ per lo più trovasi come epiteto * 
.dell’y^/Zegro^ e ne tempra la vivacità. 

MODERNA (musica) a differenza della musica degli antichi Ebrei, 
Greci e Romani, ed' anche per indicare quella de’ tempi recenti, in 
opposizione a quella de’ secoli trascorsi. 

MODINHA. Picciola canzonetta portoghese, non dissimile dalla 
canzonetta spagnuola, con accompagnamento di Chitarra o di Piano» 
forte, ad una voce sola od anche a due, particolarmente in uso fra i , 
contadini e la gente comune di notte nelle contrade delle grandi città. 
Le Aforf/n peraltro sono assai in favore presso le Dame portoghesi, 
ed acquistano per quel che si dice, un incanto particolare eseguite 
dalle medesime. 

MODO , s. m. , è quello che modifica i gradi della Scala e deter- 
mina il posto de’ suoi due Semituoni. Il Modo è basato sull’egua- 
glianza delle tre Trìadi, cioè: su quella del Tuono fondamentale, e su 
quella della Sopradominante e Sottodominante. Allorquando queste 
tre Triadi sono maggiori il Modo è maggiore, diversamente il Modo 
sarà minore. 

Se dunque s’aggiungono verbigrazia, al suono do come fondameu- 
-tale del Modo maggiore le Triadi maggiori d’ambo le sue Dominanti, 
vale a dire: do mi soly sol si re^fa la doy si avranno tutt’i suoni che 
in tal Modo possono fra loro unirsi melodicamente ed armonicamente, 
e ne risulterà la Scala diatonica maggiore, la quale nello stesso tempo 
ci farà accorti del suo carattere melodico ne’ due Semìtuoni che tro- 
\ansi fra il terzo e quarto, c fra il settimo èd ottavo grado, oppure 
che ascenderà e discenderà fra la Terza, Sesta e Settima maggiore. 

Della stessa guisa nasce il Modo minore, unendo p. e. col Tuono la 
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minore le TrlaJJ ròlnori delle ^ué DómirianlÌT!/» do 'mi ^ 'mi sol sì ^ 
re fa la, ne risulterà la Scala minore la si do re mi fa sol la, la quale 
tuttavìa nelk masi ca modem » tb soggetta a’ qualche alterazione, cioè: 
la Settima diventa maggióre alterandola col^Biesis'ó Bequadro nel-* 
l’ascendere, e cosi pure la Sesta. Alcuni autorimon giudicano però 
assolatamente, necessaria l’ altèrazione di quest’ ultima , ‘ e se .viene 
accresciuta di un Semùuono, ciò si fa solo per eyitàrè fra la Sesta e la 
Settima là distanza maggiore' di. un Tuono,^^ ; hv * 

, Le Note caratteristiche del Modo maggiore saranno ■ dunque la 
Terza e, Sesta' màggiofe,’è quelle del Modo minore la Terza e Sesta 
minore» ■ v. ’ ' til' -- ir. > 

, Queste due specie di Modi sul do e sul /^zora^dtmo^raii, possono 
basarsi non isolo sulle sette Note naturali^ ma ancora <sullè alterale dai 
Diesis e da! Bemolle. Codeste Basi saranno dunqwé 2 1-5 nia sietsome 
ciasconà^pótràssel'.vir di base tanto'al Modoifnaggloee efee al minore, 
Modi safantìó 4 a‘ ’TróVandosi per altro lira ^questi’ suoni mólti 
omologhiate dividendosi nel «istemai moderno rOUava io dódici SemU 
moni, icoflii anche!; Modi non sono piùidi ‘24 Ira maggiori e miilori, 
^(Qae- di evitare un^ ecccdeoiè numero. di Diesis', ó. dì Bemolli alla chia-> 
>e<Xó-Ba«i.adoW|ale, perianloysono: i: ’ ^ i •< I' ì ' ■ i •: 

l>'o\ , i,nia§gipi'é La ^minóre.- i- : •» ii rir l."-; - .. i 

Sol — ... * Mi ^ , .fa 

He , . ;-4, , v; i V Si — .. . fi do •• • 

m -rrr do #i-soL$;-re' ’ 

Si l *. ► Sol ili :» fi'i/ii do ^ysol re«#, là ' 

^ -T~ ■>. * • 4t 4 fa ^1, do la mi'^, » 

ITair : — /?e:; :ÌMl- iìa i. ;r-..p- ^ v '• •'>; 

Si ; ‘ ~ l ^ ♦ K Sol ■ ; I» •' si ffli .|j>. . ■ ! 1 1 il ( . ' ! ‘ . ! ■ ' i < f ì I 

Mi > '•'.l’i'.-Pof ' — sil^'mi j?,'/».];») vi ' -.-.lì 

La “ 7 " '' . •\y'fa . ‘ .rrri'l* jj'j.'W j;, la j^Sf0'^4 f ' <* •.( '-»!>. ■•^r 

(;; -rr ' .:.* Si. 1?' •**-4 |;, la ijì^.re. j^j.sòl ni -m > 

t Si desumi da. questo denooj, che il àlodo. maggiora. col» suo .somir 
glianle minore hanno sempre la stessa seguatur» f^jla chiayc, e. che 
il Modo somigliante è sempre la Sottole^rza .minoreidei la Tonica del 
Modo: maggiore^ che tutti i. Modi lùaggioriHÌi^^alt.hanno per- acci- 
denti «.Diesis, ascendono per (skiii)te^ e cosi pnixìdi Diesis; e.ehei twtU 
i Modi maggiori che hanno .per làccidcnli^ii BcihoUi, asceiidouo . per 
voL,.u»;, { -u. ^ i 
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Quarto, cd 3iic})6\i lòroi Bemolli.' Di cjiiesioigtiiss 'do ^ aTrà 

gene Diesis, soL]^ maggiore so\ Bemolli ec; - Im- i« .u. , 
Abbeoche qilesti'- 24 ‘jModi non siano • ollboi che << una! trasposizione 
d^anibi i Modi dà maggiora c la minore^ ciò < non ostante* inanirestano 
«na iioiabilejclirfereBza di carattere, di cui i buoni Gompositori'cerca- 
no d‘ appmfltf.arèi con vantaggio' nelle loro composizioni^’ lo che nasce 
dalla dilTerenzài de? rapporti delle Quinte e Terze./e parle’anche dalia- 
qualità propria de’varj strumenti (c. gli articoli color de’ sogni, e 

Tfei>TPE|lA.BnÌNTO )»'. i« -ili' "■ i k? *»' i.-l» V" • --n »*» i Vi . ’• • 

t ‘ Ne’ secoli’ àcldietro.si«hìainórono anche riguardo alla Misura 
ed al Tempo, certe maniere di fissare il valore relativo di tutte le Note 
con un segno- generale; Il Modo era in allora a- poco presso ciò che in 
òggi e la Misura (il. I? articolo. modus* ma joh’perféctus coi ulue'susse- 

guevrti^ e* l’ articolo pnoLAziorrE .), 
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l'ModirdelIa musica* moderna differiscono assai da^quéllij degli an- 
tichi *, cioè da quelli cheiùsavanó già gli antichi Cl^recl'e Bomafaì, o 
che da e’ssi’ pervennero’ a moi e sitpraticai^ono sino *verso' la* irne del 
sdcolo'XVIL La maggior parlé delle melodie corali oltremontane' è 
composta in qoé^ Modi^ntrdiy ma modificata successi vamentelin vafj 
passi conforme i Modi moderni, di maniera che- al 'presente esistono 
ben poche di tali melodie che corrispondano' pienamente agli 'antichi 
Modi. ... 

I Modi antichi aveano aneli? esLsi' per base la differenza della sede 
de' Semituoni, mh sb ddollavano^olò altrettanti 'Modi quante eranò 
le varietà delle Qulnté* naturali ;fh rapporto al suono fondamentale 5 
ed è perciò che non hanno più'di sei Modi, per mancanti d’ una 
Quinta natuVale sul V-' Siccome poi lo melodie* degli antichr non poi 
levano oltrepassare i limiti dì un’Qitava, così usavano questi sei Modi 
in due differenti maniere, doè: d la melodia mò-véasi fra i limiti del 
suono fondamentale eda sua Otlavà', oppure fra* f limiti della-Domi- 
Uanle e la sua Oliava * tìel prfmo; caso chramavas^w/e/z^fco^y-nel se- 
condo piagale, avendo per' epiteiodi^po (. sotto ).»'Tali Modi aveano 
diffèrenlì nomil a differenza delle province in .cui- si 'praticarono 

(i^.* l’articolo greci ANTICHI ). * ->•' i m-.m, 

’ 'l sei Modi autentici erano: • '-f • ’ « n-n {,< j. 

1) Il Modo dòrio {Modus dprius), in cui = ambi. i Semiluoni trova- 
vansi fra il secondo e tqrzo^ e fra<il sesto e sellirao gradò coinè p. e* 
nella Scala're, miyju, sola la, si,'do^ rg, >. . *1 vii • .** •, .;wi ilu i.". . 

2) W Modo frigio {M. pbrygius) con ambi i Semituóni fra il primo 
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e secondò)- e fra il- 
doy re^ mi» » 

^)‘ W.-Modo lidio (M. lydìiis) coi ■ Semituoni ‘ fra Ul' quarto e quinto, 
e fra il settimo ed ottavo grado, come ^^e.juysol^ la\si^do, re, mi^fd. 

'• ? 4) Il 'Modo missolidio (M. mixolydins)* colla sede dè’Semituoni 
fra il tei*zo c quarto, e fra il sesto e settirno ^àdo^ come p. e. sol y la ^ 
si^do^ re^ miyfay sol» ' ' < * - 

5) Il Modo eolio (M.. aeòlius) co’SemiluonI fra il secondo e terzo, 
€ fra il quinto e sesto grado^- come p. e.7«, siy do^ re, miyfuy' sol, la» 

6) Il Modo jonico (M. joniicus), che avea i Semituoni' fra il terzo 
c quarto^ e fra il settimo ed'ottaVo grado^'come pJ e.' nella Scala do, 
re, miyfuy sol', la^ si^ do • v. 

, f > I • 

* « •• t*« t 

Nota. JJ Ah» J^ogler ne aggiunse pure un settimo ^ cioè il missofri- 

gio (M» mixophrygius)^ come: si, do, re, mi, fa, sol, la, si. 

• ‘ ■ > } ! 1 • , . 

I sei Modi. plagalit èrano:* i ! • ■ .. j 

• ;'i) Il Modo hyrpodorio (*M;. hypodorius ), in cui la melodia eslen- 
devàsi nel Modo!dorio fra la Doniioantè e la sua Ottava, còme': 

sip do^ rCy mi^ fciy solyla» ' • •' ’* ' ' ’ 

• a) 11 Modo hypòfrigio (M. hypophrjgìus), come p. e. sr, doy re‘y 

• /» 77'*' *' ' ‘ 1 

mipja, solp lap si» * i-.-.- * . 

3) Il Modo hypóUdiop come: doy re, miy fap soly laysiy do» • 

- ■ 4) l\ Modo hy'pomissolidioy come: rcy miyfay soly laysiy doy re» • 
5) Il Modo hypoeolioy come : miyfuy soly la, si, do, rcy mi» 

, 6) Il Modo hypojonicoy come: sòly luy siydoy rcy miy fuy sol»- 
Gli autori sono talvolta discordi intórno ai nomi di questi Modi; 
così p. e. chiamano il Modo jonio, M, jastioy ed il Modo hypoinisso- 
lidio, M» hyperjastioy ed il Modo hypereolio, M» hyperdorio ec. 

S. Ambrogio, arcivescovo di Milano, introdusse dopo la metà del 
secolo IV, i primi quattro Modi autèntici greci nella Chiesa, e Si Gre- 
gorlò, migliorando il Canto corale, introdusse anche i quattro primi 
Modi piagali,’ detti perciò' gir. ot/o /izorii ecc/e^ms-^ic/. X 
' Di tulli i Modi. antichi non. v’è nella moderna niusica memoria di 
nessun altro, sé non sè dell’ jonico è dell’eolio, da’ quali- discendono 
i nostri due- Modi ; tutti gli .altri furono trascurati a motivò del pro- 
gresso nella coltura della nostra armonia, e del migliorarsi che fece 
il nostro sistenveu E pet verità, nori ostante l’alto ed inarrivabile pre- 
gio che alcuni attribuiscono a questi celebratissimi antichi Modi, pre- 
ferendoli moito a’.Qostiìi.due Modi maggiore e miuore, i. pezzi iii^cssb 


quinto e sesto grado, come'p. mi'yxfdy soly lày si. 
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composti non. producono una mollo grata sensazione a' nostri orccclij. 
Gli antiquari assicurano bensì die se i nostri orecdij non .sanno gu- 
stare P eccellenza della intusica gréca^ciò provenga dulP esser noi abi^ 
toali solo a^ nostri due miserabili Modi, e dall! aver, secondo loro, gua- 
stato il nostro udito. Del r,csto, esistono cantilene greche gustosissime 
cd eccellenti, messe però a più voci dai Bach e dai Vogler, le quali 
a[»punlo per 1’ aggiunto dell’armonia cessano d’ esser greche. 

Per non confondere le Scale piagali colla maggior parte delle aii- 
tenllfhe, cui al primo sguardo seiiibraiio somigliare, conviene consi- 
derare che nelle prime il Tuono principale trovasi sol quarto, e non 
già sui primo grado. Così p. e. nella Scala livpodorica il la è l»ensì la 
prima Nola, che costituisce una Quarta naturale colla prima Nola 
della Scala dorica, ma il Tuono principale trovasi sul quarto grado 
e chiamasi re ^ giacché un Corale scrino nel Modo piagale non (ìnlsce 
mal sul primo suono della sua Scala , ma bensì sul quarto. Per rico- 
noscere quindi un Modo piagale con certezza, è necessario por mente 
tanfo all'intera estensione de’ suoni quanto alla Nola fjiiale. Si scelga 
a tal uopo un antico Corale hjpodorlo ( Pig. *oo), da cui rilevasi che 
Pestenslone di questa melodia comprende un’ Ottava {la-la) ^ talché 
percorre tutta la Scala hjpodoria^ ma la prova principale che (piesla 
melodia sia nel Modo hjpodorlo si e, che comincia in la c termina in 
re, vale a dire sul quarto suono di questa Scala. Per mostrar, inoltre, 
r essenziale dlflereuza fra il Modo dorio e hypodorlo preudasi un al- 
tro Corale (Fig. loi). Paragonando questa melodia (che comprende 
aneli’ essa tutta l’Ottava del Modo dorio re-re) colla precedente, si 
vede chiaro che la prima, essendo messa nel ììlodo piagale, trovasi 
di lina Quinta più bassa, c s’aggira maggiormente ne’ suoni più gravi 
che negli acuti: e che la seconda, appartenendo al Modo autentico^ 
modula più di quella ne’ suoni medj ed acuti. 

Siccome tuttavia si potrebbe facilmente scambiare il Modo Iiypo- 
dorio coll’eolio, giova osservare, che un Corale scritto in quest’ ul- 
timo, essendo in la minore, termina in la^ mentre un Corale nel pii 
mo Modo, scritto in re minore, finisce in re. Così pure non si potrà 
confondere il Modo hypoeolio col frigio, avendo il primo per Tuono 
principale il /a, in cui finisce, mentre l’altro termina in mi come Tuo- 
no principale del medesimo. 

Per maggior luce e certezza di tale materia, si osservi nella Fig. 102 
H Tuono principale, la sua Quinta ed Oliava di ogni Moilo anienlico;; 
■e la Quarta, il Tuono principale colla sua Quinta come Oliava di o'gni 
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Modo .piogaie. Lo cifra | dniota il Tuono principale, 5 la .Quliila j 

8 l’Ollaya, e 4 Isi Quarta naturale. Tal elenco può servir anche per 

quelli che vogliono comporre ed improvvisare delle Fughe ne’ Modi 

antichi, mentre il Tema debb’ essere sempre in un Modo auteuiico e 

la risposta in un piagale. 

. Siccome i Corali scritti nell’estensione originaria degli antichi Modi 
non sonò adattati per lutti, perciò si possono anche trasporre, pro- 
porzionandoli alla qualità de’ cantanti e dell’accordatura degli Orga- 
ni. Un Modo antico non perde però'nienle della propria indole nella 
trasposizione, purché si proceda in maniera che ambi i Semituoni 
conservino il loro primitivo posto. Così p. e. il Modo dono può scri- 
versi in (lo con due Bemolli iu chiave, oppure in mi con due Diesis hi 
chiave 3 il Modo hjpodorio in re con un Bemolle in chiave, ovvero in 
mi con un Diesis in chiave, e così via procedendo. ' ■ 

. MODO SOMIGLIANTE, F. l’ articolo precedente. 

MODULARE, vuol dire percorrere tutte le corde d’un Tuono o di 
varj, l’una dopo l’altra, impiegandole melodicamente o armonica* 

- mente, come si pratica ne’Preludj^ o con. maggior regolarità ancora 
’ ne’ pezzi di differenti caratteri. . 

Modulare propriamente dello si è, far uso di una o di varie succes-' 
cessive modulazioni 3 poiché < due modulazioni non possono sussistere 
in una volta sola, qualunque sia il numero delle sue partii èssendo: 

1’ unità di Tuono o di modulazione la prima cosa diesi dee aver cani 
di conservar colla maggior sollecitudine anclie l’articolo seguente). 

, Talvolta prendesi anche la parola modulare nel senso di maneggia- 
re ^ dicendosi p. e. egli sa mollo bene modulare la sua voce. , . . 

MODULAZIONE, s. f. Miniera di stabilire e di trattare il Modo 3 
ma in oggi comunemente questa parola si. prende per l’arte dì condur- 
re successivamente in varj modi sì l’armonia che il cauto, con altret- 
tanta grazia che correzione, -, ‘ , 

Modulando senza sortir dal Tuono e dui Modo, si. percorrono lutti 

> Tuoni della Scala con un canto aggradevole, riconducendo sovente,, ’ 

e. senza troppa uniformità, i tre suoni principali : la Dominante, la 

Tonica e la Sottodominante. . 

», • ' 

Modulando ne’ 1 uoiii e Modi differenli, si conduce la melodia e 
l’artnonia da un Tuono all’altro, da un Modo all’altro col mezzo di 
alterazioni. 

II circolo della modulazione é assai ristretto, quando è liriiilaio alle 
selle corde diatoniche^ ma si estende in una muuicra prodigiosa, al-/ 
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lorcliè vi si aggiungono le corde del genere cromatico ed enarmoni- 
co. I lavori de’|)iù grandi maestri non offrono più che la a i5' corde 
differenti in un sol Tuono. • 

Non conviene con^onàQvtrfiodulazione con transizione. Quest’ ul- 
tima ha solo luogo laddove un Tuono si sostituisce ad un àitro, men- 
tre la prima al contrario fino dal princìpio del pezzo continua sino a 
questa sostituzione^ in cui comincia un’altra modulazione e segulta'sin 
ad un’altra transizione. 

MODUS MAJOR IMPERFECTUS, dinotava nella musica antica il 
contare due Note lunghe in vece di una Massima^ il Tempo apposito 
veniva indicato mediante un semìcircolo col numero a. 

jrempiis major perfeclus y indicava anticamente che una Massima 
contava tre Note lunghe, ed in tal caso raeltevasi al principio del pezzo 
un intero circolo col numero 3 . 

MODUS MINOR PERFEGTUS* Tale espressione dinotava nel- 
l’antica musica quel Tempo in cui tre Brevi formavano una Lunga 
ed il suo segno era un circolo intero col numero aj nel caso però che 
si contassero solo due Brevi sopra una Lunga, il segno consisteva in 
un semicircolo col numero 2 ed il Tempo chianiavasi Modus minor 
imperfectiis, ' • 

MODUS PITHICUS. Nome del canto diviso in cinque parti, che’ 
eseguivano i gareggiatori ne’ giuochi pitici. V. certami musicali. 

MOLDAVIA (musica della). Ogni popolo, anche il più rozzo’’ co- 
munica alla propria musica l’impronta del suo carattere nazionale. Il' 
carattere della musica moldava è un miscuglio nato dall’influenza dei 
diversi popoli. Egli è particolarmente sotto Trajano che gli antichi 
Romani possedevano colonie nella Moldavia 5 più tardi , sotto il do- 
minio turco, vi subentrò la musica propria a quest’ ultima ncvzione^' 
finalmente anche i Greci, i quali si sparsero già da molto tempo per 
•quella provincia, conservano nelle loro melodìe qualche cosa di na- 
zionale. Ne segue quindi che il carattere della musica moldava è 
composto. Questa musica in generale è di lieve importanza: si‘limita[ 
a poche melodie di non grande estensione, per lo più melanconiche,’ 
e quasi sempre in minore^ il tutto consiste in canzoni e danze, ad ec- 
cezione della musica di nozze, o d’altre solennità. In tale musica Ira- 

ì, ” \ . • . ’ 

sparisce ancora qualche tinta di quella dell’aulica Grecia, la cui esleu- 
sione sotto gli Arconti era più o meno ne’ limiti dell’Ottava. 

• Nel volgo trovansi delle bande di Zingari. I soliti strumenti sono il 
Violino, il Piffero, il Flauto, il ClàrinClto, cd una specie di Chitarra. 
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.La classe del popolo più agiato c più colto segue anch’essa le pe- 
date delle altre nazioni incivilite. 1 suoi strumenti più favoriti sono : 
ifCembalo eda.Chitarfa; meno favorita è TArpa.;! maestri di musica 
sono tutti’ esteri, i quali in caso di bisogno possono anche formare una 
orcbestra complèta! ... • 

MOLTIPLICAZIONE DE’ RAPPORTI, F. ™IOBE.DE’BAPPonTr.- 

J monaiUle,f; 'DIAULE. ' V ^ ■ 

MONFERINA, S. f. Danza che si nsa particolarmente nel Piemonte 
e nella Lombardia, di carattere gajo, con una melodia in Tempo di | 
divisa in’ due pari» di otto battute cadauna, e se ne ripete sólo la se- 
conda : il movimento ne è ivivace. . • t - - 

' - • 1 • . i * 

MONOCORDO (da /xo’w5,uno, e x^/5<?>75 ,cot*da).. Strumento il quale 
non haiche una corda sola , che si. divide a piacere .mediante ponticelli 
movibili.M, . 

c Originariamente s’adoperava il Monoconlo per. misurare ì rapporti 
de’suome.degrinlervalli,' è simile uso se. ne fa tuttora anche al gior- 
no d’oggi. Nel medio evo serviva al medesimo uopo, e cosi pure. al- 
l’istruzione, del canto, '.per. agevolare a’ principianti la giusta inluo- 
nazlone degl’intervalli. Se il Monocordo era f^to in que’. tempi come 
viene descritto, :e come sono, fatti i nostri, conviea dire che. tal- uso 
dev’essere stato difficile assai. Ad ogni suono si doveà- spingere il pòn- 
tlcello a quel posto che gli convèniva , Io che richiedeva tempo ed ob- 
bligava sempre!’ allievo ad aspettare. iVaTj autori; sono perciò d’ opi- 
nione che alméno dopo l’epoca di Guido s’abbia cercato di rimediar^ 
aitale incorìveniénte, sostitucndo'nel Monocordo ponticelli stabili o cose 
consimili ia’ no5|rr tasti,' e chè dà ciò ìraesscfórigine'U nostro Glavicor<r 
dio. Pretorio nella sua Organografia p. 6o,dice espressamente che il 
ClàvicórdiaTn inverilalo e disposto; sulle nórme del .Monocordo: ■ ■ 
u‘'MONODIGA,'./^.‘Rélazio]»e.. .* . ’•! • .-i is ,, ..,j 

• • MONODIA. Nome che gli aidichi: davano ad. un canto esèguitò da 
nti'sóHndividua ii i- • ’ i' 

’ MONODRAMMA s. m. )&ie!loobaìibia.’' 
MONOLOGOysJm.ytdiceió Stesso che so/i7octio;^;ed è>una scena, 
io cui non entra. che nn solò nitore cantante,, ch'e. investigo de’sentÌD* 
menti in essa compresi, li esprime colla maggittr.^era^à ediespressióée, 
dirigendosi àgli Dei, agli assóitt’^^iq qualche volta .aachciad oggetti ma!., 
nimati. Tale Recitativo, per^ló.pìù slruràéhtiato, ripieno di iràlti 
cspressivi e passionali, ‘è segtiilo p intersecato non di rado da una Caw 
velina o> da un’ib'ia; 
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. ■ MONOTOMIA^ s, f. rroprìameute della, c QD canto ^opra àna soia 
e medesima corda di iin Tuono, come fece Josquin pel Ré di Francia, 
Si prende però sempre in senso figurato, e dicesi di ima musica la 
cui melodia e armonia mancano di varietà. £d in senso non isprege- 
vole potrebbe dirsi musica monotona^ quella in cui sMmpiiega p. e. uo 
solo suono per base, sol quale s' aggira per altro una varietà d^urmo- 
iiie,come quando vuoisi imitare il suono di campana a martello (pit* 
tura musicale), lo che fecero Cherubini , Romberg, Mayr, ed altri, o 
come per esprimere il sonno ec. : • 

• MORA, era presso gli antichità Misura delle sillabe, còlla quale 

si usavano nel canto. Una sillaba lunga ora composta di due Mòras, 
ed una breve di and sola ( v» tempus vacuom ). • * 

MOliDEN TE, s. m. Questo abl^ellitnenlo assai nsitato, è un com- 
jìosto di due o più Notine precedenti una tal Nola. L’esecuzione del 
Alordenle ed il suo segno di convenzione si fa in varj modi (Fig. io3). 

MOKENnO,è l’oslremodel piajio ^ e^l Indica un decrescendo sino 
alla totale cessazione del snono. 

MOSSO,/??// mosso y vuol dire accelerare il movimenlo. 

MOTIION. Nomo degli antichi Greci pel Flauto. 

MOTIVO, s. m.Tdea primitiva c principale, tema, con cui si co- 
fnincià per Io più un pezzo di musica.* .* 

• Quanto più regna l’unità de’ pensieri in un pezzo, tanto più tutto 

quello di cui è composto esce direttamente o indirettamente dal mo- 
twOy o da’mof/Vi che Io formano 5 poiché è ben raro che noti vi siano 
lilù temi in una composizione musicale, i quali pt^rò dovrebbero avere 
tutti una certa analogia fit» loro. Da ciò derivano le espressioni 
principale y motwo secondario cc. iVMk). » ' 

MOTO ARMONICO. Andamento che fanno due o più voci nella 
lor progressione di un Tuono all’altro. Tal andamento o moto è di tre 
specie, cioè 1) moto retto ^ (piando le Parti si sieguonò in via rètta ^ 
ascondendo e discendendo (Fig. io/f)*H moto contrario ^ allorché una 
Parie ascende mentre l’altj’a discende (Fig. io5), e 3)*, il moto ol/h li- 
quando una Parte resta immobile, mentre 1.’ altra ascénde o di- 
scende ( Fig. I oG). progressione degl’ intervalli. 

-MOTTETTO, 8. m. Pezzo di musica composto sopra un testo, tratto 
dalla Sacra Scribliira.ide’ Salini ec. piir.sole vx>ci, a 2 , 3, 4) ù , G, col- 
l’Organo^ tali erano gli antichi Mollelti, Nel secolo passaloessi vennero 
accompagnali da strumenti. Ne’ tempi piu vicini a noi furolip appo- 
silameule composti in versi grossolanainenlc laliuì sopra qualunijiie 
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soggetto sacro, con Recitativi, Cavatine ed Arie, in rima, e messi in 
musica a guisa di composizioni teatrali. 

Al dì d^oggi si cantano anche in lingua italiana con tutti i caratteri 
della musica teatrale, con Cabalette ^ Cori ec. , fra il>agrifizio delia 
Messa, e per Io più dopo il Kyrie y o dopo V Epistola, 

MOVIMENTO, s. m. , è generalmente relativo al Tempo, ovvero 
al maggior o minor grado di celerilà o di lentezza con cui si ha da 
eseguire un dato pezzo di musica. I dilTereoti gradi di Movimento di- 
vidonsì in cinque specie principali secondo Tordine seguente: i) Zor- 
go o lento, a) Adagio, 3) Andante, 4) Allegro e 5) Presto, 

Tutti gli altri movimenti, comep. e. il Grave^ il Larghetto y V An^ 
Multino y il Tempo giusto y il Tempo di Minuetto y V Allegretto,^ ed 
il Prestissimo non sono che semplici modifìcazioni dalle suddette ciu* 
que specie. 

. Ad onta però di tale distinzione , enon ostante gli epiteti che si usa*, 
no per determinar con esattezza il grado del tale o tal altro movi- 
mento, come per esempio affettuoso y agitato y amoroso y grazioso, 
maestoso y sostenuto, giusto, moderato , cantabile, con brio , vivace 
spiritoso assai ec. , riesce non di rado difficile V indovinare il vero e 
giusto movimento di un pezzo musicale, e conviene perciò aver riguar- 
do al carattere del sentimento espressovi^ col qual mezzo si rende più 
facile all’esecutore, dotato di sentimento dell’arte, il ritrovare quel.' 
grado di'tempo conveniente al pozzo musicale che dev’ eseguire. 

MURKY. Componimento per Cembalo fuor d’uso, in cui il Basso 
consiste totalmente in Ottave rotte. 

MUSE , s. f. pi. Sembra che le Muse formassero in origine un coro 
di donne musicali al servizio di uno de’ più antichi Re egiziani. 1 Greci 
le veneravano generalmente come Dee del canto e delle belle Arti. 
Apollo era il loro Capo, per cui avea il nome di Musagete, cioè con- 
dotliere delle Muse. Queste erano in numero di nove, c chiamavansi : 
elio, Talia, Euterpe, Melpomene, Tersicore, Erato, Polinnia, Ura- 
nia, Calliope, ed abitavano i monti Parhasso, Elicona e Pierio, 
Euterpe presiedeva. alla musica, Cito alla storia, Talia alla com- 
media, Melpomene alla tragedia, Tersicore alia danza, Erato a’ versi 
amorosi, Polinnia alla retorica , Calliope alla poesia epica, ed Urania 
all’ astronomia. 

MUSETTA, s. f. Strumento da fiato composto di una pelle di mon- 
tone in forma d’una vescica, di scialuràò, d’un bordone, di varie an- 
ele e d’ un soffietto. 

VOL. li. V 
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La Musetta è iaollre una specie cl^Arla òlie st conviene alP islru* 
mento di tal nome, di carattere semplice, gajo ed allettante, in Teni<* 
po g, con un movimento un poMento, e con un Basso che fa il pedale. 

. MUSICA, f. Questa paròla derivata dal greco, o come altri vo- 
gliono dulia parola musa^ non fu ancora definita in modo soddisfacen- 
te. Rousseau e la maggior parte degli autori dicono che la musica è 
Varte di combinare i suoni in modo aggrade^K^le- aW orecchio. Una 
tale definizione tòglierebbe alla musica una delle sue parti più effica- 
ci : le dissonanze. Kant ed i suoi fautori la definiscono: Parte di espri^ 
mere un aggradevol giuoco di sentimenti mercé i suoni y ma la- musica 
non esprime sempre un aggradevole giuoco de’ sentimenti. Meglio la 
definisce il Sig. de Mosel, dicendo che la musica è Parte (P esprimere 
sentimenti determinati mercè i suoni regolati. " . ■ ' 

1 Greci antichi attribuivano un senso piu ampio alla parola musi- 
ca. Eglino vi comprendevano mpa sedo l’arte che mediante il suono 
eccita qualunque siasi séntiihenlo!, ma ancora la poesia, l’arte del 
ballo, la retorica, la grammatica, la filosofia, e quelle arti e scienze 
che gli antichi Romani'chiamarono studia humanitalis. Soltanto in se- 
guito coll’ ampliarsi di queste arti e scienze si videro costretti di sepa- 
rarle l’una dall’ altra* Non essendo possibile che le facoltà intellettuali 
d’ un uomo solo le abbracciassero tiUte^ quindi si conservò al vocabolo 
musica il suo vero significalo. Ne’ più remoti tempi univansi >pure la 
poesia e la danza alla musica^ in appresso ne fu separata la danza , e 
la musica colla poesia rimasero compagne inseparabili per una lunga 
epoca, servendo gli strumenti solo all’accompagnamento del cauto. 

. La musica è innata nell’uomo, e gli è tanto necessaria quanto la 
lingua. Chi si vuole adunque immaginare un inventore della musica , 
s’immagina cosa che non fu, uè poteva essere. La natura procedè a 
tal riguardo nella musica come in tutte le . altre arti e cognizioni tro— 
stre^ essa ne sparse il seme, da per tutHi^più o non poteva fare^ 

senza operare contro le sue leggi immutabili. Ciò non vale solo circa 
la musica in generale, ma circa le'sùe«tngole parti ancora, come per 
esempio l’invenzione degli strumeutL Tutte le arti e scienze devono^ 
- ' come gli uomini stasfli^ un dato tempo nell’infanzia pri> 

^ ma di svì1u(I|m alla' maturità virile ed allo stato dì 

periezior^ principia parva sunty sed suis progres^ 

sionìbiilt^^fi^liii^ìi^^ bon. ei mal.). Pausania racconta 

che le statue degli antichi Greci nonr^ erano altro che pietre rozze 
«deformi, e tali pietre rappresentavano Ercole, Bacco, Venere.*^'Lo 
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stesso dicasi delP arclìitettara : capanne meschine , alberi vuoti furono 
le prime abitazioni degli uomini^ gli stessi Tempj erano ne^ primi tempi 
così angusti che gli Dei potevano appena starvi ritti. Iiipiter 'angusta 
pioc totus stabat in mde ( Ovid. -Fast. lib. I). Un simil primiero stato 
si osserva da per tutto, leggendo la storia degli strumenti musicali. 
Qual serie di cangiamenti non dovettero correre i nostri Cembali, per 
arrivare al grada di perfezione d’ adesso, se traggono la loro origine 
dal Monocordo? Ciò s’applichi pure agli strumenti da fiato. Un ozioso 
pastorello fece la scoperta che una vuota canna sai valica risonava del 
leggier fiscliio del vento la sua curiosità lo spinse a perfezionare 
sempre più tale scoperta^ altri dopo lui la trasportarono sopra varie 
sorte dì legno o di metallo, dando co’varj cangiamenti nelle forme 
il primilivo disegno alle molliplici specie di strumenti da fiato ebe ora 
possediamo. Non esiste dunque nel senso volgare un inventore della 
musica, come non ne esiste uno in qualsiasi scienza ed arie. Appena 
possono dirsi inventori quelli che esercitano i primi un’arte, poiché il 
seme delle arti trovasi egualmente nel cuore di tutti i membri d’un 
popolo, e le prime invenzioni altro non sono per lo più che il primo 
pollone di tal seme. Non si dee quindi cercar l’origine della musica 
nelle cose fuori di noi, come lo fece la maggior parte degli autori an- 
llchi e moderni, uno de’quali considera persino lescimiecorne inven- 
trici della musica vocale^ la musica viene dal cuore, e va al cuòre, ed 
un immediato senti mentf) interno indusse necessariamente l’uomo a 
cantare cornea parlare. Quasi tutti i popoli si attribuiscono i loro prò- 
prj inventori delle arti, loccliè in fondo non vuol dir altro, se non se 
che tutti questi popoli ebbero fra loro in certi tempi persone le ([iiall, 
senza conoscersi scambievolmente , lavorarono al miglioramento od 
alla perfezione di qualche parte della musica. Sifìàlle persone furono 
segnatamente Osiride, Jubal, Mercurio o Ermete, Cadmo, Cliirone, 
Anfione, A[>ollo, Orfeo, Bardo, Tuisco ec. Qui per conseguenza non 
sì tratta tanto della prima origine della musica (la qualé trovasi presso 
lutti i popoli della Terra), quanto piuttosto di sapere qual popolo 
dell’ antichità portò il primo quest’arte ad un certo grado dì perfe- 
zione. Questi antichi perfezionatori, sebbene in una maniera assai dif- 


•• •(*) El Zephiri caya per calamoram^ sibila prinium . . i 
Agrestis docuere cavas injlare cicutM^y t • 

Inde minutatim dulceis didicere querelas ) 

Tibia quas fundit digilis pulsata cahentium.' ”*’ * ' 

(Lucrct. de rer. nal. Lib. ■v).‘ ;■ 
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fèreote gli unì dagli altri, furono successi vamentó gli Egixj, gli Ebrei,* 
i Greci ed i Romani. La loro costituzione era tale, che tutte le facoltà 
dalla natura a^ medesimi compartite, potevano srilu‘pparsi,.e si svilup» 
parono in fatti sotto la favorevole influenza d^un dolce clima, di 'modo 
che non solo attempi loro sovrastavano alle altre nazioni della Terra^ 
ma si attirarono altresì Tatteozione di tutta la posterità. Poche noti* 
zie ci sono rimaste della musica egiziana ed ebraica, ed oltre una ina* 
perfetta cognizione della qualità decloro strumenti, si sa solo di certo, 
che presso que’ popoli la musica era esercitata da una certa classe di 
persone in occasione delle pubbliche solennità, e del cullo divino. 

Le arti e le scienze trovavansi presso i Greci nel più bel fior gio- 
vanile. Piicchi del sentimento del bello, eglino consideravano la musica 
qual cosa necessaria alla buona educazione di qualunque libero citta- 
dino, e non come proprietà esclusiva di una certa classe di persone 
destinale a praticarla nel cullo religioso. Tale stima generale per l’ar- 
te, il fino gusto dominante, le feste pubbliche introdotte nella Grecia 
ad onor della musica, e fra queste in particolare i giuochi pitici, furono 
senza dubbio il principal motore de’ maggiori progressi musicali di 
quella nazione a preferenza di tulli gli altri popoli dell’antichità. I 
Romani facevano bensì uso della musica, ma non ne ebbero una pro- 
pria nazionale, anzi si servirono di quella de’ Greci, impiegando nelle 
pubbliche solennità per la maggior parte artisti di tal nazione. Non 
poteva inoltre prosperare quest’arte presso i Romani, essendoché la 
loro esclusiva predilezione li portava alle virtù eroiche, e la musica 
era considerata pressoché un esercizio appartenente a’ soli schiavi. 

La Grecia, ove le arti e le scienze fiorirono tanto sino a’ tempi di 
Alessandro, perdé in sul principio dell’Era cristiana l’ultima ombra 
della libertà rimastale dopo Filippo il Macedone. Fu dessa soggio- 
gata da’ Romani, ridotta a loro provincia, e incorporata di poi al- 
l’Impero orientale. I Greci ciò non ostante non perdettero l’amore 
delle arti e scienze 5 anzi i loro posteri Io propagarono in modo, che 
nel secolo XV, dopo la distruzione dell’ Impero d’ Oriente, promos- 
sero di nuovo il buon gusto ed istruirono gli altri. Il tempo però in 
cui furono affatto spogliali della libertà eslinse ancora i semi dell’arte 
e della dottrina 3 le facoltà dello spirilo rimasero paralizzale, ed i Greci 
d’ allora non eran più tali da mettersi in confronto cogli antichi. 

Roma pure sotto i successori di Cesare, decadde dalla sua gran- 
dezza, a motivo della corruttela de’ costumi che andava sempre più 
crescendo con discapito delle arti c sScienze, e fu alla per fine inondata 
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nel secolo V dell’Era cristiana da popoli stranieri , che dlslrussero’ 
affatto l’ Impero romano. Questi Barbari conoscendo sólo di nome le 
arti e le scienze, distrussero pure le produzioni dell’arte, le scuole, 
le biblioteche ec., uniche cose che sieuo atte a farle prosperare. Dopo . 
nn tale sconVolgim'ento di cose, il gusto per le arti e scienze andò, 
totalmente perduto negli Stati di questo neonato regno. Il solo Clero 
istruìrasi in ciò che gli era necessario per ispiegare le dottrine religiose 
e conservare lo splendóre esteriore delle pratiche religiose. 

• In tal guisa le arti e le scienze ne’ secoli susseguenti d’ignoranza e 
di barbarie, divennero un monopolio del Clero, il quale privandole 
del poco resto di buon gusto,' se ne valse al solo fine d’ingrandire il- 
proprio poter temporale. Negli oscuri secoli del Medio evo la musica 
trovavasi relegata ne’ chiostri, ove perdette afiattoia sua fisionomia,,' 
e d’ondeiHon usci che dopo secoli insieme alla 'nuova aurora della j 
coltura. ■ ^ ■ ! 

In que’ medesimi secoli per altro in cui il buon gusto era annighit*. 
tito, fece progressi importanti la- parte materiale^ e* meccanica della 
musica, ed al suo rinascere se' ne cavarono vantaggi essenziali pel mi- 
glioramento dell’arte. Diggià la notazione musicale semplificata da 
S. Gregorio, era di grand’utilità per l’arte. Guido d’ Arezzo intro- 
dusse, in sul principio del secolo XI, un nuovo metodo per imparar 
il canto con arte, e Franco di Colonia pose nello stesso secolo i fon- 
damenti della musica figurata: l’ invenzione dell’armonia fu anch’essa 
circa in quel tempo notabilmente perfezionata. Ma intanto ebe davasi 
opera al perfezionamento dell’ armonia si trascurò la melodia, igno- 
randosene la sua indole 5 di maniera che il comporre à più voci con 
armoniche complicazioni fu l’unico vantaggio ricavato da siffatta sco- 
perta. In conclusione ogni pezzo di musica venne scritto in islile fuga- 
to^ il testo assai povero di bellezze poetiche fu maltrattato sino alla 
assurdità, e le composizioni altro non comprendevano in sè fuorché 
l’ afte meccanica del Contrappunto. 

Frattanto era comparsa una nuova aurora sull’ orizzonte occiden- 
tale d’ Europa , particolarmente riguardo alla coltura della poesia e 
della musica, riferibilé verosimilmente al lusso sempre crescente dei 
tempi cavai lérescbi, che fiivorirono in ispeclal modo il canto de’ poeti.' 
Cadule.l’arte e la felteratura de’ Greci antichi, le nuove ebbero* una 
accoglienza tanto migliore, quanto che dopo là distruzione dell’Impero 
orientale, seguita ne) secolo XV, molli de’ loro discendenti migrarono 
nell’Europa occidentale e segnatamente in Italia, ove sparsero di mio-' 


Digitized byGoogle 


58 MUS 

\o gli scrini decoro antenati, insegnando ad intenderli, ed eccitarono 
un^ altra volta T amore delle arti e delle scienze. Animali da questa 
letteratura greca chiamata a nuova vita, e dal gusto rafBnato che trasse 
seco, varj uomini di particolar merito si radunarono nel secolo XVI 
in Italia, per ristabilirvi un dramma simile a quello degli antichi, ed 
t* a questa radunanza che vuoisi attribuire l’invenzione della moderna 
Opera (v, quest’articolo). La melodia trascurata da tanto tempo,) 
riprese nuovamente i dritti suoi naturali, restringendo l’armonia nei 
sdoi convenienti limili, considerando con maggior ragionevolezza e 
senno il testo nel rapporto d’unione colla musica, e sviluppando final- 
incnle a poco a poco l’ indole della moderna musica. 

Gli antichi erano ognora indefessi nella ricerca di nuove distiuzioiil 
in cose accessorie della musica, trascurando il punto principale od oc- 
cupandosene solo colla maggior indiflerenza. Di troppo tedio riuscircl)- 
hc al lettore il veder (pii spcciGcate le infinite loro divisioni della parola 
musica ^cantiiSyContrapunctiiSy motuscc.^ basti quindi un cenno della 
prima detta: mundana, pylhagorica (armonia delle sfere), humana^ 
arlificialis^ anliquay moderna^ contemplalwa ^ speciilatha^ theoretica ^ 
dldactica^ geometrica y arithmeticay historica, acLù>a v. practicay colo - 
rntay poeticny melopoelicay enuntiatimy narrativa y signatoriay.modu^ 
ìatnriay combinatoria y choralis v. plana y rftlimica y mensuraUs v.ji^ 
guralisy metrica y recitatway harmonica ymelodicay diatoiiicay chroma-- 
iicay enharmonica y ecclesiastica , drammatica y theatralis y scenica y 
choraicay hypcchrematica y mimica v. mutay vocaìis y islrumentalis y 
symphonialis y organica y mixta y conjuncta y metabolica yficta y frig^ 
dorica y patheticay tragica y occidentariay rhelorictty li Iterarla y sphig^ 
natica y etilica y politica y monarchicay aristocratica y democratica yOec^ 
conomicay metaphysica y hierarchicay archetypa-y prodigiosa. Cosa 
prodigiosa davvero! A malgrado di una tanta varietà di nomi la musica 
antica era una sola e medesima in chiesa, in camera, sul teatro e sulla 
sala da hallo. L’abuso delle Triadi in ispecle minori, che in alloia 
erano in moda presso a poco come le cadenze In minore cotanto bat- 
tute oggi giorno, faceva sì che la musica fosse mancante di vlla e di 
ritmo, e priva di periodologia e di ogni melodia. Da un aneddoto di 
ILivvkliis desurnesi meglio la natura dell’antica musica da ballo , pe- 
rocché egli dice che il Re Francesco amava molto di ballare nelle sue 
feste di Corte sopra la cantilena di un certo Salmo, di cui non mi sov- 
viene il numero. Ciò si lascia In parte spiegare dalle circostanze d’ al- 
lora. In que’ tempi P armonia c per conseguenza il canto a più voci era 
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tuttora Duova, e produsse un magico eHet lo , le litanìe de’ monaci ri- 
sonavano da per lutto agli orecchi, ed i Compositori d’ allora, avendo 
trovalo una miniera inesauribile nel ritrovato dell’armonia, trascuf 
rarono tutto il resto, non che PorlograOa e semiotica della musica. 
I loro Tempi erano nel i4.8o in numero dì ottanta. Orlando Lasso li 
ridusse di poi a due, cioè pari ed impari. 

Ma se limitala era la dilTerenza del carattere della musica antica , 
tanto maggiore e prodiga fu la sua divisione: di tanto e tanto guazza* 
Luglio non ci è rimasto quasi altra divisione fuorché quella in musica 
da chiesa ^ da camera y e da teatro ^ difettosa anch’essa, non essendo 
presa dalla natura delle cose, ma semplicemente da circostanze locali. 

La migliore delle sue divisioni sembra essere questa : 

1. Musica teoretica (scienza musicale). Essa considera i suoni: .. 

A) Come oggetti della natura, i).rispelto alla fisica (acustica) , 2 ) ri- 
spetto alla matematica (canonica). 

B) Come oggetti dell’arte, i) teorica della composizione, 2 ) teorica 

del canto e del suono, e 3) teorica del meccanismo degli strumenti mu- 
sicali. s . 

IL Musica pratica, a) l’arte di comporre, h) l’arte di eseguire c) l’arte 
di fabbricare gli strumenti musicali. 

Riguardo al carattere: i) musica. seriay o patetica, propria 
a’ sentimenti grandi, sublimi e terribili^ 2 ) musica di mezzo caratte^ 
re, o temperata, adattata a’ dolci e miti, e 3) musica comica o buffa, 
la quale è più popolare e più intelligibile che nobile, più allegra che 
spiritosa^ e comprende in generale tutto ciò che appartiene al genere 
comico ed alla caricatura. 

Rendesi necessaria un’altra divisione ancora, ed è quella della mu- 
sica islriimentale e vocale, che gli antichi Greci distinsero con 
e iisXog xat "koyog. Seguono qui in ordine alfabetico varj termini di mu- 
sica da hallo, musica da chiesa ec., dall’ uso ormai sanzionati. 

MUSICA DA BALLO, nome generale di quella musica, destinala ad ani- 
mare i passi ed i movimenti del balleriuo. Gì ha la musica da ballo di 
società, o di sala, che ha delle Ariette proprie d’un carattere deter- 
minato, come p. e. la contraddanza ec.: la. musica da ballo di teatro, 
appartenente al balla^)antomimico. Di quest’ultimo fu fatta menzione 
nell’ articolo ballo, e ddle varie Ariette da ballo in altrr articoli se- 
parali. 

MUSICA DA CAMERA, propriamente detta, "è quella che viene eseguita 
alle Corti a divertimento privalo de’ Reggenti, Anticamente a tali mu- 
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siche prendevano parie olire le persone addette alla Corte, altre estra- 
nee ancora. Al presente tali musiche chiamansi Concerti dì Corte, c 
sotto là parola musica da camera intendono i pezzi dì musica ada(> 
tali ad una sala, come le Sinfonie, i Concerti, i Quartetti, le Suonate, 
le Arie staccate, i Canoni, i Notturni ,'le Fantasie, le Variazioni, iSoH 
per diversi strumenti ec. ■ 

MUSICA DA CHIESA. LeMcsse, i Graduali, gli OfìTerlorj , le Antìfone, 
i Salmi, iMottettiec. , non che certi Oratorj formano ciò che si chiama 
musica da chiesa, la quale è destinata all’ ammirazione, alla lode, 
dell’onnipotenza , sapienza e bontà di Dio. 

• ' Le proprietà della musica da chiesa possono ridursi alle seguen» 
lì : i) la cantilena o melodia dév’ essere in grado eminente, semplice 
c dignitosa, aliena da qualunque frivolo andamento^ il suo carattere, 
sìa allegro o triste, deve sempre essere nobile, e per conseguenza deb- 
bonsi evitare le figure proprie alla musica da ballo. 2 ) L’armonia deve 
essere scelta in modo che produr possa l’efielto del solenne, del grande 
e del sublime, rapide e sorprendenti transizioni, digressioni forti pos- 
sono solo aver luogo in occasione d’un testo che esprime forti contra- 
sti. Lo stile legato è il più idoneo, come quello che ha piu varietà ed 
importanza, e serve nello stesso tempo all’espressione del sublime che 
nella musica sacra dee primeggiare. I Cori cd ì pezzi a più voci ac- 
quistano un assai maggior effetto, quando sia ben^trattato il Contrap- 
punto, di cui la Fuga forma la più bella parte {v, anche fuga). 3) Il 
canto, oltre l’essere semplice, non deve avere passaggi difficili e ricer- 
cati, abbellimenti soverclij ed inutili. 4) L’ istrumentazione vuol es- 
sere proporzionala al carattere della musica ecclesiastica : al lieto e 
serio compete un’ istrumentazione brillante^ al serio e triste, se ne ad- 
dice una meno viva. 

Facciasi ora un paralello fra la musica da chiesa, e la musica da tea- 
tro. I ) Il della prima è generalizzato : essa esprime i senti- 

menti del mondo radunato nel tempio, mentre quello della seconda è 
relativo soltanto a’ sentimenti d’alcuni individui sulla scena. 2 ) 
getto della musica da chiesa è un ideale che porta il carattere del- 
l’infinito (la Divinità ) 5 quello della musica da teatro è l’uomo, se- 
condo le sue qualità ed azioni. 3 ) La tendenza ideila musica da chiesa 
è dì concentrare i sentimenti de’ fedeli in uno solo (la divozione)^ 
quindi i Tempi lenti, la musica artificiale per invitare alla meditazio- 
ne^ la tendenza della musica teatrale consiste, all’opposlp, nel produrre / 
la varietà de’ senti menti, per cui le si concede una maggior libertà di 
melodie, di ritmi ec. 
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• MUSICA CORALE. V. CANTÒ CORALE , MCSIci riGURATA. 

MUSICA d’ armonia. MUSICA ISTUUMENTALE. 

MUSICA FiCTA. V* FA FicTUM. Tìoctor Spiega tal’ espressione come se- 
gue : Fida musica est cantus propter regularem manus traditionem 
aedilus, 

MUSICA FIGURATA, è quella che s’aggira in modo promiscuo per Note 
di differente valore e movimento, a difFerenza ‘della musica corale, la 
cui melodia s’aggira solo per omogenee Note principali 

• La musica figurala fu inventata nel secolo di Guido {v. V arlicolo 
note). Prima si osservavano le sillabe lunghe e brevi, e la sillaba lun- 
ga durava nel canto il doppio della breve. Mercè l’invenzione delle 
varie durale de’suoni, la musica divenne, da schiava che era della poe- 
sia e della prosodia, un’arte indipendente, ed il vero linguaggio dei 
sentimenti. 

MUSICA isTRUMENTALE è quella che si scrive per gli strumenti di qual- 
siasi specie^ se la musica è composta per i soli strumenti da fiato, co- 
llie p. e. per Oboe, Clarinetti, Fagotti e Corni, chiamasi ordinaria- 
mente mitwca d’ armonìa. 

. MUSICA MILITARE. Lo scopo generale della musica militare è di ecci- 
tare l’eroismo nel cuore del guerriero. Le sue qualità particolari con- 
sistono nell’ essere: i) popolare^ essendo destinata massimamente per 
orecchi poco o niente musicali 5 2 ) solenne^ quindi ci vogliono stru- 
menti forti da fiato e da percossa, 3) ritmo marcato e forte^ e 4) scel^ 
ia de’ Tuoni^ il mi, mi re ed alcuni altri sono i più conve- 

nienti. 

MUSICA NAZIONALE, chiamasi quella che è propria ad ogni nazione, e 
si distingue come tale dalla musica d’altre nazioni, a motivo de’ suoi 
caratteristici tratti nazionali (i^. gli articoli canto e canzone)! Nell’ar- 
ticolo SCUOLA si parlerà in ispccie di ciò che caratterizza la musica ita- 
liana, la tedesca e la francese. 

MUSICA OBG.ANICA , significò anticamente la musica strumentale. 

MUSICA DELLE SFERE, o armonia delle sfere. L’antica scuola pitagò- 
rica insegnava , che i corpi celesti aveano la facoltà di produrre fra di 
lóro una' certa specie d’armonia musicale; ed è perciò che i poeti og- 
gidì si servono ancora di tal’ espressione allorché vogliono parlare del- 
l’armonia e dell’ordine dell’Universo. 

MUSICA TEATRALE. Eìssa Comprende le Opere egli Oratorj, come pure 
le singole loro parti, cioè: le Sinfonie, i Recitativi^ le Arie, i Duetti, 
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i Terzetti, i Quartetti, i Quintetti, i Sestetti, i Finali, i Cori, le Biar- , 
eie, e le Arie da ballo. 

MUSICA TURCA, , BANDA. 

MUSICA vocAUE , è propriamente quella a cui sono applicale le pa- 
role, che cantando si proferiscono: ed è a motivo di questa dilTerenza 
dalla musica strumentale che gli antichi Greci la distinsero colla 
espressione peXc; y.ou loyoi canto e parola), come fu già osservato 
sopra ove si parlò della musica pratica. 

Il Compositore che scrive pel vocale, non può abbandonarsi come 
il Compositore di musica strumentale agli slanci arbitrar) della sua 
creatrice fantasia, ma dee col suo ideale essere subordinato al senti- 
mento della poesia, ed inoltre possedere perfettamente la lingua ia 
cui scrìve, conoscerne la prosodia, le declamazione, aver una cogni- 
zione della natura de’ sentimenti e del modo col quale sì esprimono, 
affine di saper scegliere il Tuono, il ritmo, la Misura, l’accompagna- 
mento ec. ad essi analoghi. Di più, deve aver cura di non ripetere o 
trasportare inutilmente le parole, prima che l’ intero periodo non sia 
terminato, a meno che una circostanza imponente non lo esigesse. 

MUSICALE, adj. Ciò che appartiene alla musica, arte musicale^ 
frase musicale, 

MUSICALMENTE, adv. Relativamente, conformemente alle re- 
gole della musica , d’ una maniera musicale. 

MUSICE VIVERE (prov. lat. ), id est ^ laute ^ hilariter, 

MUSICO, s. m. Questo termine applicasi generalmente tanto a 
quello che compone la musica che a quello che la eseguisce^ ma 
-l’uso lo ha determinato più comunemente al Castrato, In questo 
ultimo senso sì dicea Primo MusicOy a quel cantore eviralo che rap- 
presentava la parte principale ^ e Secondo Musico^ a quello che avea 
una parte secondaria.^ 

Oggidì viene codesta parola applicata anche alle donne, poiché 
rappresentano desse la Parte primaria dell’ evirato, o sia la Parte del 
Primo Musico, _ ‘ 

MUSICOGRAFO, s. m. V, l’artìcolo pantofono. 

MUSURGOS. I Greci antichi diedero tal nome tanto al Composi- 
tore di musica quanto al sonatore. 

MUTATION (frane.) I Registri di mutazione negli Organi fran- 
cesi sono quelli che rendono la Quinta o la Terza, e si dividono in 
semplici e composti. Il Cornetto, il Cimbnio, la Fourniiure ec. sono 
Registri di mutazione. 
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' MUTAZIONE, «. f. Vocabolo che nell’ antico solfeggio dinota la 
mutazione delle sìllabe uty re^ miyfay sol y Uiy praticata in molti casi 
negli esercizi di canto senza testo secondo la disposizione degli £sa* 
cordi, onde portar su ambi i gradi della Scala formanti un Semituono 
le due' sillabe mi fa» V» l’articolo soLaiisiziowE. 

Gli antichi Greci distinguevano cinque specie principali dì muta- 
zione. V» GRECI ANTICHI. 

MUTAZIONE DELLA VOCE. La natura produce lin cangia- 
mento di voce allora che gl’individui d’ambo i sessi passano dalla 
fanciullezza alia pubertà. II tempo di tale caugiamenlo non è fisso ^ 
ma è cosa certa che la voce degli uomini cangia affatto di natura 
dopo la mutazione, prendendo un carattere diverso di prìma^ mentre 
la mutazione presso le donne non consiste in altro se non se nell’ ac- 
quistare maggior forza ed estensione. Se la voce degli uomini prima 
^ella mutazione era di Soprano, ordinariamente diventa di Tenore, 
e s’era voce d'Allo diventa solitamente voce di Basso ^ nelle donne 
la voce rimane Soprano, o diventa Contralto, 
r II periodo della mutazione dura sovente due, tre ed anco quattro 
anni. Accade pur talvolta che non ha luogo alcuna mutazione della 
.voce (v^. falsetto). 

MUTH-LABBEN. Pretendono alcuni che questa soprascrizione 
del Salmo . 90. denoti un antico^ strumento degli Ebrei. Sembra tutta- 
via più probabile che indichi il principio d’ un’ anticai>eanzòne sulla 
melodia della quale veniva cantato detto Salmo. 

MYLOTHROS, Nome greco d’ una canzone de’ molinari o de’ pre- 
stinari. 



NABLA, NABLIUM, o NEBEL. Antico strumento ebraico che 
Lutero tradusse in Salterio. Alcuni credono ch’egli fosse la Lira degli 
antichi. 

NACCARE, GNACCARE, NACCHERE o CASTAGNETTE (in 
ispagnuolo castanetas yO castanutlas), Islrumento da percossa, com- 
posto di due piccioli pezzi di legno duro, fatti in forma di noce, i cui 
orli sì combaciano insieme. Le Nacchere si attaccano per via d’un 
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cordone al pollice, e vi si fanno sdrucciolar sopra rapidamente le 
altre dita, con che si viene a produrre un battimento simile al Trillo, 
che inaprime un carattere molto gaio cosi al canto come* alla danza 
che si accompagnano col suono di questo strumento. 

Siffatto strumento è comunissimo presso il bel sesso dell’ Oriente, 
lo Europa è particolarmente usato nella Spagna per accompagnare le 
canzoni da ballo^ si usa pure in alcune province napolilane ec. 

Booanni dà il medesimo nome a certi Timpani turchi slmili alle nac* 
chere, e Walther pretende che la parola naccara significhi il trian- 
golo de’Chinesi. Gli Accademici della C/mca'chiamanó pur essi Nac~ 
care una specie di Timballi (v, quest’articolo). 

La Fig. 29 contiene una canzone da ballo coll’accompagnamento 
‘delle Nacchere. 

NAFIRI. Nome d’una Tromba indiana. 

NAGARET. Specie di Timpani in uso nell’ Abissinìa, che vengono 
percossi da un bastone curvo lungo tre piedi, e si attaccano a’ muli 
da sella. . • 

r ■ NASARD, o NASAT. Registro d’ Organo dì canne d’anima^ detto 
così dal suo suono. nasale. 

NATURALE, adj. Si parla di questo epiteto- negli 'articoli Acn- 

DtNTE, CANTO, INTERVALLO. 

NATURALEZZA , s. f. La bellezza dell’arte consìste nell’ imita- 
izìone della natura, e tale principio è canonizzato dallo stesso Aristo- 
tele. 1 Teoretici moderni lo trovano insussistente e limitato, ma non 
volendo rinunciare affatto al principio dell’ imitazioue, cangiarono la 
parola natura in bella natura, lo che in fondo dice la medesima cosa, 
giacché la bella natura non è altro che la natura stessa. Siccome però 
l’arte adotta l’ideale ed opera a norma di regole libere, così avviene 
che l’artista mentre imita la natura, la nobilita e l’abbellisce, innalzan- 
dola all’ ideale. • 

NECHILOTH. Nome generico ebraico degli strumenti da fiato ^ 
come il vocabolo Neginoth Io è degli strumenti da corda. 

. NEGINOTH, o NGINOTH. V. Parllcolo precedente. 

. NEI. Specie di Flaulo traverso di canna, in uso presso i Turchi. 

NERABHIM. V. chalil. 

, NENIA, o NAENIA. Nome delle canzoni cantale presso gli antichi 
in occasione de’ funerali di certe donne venali, dette praejiciae. 

NERONEI. Feste degli antichi Romani istituite dall’ Imperatore 
Nerone, in cui ebbero luogo i concorsi musicali. • 
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NETE. Quarta corda de’Telracordi più acuii del sislema greco.* 
V. l’ articolo GRECI antichi. * ‘ ! 

NETOIDES. Parte dell’antica melopea greca. V . greci antichi. 
NEUMA. Questa parola ebbe anticamente varj signilicati*. i) Certe 
figure melismatiche o melodiche, cantate sopra una vocale, e per lo 
più sull’ultima sillaba della parola alleluja. 2 ) L’arte di inetter im 
canto in Note musicali {v, Flores omnis cantiis gregoriani in 

Proem. ). 3) Una pausa (Franchin. Gafor. Mus. pract, Lib. I, cap.*^ ). 
4) Un comma, che distingueva varie parti nel testo. 5) Un segno ti- 
naie ec. ^ ‘ . ' . ^ / 

NEXUS. Nome antico della melodìa che consisteva in un’alterna- 
tiva successione de’ suoni, o per grado o per salto: ascendendo chia- 
ma vasi Jyexus rectus^ discendendo^ JV»anacdmptus^ ascendeOdo e di- 
scendendo N* circumstans. . ! . 

■NI, solmisazione. ' : • ■ • * 

NICOLO , s. m. Nome antico d'un Oboe, il quale formava il Con- 
tralto di questo strumento, e che non è più in uso. , bombardo. ' 

•- NOBILE, adj. V, sublime. ...... , , I. . • 

Ordinariamente il nobile si oppone al comune ed al triviale.' Lo 
stile musicale è nobile, allorché s’innalza sopra l’espressione comune, 
evitando le forme melodiche insignificauti o troppo usitale, e gli ab- 
bellimenti sovercbj. ■ .*.'• 

. Il nobile nell’ esecuzione consiste particolarmente, nell4 schivare gU 
ornamenti superflui, nel marcare senza afìéttazione l’accento orato- 
rio, nel superare inosservabilmente le difficoltà, e nella libera e digni- 
tosa esposizione del contenuto del pezzo musicale. II contegno dell’e- 
secutore, pieno di decenza, senza storcimento ed aflettazlone rende 
la sua esecuzione nobile in quanto all’aspetto ed all’esteriore. Modi 
dignitosi, tratti ripieni di maestà, relativi ognora allà^ qualità intrin- 
seca dell’ istrumen lo , del luogo, della composizione, danno all’es- 
senza delia medesima un non so che di nobile, che più facilmente si 
^ente con certo rispetto che <nòn si saprebbe esprimere, * ’• 

Il contrapposto al nòbile dell’esecuzione chiamasi manierato^ o sia 
la maniera di voler eseguire un canto naturale con caricati ed airetluli 
ornamenti. 

NODO,s. m, SI chiamano nodi ì punti fissi ne’ quali una corda so- 
nora, messa in vibrazione, si divide in aliquoti vìbranlrt, che rendono 

un suono diverso da quello della corda intera (v. suono). ‘ 

• • * 

NOELS (frane.). Arie destinate a certi cantici, di carattere pasto* 
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stonile, cbe nella Franclu.si cantano alla festa di Natale. La lingua 

f \ 

provenzale conviene perfettamente a questa specie di V %udeville re- 
ligioso. Gli Organisti francesi sonano siflatti Noèls anche ne’quaranla 
giorni che seguono la festa di Natale. 

NOMO (da legge). Specie di canzone degli antichi Greci , 
la cui melodia non poteva cangiarsi in verun modo. I Nomi contene- 
vano originariamente le prime leggi della vita civile o qualche lode so- 
prafuna Deità immaginaria, e conservarono tal nome anche nel se> 
guito: erano contraddistinti dal nome de'popoliche li usavano, e per- 
ciò dice vasi Nomo 'eolio ^ lidio ec.5 o dagli argomenti , Nomo comico ^ 
pitico ec. 5 o da’ ritmi , Nonio dattilico^ Rombico y o dal Modo, o da- 
gli inventori, o da altre simili circostanze. 

NONA , s. f. Parte del divino ulHcio, ed una delle ore canoniche. 

NONA, s.f. Intervallo dissonante di nove gradi, ossia l’Ottava della 
Seconda, che comprende in sèlre specie : i) la minore y p.e. mi chiave 
di Basso terzo spazio e fa chiave di Violino primo spazio \ 2) la 
giore, come il do chiave di Basso secondo spazio, e re sopra le ri- 1 
ghe^ 3 ) V eccedenle,^ p. e, fa chiave di Basso quarta riga, e sol chiave ' 
di Violino seconda riga. 

Le None e le Seconde nulla differiscono considerate come Interval- 
li , ma il loro divario si riconosce soltanto dalla differenza del loro 
uso armonico ^ se la dissonanza trovasi nella Parte grave e si risolve 
per prima come nella Fig. 107 a ), allora l’ Intervallo sarà una Secon- 
da ^ ma se la dissonanza trovasi nella Parte acuta e si risolve per prima 
come pressoi), tale Intervallo si chiama una Nona. Da questo esempio 
isi vede che la Nona si risolve all’ Ottava. Seguono ancora altre riso- 
luzioni della Nona nella Fig. 108. < 

NONUPLA DI CROME, DI SEMICROME, V, tempo. 

NOTA ACCIDENTATA, o sia quella che è armata d’accidente, 

. NOTA ARMONICA ACCESSORIA, chiamasi quella che segue 
una Nota armonica, e fa parte della stessa armonia (Fig. 81 ). 

NOTA CARATTERISTICA. Alcuni sottintendono la così delta Nota 
sensibile^ altri, la Terza e Sesta maggiori o minori che caratterizzano 
il Modo; altri poi chiamano così quella Nota che nell’ intuonazione 
de’ Salmi regola tutte le sillabe, che precedono la cadenza media e 
finale. 

' NOTA CON DOPPIA GAMBA. (Fig. 109). Sìmili Note trovansi 
ordinariamente nelle Parti di Violino^ di Viola, di Chitarra ec. , e 
sono Note che si eseguiscono sulla corda vuota ; la doppia gamba poi 
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indica dia si debbe unire alla corda Tuola P unisono suo corrispon- 
dente mediante la compressione della Ticina corda col dito. 

NOTA CONTEA NOTA , V* cowtbappouto. 

NOTA CORONATA. Nota con un semicircolo sopra o sotto eoa 
^entro un punto ( t^. fermata). 

. NOTA D’ABBELLIMENTO, nota di passaggio o nota falsa. La 
prima , detta da’ teoretici transitus irregidaris , precede la Nota ar- 
monica ( Fig. 1 1 o ), la seconda la segue ( Fig. iti): ambedue Lanno 
la proprietà di non essere comprese nell’ armonia. 

11 G. Weber tratta ampiamente dIsilFatteNote nel terzo tomo della 
sua Teorica della composizione, dedicando loro ben 100 pagine. Esse 
formano il più bel pregio della melodia , e senza di esse la musica sa- 
rebbe troppo arida , e soltanto armonica. Possono essere adoperate 
anche in modo aspro e disgustoso, .e talvolta soltanto un orecchio 
molto esercitato nell’ udir l’ intreccio di composizioni artificiose, è ca- 
pace a discernerle e soffrirle senza urto. 

NOTAxDI PASSAGGIO. nota d’ abbellibiento. 

MOTA. t>OPPIA. TroTandosi in una Parte ìstrumentalc due Semi- 
brevi in una misura a due o quattro Tempi, o due, Note qualunque 
sieno, poste sullo stesso grado, ciò significa: i)che se la Parte appar- 
tiene ad un istrumento da fiato, il medesimo suono debba essere ese- 
guito si dai primo che dal secondo Oboe, Flauto, o Corno; e lo stes- 
so intendesi degli altri strumenti incontrando un simil caso, a) Se la 
Parte appartiene ad uno strumento a corda ed a manico, l’ esecutore 
raddoppierà la Nota della corda vuota coll’unisono, comprimendo col 
dito la corda vicina inferiore al luogo corrispondente. 

NOTA FALSA F. nota d’ abbelliuento. 

NOTA LEGATA, martellata, ficcuettata, portata, puntata, 
sciolta, sincopata. Vedine i rispettivi termini. ; 

NOTA PRINCIPALE, dicesi nell’armonia quella che è contenuta 
nell’Accordo, a differenza delle Note d’abbellimento e di passaggio 
che sono estranee all’armonia. Rispetto alla melodia chiamasi Nota 
principale quella su la quale cade l’accento. 

NOTA SENSIBILE, Semitonium ^ Subsemitonium ^ è la Settima 
maggiore, allorché ascende dì grado all’ Ottava o Tonica ; in caso di- 
verso non può chiamarsi così. 

La Nota sensibile è importante così sotto l’aspetto melodico che ar- 
monico. Considerata melodicamente eccita il presentimento del suo 
suono fondamentale, e deve in certe circostanze risolversi nel Tuono 
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principale. Considerata poi armonicamente , formando essa la Torza 
dell’ Accordo di Dominante, e risolvendo nella Tonica, deve neces- 
.sariamente cadere sulla Triade del suono fondamentale, 'e formare 
una cadenza perfetta. 

NO I’ARE, V. a. Scrivere la musica co’ caratteri destinati a tale 
«so, e chiamati Note. Conviene distinguere il notare dal copiare. Il 
, • Compositore ec. nota quello che compone o che ha ritenuto a memo- 
** Ha : colui che scrive la musica già notata, e conforme un esemplare 
• che ha sotl’ occhio, non fa che copiare. 

NOTAZIONEJ s. f. Modo di notare o di scrivere la musica. V, l’ar- 
ticolo seguente. 

- NOTE, s. f. pi. Segni o caratteri che servono per notare, o sia per 
iscrivere la musica. Altri limitano questa parola a’ soli caratteri desti- 
nali a rappresentare i sette suoni: do^ re^ mi^fa^ sol, la, si. 

■ I Greci furono fra i popoli dell’antichità i primi che, per quanto si sa, 
si servissero di caratteri musicali. La prima invenzione ne viene altri- 
Imita a Terpandro dell’isola di Lesbo, il quale visse 65 o anni avanti 
G. C. In appresso i Greci si servirono di 990 segni per i quindici suoni 
del loro sistema, cioè di 4 g 5 per la musica vocale, e di altrettanti se- 
gni per la musica strumentale , rappresentati in modo assai prolisso. 
Tale notazione si era conservata sino alla fine del secolo VI dell’Era 
cristiana^ ma S. Gregorio la semplificò, introducendo invéce de’ ca- 
ratteri le prime lettere alfabetiche , le quali ripetevansi'in minor Ibr- 
ma nell’ Ottava piu acuta (0. gli articoli ‘a ed 1 intavolatura). Ecco una 
prova d’un testo cantato con tali lettere ed altri segni. 

de il c d e de ^ a cd a GFGG 

Sit nomcn Domini benedictum in saecula 

1- / V V / / / / /// ^ \ I / f\ \ 

Urcinus, praeceptis salutaribus moniti, et — ^ audemus dteere 

■ \ ì t I ^ p (c) / 1 «r 

Pater noster, qui es in coelis — Amen. 

\ Secondo Zarlino (Inst. Tom. I, P. IV, Gap. Vili , p. 895 ),S. Gio- 
vanni Damasceno introdusse nel secolo Vili de’ caratteri, ognuno dei 
quali indicava un'Iutervallo intero. 

Ubaldo, o Ucbaldo, Monaco benedettino di S. Amand nella Fian- 
dra, ed uno de’ più notabili scrittori del secolo X, introdusse pel pri- 
mo una notazione consistente in punti e lineette oblique fra gli spazj 
di lìnee parallele^ e siffatti punti vennero anche introdotti nel 986 nel 
convento di Gorbie in Francia. 1 punti su le linee parallele esistevano 
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pure nel secolo X ((». Kirclier, Musar"* Tom. I, p. ai3 — • Vinc. Ga- 
lilei, Dialogo della musica cuitica e moderna.^ p. 36). Nel secolo XI 
Guido Arezzo praticò i punti tanto sulle linee quanto, negli spazj, 
l'iibrmaodo il numero delle Chiavi prima di lui usate, ed introducen- 
do altresì delle Note in forma di rombo. Franco di Colonia introdusse 
poi verso il termine dello stesso secolo XI, delle figure di Note di va- 
lore differente, ponendo cosi il fondamento alla musica figurata/*). # 

’ Dopo l’invenzione della musica figurata, ognuno de’ secoli Xtl^* 
XIII e XIV, ebbe le sue proprie e differenti notazioni, tutte le quali 
per altro furono di |ìOca durata. Ma nel secolo XV quasi tutta 1* Eu- 
ropa adottò una soia e propria notazione per la musica corale e per la 
musica figurata, ed in appresso si stabilirono i seguenti caratteri mu- 
sicali indicanti la durata del suono, le cui figure in oggi s’adoperano 
solo fino a quella inclusivamentebbe r^presenta due battute, c sono: 
i) La Massima^ o sia Nota del valore di otto battute (Fig. i la a)^ 
3 ) Wldmga^ Nota di quattro battute (ò)^ 3) \a Breve ^ di due bat- 
tute (c)^ 4) ^^\Semibreve^ di una battuta (d)^ 5) ìeMinima^ di mezza 
battuta («)^ 6) la Semiminima^òÀ un quarto di battuta (/)5 \aiFusa, 
di no’ottava di battuta (g), e 8) la Semifusa di un sedicesimo di battu- 
ta (h)* La nostra attuale denominazione è : Breve^ Semibreve^ Minima^ 
^Semiminimay Croma^ Semicroma^ Biscroma^ Semibiscroma, e tolta la 

(*) Molti autori attribuirono , ed attribuiscono tuttora P invenzione della 
musica figurata a Gio. de Meurs; ma egli è ormai provato che tal onore 
appartiene «IP alemanno Franco di ColpCia, mentre in un manoscritto tro- 
vato nel Vaticano intitolato: Compendiunt Joannis de Muribus^ leggesi uu 
fasso da cui risulta, ch^ egli medesimo rinunzia a tal onore. Tale passo di- 
ce: „ deinde Guido monachus qui compositor erat gnmmatis qui mono- 
chordum dicitur, voces lineis et spaciis dividebat. Post huna Magister 
Franco qui invenit in cantu mensuram figurarum ec. MS. Reg. Suec. in 
Vatìc. N.® ii46 (p. Burney, Bistory ef fnusic, T. II, pag. lyS). Il Doni 
nel suo Discorso sopra le consonarne^ p. a5y, lo chiama Francane di . 
Colonia^ e ne parla ^come di uno.de’ primi Coi^trappuntisti; c recentemente . 
‘si è tr 9 vato un altro MS. {cotnpendium de discanta), il quale comincia: 
ego Franco' de Colonia. Del resto si sa che questo importante autore si 
era già reso celebre nel 1047 , e che viwva tuttora nel io83, essendo a quel 
tempo scolastico nella chiesa cattedrale di Liegi, lo che indussQ -atore 
dell’^^/si* Ut. de F rance ^ T. Vili, a dire che fosse nato in quest’ ultimo 
paese. È poi cosa singolare , che nel MS. della Biblioteca Afnbrosiana di 
Milano {Franchonis Musica et ars cemius meusurabilis) viene detto per- 
sino P arisi ensis magister* 
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Breve 5 tulle le altre rappresentansi diversànoenle segnate, cioè, la Se* 
mibreve con un la Minima con un o colla gamba ^ la Semiminima 
con un o chiuso e la gamba^ la Croma colla gamba ed un taglio sotto 
o sopra, la Semicroma con due tagli, la Biscroma con tre tagli, e la 
Semibiscroroa con quattro tagli (Fig. 1 13 ). 

Siccome nella musica moderna vi è un’estensione maggiore’de’suoni 
• nella musica antica, così, per non poter rappresentare tal grande 
* ^estensione sopra un rigo di cinque linee senza cbe se ne accrescesse la 
confusione alia vista, accumulando le Note con righe accessorie, si è 
trovato lo spediente artificioso delle linee, o siano tagli addizionali, e 
della diversità delle chiavi^ con che si può esprimere qualunque siasi 
estensione di voce o di strumento sopra cinque sole linee senza verun 
limite ( if , chiave). 

NOTE PAROLE, vuol diré pronunciare una sillaba per ogni Nola. 

NOTE SOVRABBONDANTI. Alcuni autori danno tal nome alle 
Terzine e alle Sestine, ed in alcuni casi alle Note marcate 5 contro 4 ? 
7 contro 4, 9 contro 8, io contro 8 ec. 

NOTTURNO, s. m. Parte del Mattutino che si divide in tre Not^ 
turni, detti così perchè recitavansi da’ primi Cristiani in tre tempi di- 
stinti della notte. Sono essi un aggregato di alcuni Salmi con tre Lc^ 
%ioni^ come vedesi nell’ Ufficio de^ Morti ^ di cui metlonsi in musica i 
Responsorj e le Lezioni, ^ 

NOTTURNO, s. m. Componimento musicale, destinato ad essere 
eseguito di notte a cielo scoperto, oppure in una sala. Questo genere 
di composizione comprende in se un certo carattere placido, amoroso 
e dolce', per cui vengono trascelti soltanto strumenti insinuanti, e non 
strepitosi.' Nella poesia di un Notturno vocale trattasi non di rado di 
oggetti appartenenti alla notte come della luna, delle stelle ec. L’ in- 
dole loro richiede una melodia graziosa , soave, tenera e misteriosa ^ 
frasi semplici, un’armonia poco elaborata sì , ma robusta e non tri- 
viale. Ve ne sono de’ bellissimi composti dall’ Asioli. 

Si dà anche tal nome a certi pezzi dell’ Opera , che hanno il carat-* 
tere del Notturno, e si cantano in una scena che finge la notte. 

. . '"NUMERI, s. m. pi. Con i numeri e le cifre arabiche s’ indica : a) il 
valor^ <lelle Note^ p. e. i indica la Semibreve, i la Minima, \ la Se- 
mlfnlluma, e via discorrendo, b) Coi numeri si segnano i Tempi mu- 
aicali^ p. e. a, o sia j, J ec. c) 1 numeri indicano gl’intervalli ; i , la 
Prima^ 2, la Seconda^ 5 , la Quinta^ 9, la Nona ec. E coi numeri 
sovrapposti gli uni agli altri in linea retta, si dinotano gli Accordi^ 




DIgitized by Google 


O y I 

p. e» * I l’arte delPaccompagnaniento^ la quale, in tccq 

delle Note si serve de’ numeri per indicare gl’intervalli e gii Accordi^ 
dicesi Numerica» d) La Canonica, l’Acustica ec. si servono de’numeri, 
per esprimere le proporzioni , le relazioni degl’ Intervalli , degli Ac- 
cordi ec. , e da ciò deriva anche il nome di Numero sonoro , di cui 
Kircher dà la definizione, e) Inoltre co’ numeri s’indica il portamento 
di mano del Pianoforte , del Violino ec. ' • * 

NUMERICA, s. f. K» l’articolo precedente. 

• NUMERO D’ORCHESTRA. Il numero degli artisti per un’fesé-* 
cuzione musicale in grande debb’ essere proporzionato alla grandezza 
del locale. Così un’orchestra debole in un teatro grande, non pro- 
durrà mai tanta massa di suoni, atta a riempire il locale in modo che 
possano essere bastantemente sentite tutte le singole Parti ^ ed'alPop- 
posto un’orchestra grande io una picciola sala, produrrà una massa 
di suoni troppo grande, e farà un’ efietto troppo penetrante e stridulo 
all’ orecchio. 

Di maggiore importanza è ancora il proporzionare il numero delle 
Parti principali. Per esempio staranno io proporzione giusta io Vio- 
lini con tre Viole, tre Violoncelli e due Contrabbassi, o otto Violini, 
due Viole, due Violoncelli e due Contrabbassi, avuto sempre il ne- 
cessario riguardo a’sonatori, se sono piuttosto forti che deboli, se vec- 
chi o giovani^ di più, alla stessa qualità degli strumenti, che possono 
essere più o meno forti, ec. 

NUMERU5 SECTIONALIS, significa il numero delle singole bat- 
tute appartenenti ad ogni perfetto membro ritmico della melodia. 


O 


O. Questa lettera formata in questo modo ( ), era presso gli antichi 
il segno del così detto Tempus imperfectumy ovvero del Tempo com- 
posto di tre Semibrevi , in cui anche la Breve senza puuto valeva tre 
Semibrevi. Alle volte a questa lettera si aggiungeva un punto nel 
mezzo, oppure la si tagliava con una linea. Il Tempus perfectum 
simile al nostro in cui In Breve avea il valore di due Semibrevi, dif- 
feriva dal precedente per un scniicircolo a destra od a sinistra. 
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L’o indica la corda Tuota sul Violino ec. 

Alcuni scrittori si serrono di questa lettera per il pocfnmenlo di 
roano, ihdicandoeon essa il pollice. 

Nella segnatura della Numerica^ la lettera o indica, che la Nota in 
tal maniera segnata non va accompagnata. 

OBBLIGATO, adj. Una voce o Parte è obbligata, quando è tanto 
essenziale da non poter essere omessa senza grave pregiudizio del 
pezzo. Quindi quelle voci od istrumenli, che contengono ciò che è il 
più 'essenziale e distinto della composizione, chiamansi Parti ohhlU 
§at€y p. e. dicesi Salmo, Versetto obbligata con Violino, o Clarinetto, 
e per lo piu vale quaol# a dir concertato. 

OBBLIQUO, adj. V'. moto. 

OBOE, s. m. Strumento da fiato generalmente nolo, che trae la 
sua origine dal Scialumò. Esso è fatto di legno di bosso, e composto 
di tre pezzi, cioè del pezzo dell’imboccatura, di quello di mezzo, e 
del piede. La parte superiore, che contiene i tre buchi per la mano 
sinistra, è provvista negli strumenti recenti di una chiave per il Ja ed 
il la [7. Nel pezzo medio trovansi, oltre i tre buchi per le dila della 
roano destra, le chiavi per il Ja do. Nel piede vi sono altri 

due buchi che non si’ coprono mai. Nell’apertura superiore si pone 
l’ancia che serve per l’ intuonazione dello strumento. 

Varj sonatori di questo strumento, in ispecie nella Germania, usano 
un’altra chiave ancora, per il do ^ basso, che altrimente non po- 
trebbe essere sonalo, ed al Compositore non conviene di scriverlo, 
come non conviene di marcar un Trillo sovra il la j^. 

Altri tengono inoltre due o tre difTerenli pezzi superiori e medj, 
per potersene servire a seconda del Tuono. 

L’ estensione dell’ Oboe va dal do chiave di Violino sotto le righe, 
al re sopracculo, e vi si eseguisce la 5 cala diatonico-cromatica per in- 
tiero. I Concertisti toccano anco il fa sopraccuto. 

Anticamente esìstevano degli Oboe di maggioro minor’ estensione- 
de’ soliti 5 i primi chiamavansi Oboe d"* amore ^ od Oboe lunghi^ ed i 
secondi Oboe piccoli. L’Oboe d’amore avea il piede e l’apertura 
stretti, un Tuono più debole, ma più amabile, ed era d’una Terza più 
basso, avendo un’estensione dal la chiave di Violino sotto le righe, 
sino al si sopra le righe. L’ Oboe piccolo avea il piede simile al jire- 
cedenle, ma era d’ un’ Ottava più allo del moderno Oboej il porta- 
mento relativo ad alcuni Tuoni, come p. e. il c/b e re medj, difì’eriva 
da quello adottato per l’Oboe. 
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OBOE. Registro d’ Organo di canne *a lìngua, aperto, dì due piedi,' 
elle serve d’unisono al Principale: fatto a cilindro, dicesi €ornamnsa* 

OBOISTA , s. di 2 g(?n. Sonatore o sonatrice d’ Oboe. ^ 

OCGENTORES. Tenori. - • . * 

« 

OCHETUS, era anticamente una specie dì canto troncalo, o inter- 
rotto con pause 5 Io che non corrisponderebbe male alla parola fran- 
cese hoquety singhiozzo, da cui sì vuol derivarlo. 

‘ OCTOCHORDUM, V. ottacordo. 

• OCTOCHORDUM PYTHAGORAE, o LIRA PITAGORICA. 
Sotto tale denominazione gli antichi Greci intendevano l’antichissimo 
ed assai limitato sistema, combinato solo con ambi i tetracordi meson 
e synemmenon ^ ed istituito da Pitagora. 

OCTOECUS. Nome d’ un libro ecclesiastico presso i Greci, che 
contiene tutto ciò che cantasi ne’ divini ulBcj, a norma degli otto 
Tuoni di canto. 

ODA , o ODE. Parola greca che significa Canto o canzone. 

ODEO, o ODEON. Edifizio pubblico in Atene ed Altrove (come 
(n Siracusa) in cui i sonatori provavano i pezp, prima dì produrli 
nel pubblico (i^. certami musicali). 

* II nome ì^Odeon fu applicato in questi ultimi anni a Parigi al tea- 
tro fabbricato per i commedianti francesi, che poi venne adoperato 
durante qualche tempo per l’ Opera seria e buffa, ed in ultimo fu oc- 
cupato da una compagnia francese, formando un teatro secondario 
sotto la direzione del Slg. Piccard. 

ODEOFONO, s. m. Istrumento inventalo a Londra da un Vien- 
nese per nome Vanderburg. Esso non è che una variazione assai ben 
condotta dell’invenzione di Chiadni* e strumenti simili furono già 
prima fabbricati in Germania. I! suono si cava da^bastoncioì di me- 
tallo, mediante una tastiera ed un cilindro. 

OFFERTORlUM. Antifona che alla Messa cantasi nel tempo del- 
l’ offerta. 

OFFICIO DIVINO, dinota in generale lutto ciò che ha relazione 
co’ sacri riti, col canto ec. nella chiesa, e più particolarmente indica 
quella raccolta di orazioni che soglionsi cantare e recitare da’ preti. 
Ci ha l’officio Ambrosiano, Gregoriano, Mozzarabico ec. Quest’ultimo 
venne introdotto al principio del secolo XVI dall’Arcivescovo Fran- 
cesco Ximenes a Toledo. 

OLOPHYRMOS. Specie di canzone lugubre degli antichi Greci. 

OMBREGGIAMENTO della voce. Cosi chiamansj diverse grada- 


— < 


74 OPE 

zioni piani e forti che sì devono usare nelle cantilene per dar loro 
risalto^ siccome le ombre e mezze tinte servono nella pittura al risalto 
de^ principali colori. 

La maniera d’.ombreggiar la voce appartiene a quel genere di me- 
lodia, che dieesi cantabile ^ cioè, ad una melodia larga e spianata, 
esprimente un tenero affetto dell’animo. A sostenere perciò la voce 
nelle cantilene di tal natura con una soave espressione, o sia cavala, 
di tuono y e con quella gradazione di piano e forte che l’espressione 
richiede, ha ella bisogno d’ una forza flessibile, che a guisa d’ una 
molla risiede nella vibrazione, del flato, il quale a tale oggetto devo 
adoperarsi d’accordo coll’ immaginazione^ e colla medesima grada- 
zione d’urto e di flessibilità, con cui segue lo sviluppo dell’espressio- 
ne (v. MISURA DEL FIATO ). 

OMNES. Termine latino che signiflca tutti^ e che trovasi talvolta in- 
vece di questa parola nelle antiche composizioni sacre. 

OMOFONIA, f'.noMOPnoKiA. 

OMOFONICO, VOCE principale. 

OMOLOGO (da oiioXoy^g^ corrispondente). I suoni omologhi sono 
p. e.i\ do ^ e re]^y fra quali non passa veruna differenza negli slro- 
mentt a tasti, ed una picciolissima e quasi insensibile nel canto e negli 
strumenti da arco e da flato. 

ONDEGGIAMENTO, s. m., dice quasi Io stesso del tremolo , ed 
è un movimento più grave, in cui i suoni e le voci si prendono con 
* maggior libertà. 

ONDEGGIAMENTO DELL’ARCO, V, archeggiamento. 

OPERA s. f. (frane, oen^^re). Parola indicante le differenti com- 
posizioni musicali, che vengono promulgate, o manoscritte o stam- 
pate, e dicesi p. e. l’opera prima de’ Quartetti dell’Hajdn; l’opera 
quinta delle Sonate del Clementi ec. 

OPERA, s. f. Spettacolo drammatico e lirico, in cui si riuniscono 
tutte le attrattive delle belle arti, afflne di agire sul cuore e sulla fan- 
tasia. 

Il faut se rendre à ce palais magione , 

' Oà les heauoc arts ^ la dansCy la musique^ 

17 art de tromper les yeux par les couleurs , , 

17 art plus heureux de séduire les coeursy 
De cent plaisirs font un plaisir unique, 

Voltaire. 

L’Opera propriamente detta ebbe la sua origine in sul finire del se- 
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colo XVI. A quell’ epoca non conoscevasi quasi allra music» vocale 
fuorché quella delle Messe, de’ Salmi, de’ Mottetti e de’ Madrigali. I 
pezzi composti a più voci erano i più stimati e riputati, ed i compo- 
nimenti a 5,6,07 voci i più comuni. Si moderava però il numero 
delle medesime, riducendole a quattro, al più a cinque^ ne’ Madrigali 
e nelle canzonette napolitano, che si cantavano nè’ circolLprivati. Ma 
tutti questi pezzi si somigliavano in certa maniera, poiché^ quantun- 
que non appartenessero alla Fuga regolare, erano però elaborati 
jnalicamente con imitazioni continue ec. Le cantilene praticate sulla 
scena nelle particolari solennità di azioni eroiche e dello Stato, èrano 
parimente scritte a quattro voci, ed eseguite così : supposto che* l’A- 
rianna abbandonata si lamentasse dell’ infedeltà del suo Teseo, l’Alto, 
il Tenore ed il Basso nascosti dietro il sipario, non che i sonatori dì 
Violino e di Liuto divisi nelle finte ^ intuonavano tosto anch’esai, onde 
formare un vero Madrigale, o per lo meno una canzonetta. Ma se da 
un Iato i Contrappuntisti trascuravano a gara, colle loro voci molti- 
plicate ed armonie ricercale, la simmetria del canto ed il contenuto 
della poesia, dall’altro lato i poeti ed i dilettanti non ispirati dal con- 
trappunto se ne lagnarono assai. 

Stanchi in tal modo di questi eterni lamenti., alcuni amici della let- 
teratura si radunarono in Firenze verso la fine del secolo XVI nella 
casa di Gio. de’Bardi, conte di Vernio, ed esaminata la cosa, presero 
la risoluzione di ristabilire, per quanto era possibile, un dramma sit 
mile all’antica tragedia greca. Vincenzo Galilei e poscia Giulio Cac- 
cini, ambidue membri della radunanza, e nello stesso tempo rinomati 
artisti di musica, risolverono di recitare, qual saggio, un poema col 
semplice accompagnamento d’uno strumento da corda. Tali saggi tro- 
varono molto incontrò ed aprirono la via ad un Dramma scritto dal 
poeta Ottavio Binuccini'e posto in musica per intero da Giacomo Peri 
col titolo ^iDafnCy che fu rappresentato in casa del Gentiluomo Gia- 
copo Corsi, dove in seguito radunavasi -quella famosa società. Dopo 
alcuni altri saggi si rappresentò finalmente nel 1600 in pubblico, al- 
l’occasione delle nozze del Re Enrico IV, l’Opera Euridice, poesia del 
Rinuccini , e musica del Pe 4 e del Caccini. 

Queste Opere erano tutte composte secondo la nuova specie di mu- 
aica, ed interrotte di quando in quando da un Coro, non essendo an- 
cora conosciuta l’Aria^ tale nuova specie di musica, altro non era che 
la prima base del nostro Recitativo, e chiamavasi iu allora Musica 
in islUe rappresentaiwoi SifTatto difettoso Recitativo venne assai mi- 
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giioralo nel i 65 o circa ^ dal maestro di Cappella poulificiO; Giacomo 
Carissimi, siccome è generale opinione. Apostolo Zeno e Pietro Me- 
(astasio diedero- poscia al testo delP Opera una' riforma più cpnve-- 
niente al buon gusto. 

' La prima città, che dopo Firenze ?ide un’Opera nelle sue mura, 
fu Venezia. Claudio Monteverde, Cremonese, vi diede pel primo la 
sua Arianna^ e quindi nel 1607 il suo Orfeo, Siccome in allora ogni 
attore venne accompagnalo da uno strumento analogo al suo carat- 
lere, non sarà forse discaro di conoscere qui i personaggi àeWOrfeo^ 
« gli strumenti, dì cui il Monteverde s’ era servito per l’accompagna» 
mento d’ognuno de’ medesimi ^ 

< 

‘ ■ PEBSOIVAGGI ISTROMENTl 


La Musica, Prologo . . . 

‘Orfeo 

JSuridice 

•Choro di Ninfe e Pastori , . 

Speranza , . • 

. Caronte 

Chori di spiriti infernali 
Proserpina , . . , ' . . 

Plutone ....... 


Choro di pastori che fanno la 
moresca in fine . . . . 


Ouoi GravicembanL 
Duoi Contrahassi de viola. 

Dieci Viole da brazzo, 

Un^ Arpa doppia, 

Duoi Violini piccoli alla francese* 
Duoi Chitaroni, 

Duoi Organi di legno. 

Tre Bassi da gamba. 

Quattro Tromboni, 

Un Regale, 

Duoi Cornetti, Un Flautino alla 
vigesima seconda. Un Clarino 
con tre Trompe sordine. 


Di poi gli spettacoli ed i teatri si moltiplicarono a Venezia in tale 
modo, che nel 1680 vi furono aperti sette teatri dell’ Opera: ogni an- 
no se ne composero da sette a otto, e generalmente si conta che ia 
meno d’un secolo \i fossero composte 658 Opere, per lo piu da poeti 
e compositori veneziani, o nati nello St^|lo veneto. 

La prima Opera tedesca fu Dajne del poeta Martino Opilz, messa 
in musica dal maestro di Cappella Enrico Schùtz, e rappresentata con 
molila applauso nel 1627 alla Corte di Dresda. Nel i 658 ;si rappresentò 
a Parigi la prima Opera francese, poesia dell’ Ab. Perrin,con 

musica del Gamberi. Le prime Opere originali inglesi furono poste 
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«alld scene negli anni i66o»i669^ e quelle della Spagna nel 1719^ e 
non già come asserisce il Signorelli nel 1776. Varie altre notizie sto« 
riche delP Opera leggonsi negli articoli concernenti la bre^e storia mu- 
Sleale delle rispettive nazioni europee.^; ix : .>;t i ■ 

Le parti costituenti delF Opera moderna sono in generale: la Sin- 
fonia^ P Introduzione, la Cavatina, P Aria, il Duetto, il Terzetto, il 
'Qfl^pleltp, il Quintetto, il Sestetto, il Finale, il Coro, la Marcia, PAria 
di, balfo« parti non sono però tutte necessarie , ed il poeta im« 

< piega sol, pipile ebe possono riuscire più atte a far risaltare le situa- 
zioni ittlevossànti del suo dramma, ed esser più adattate alla musica^ 
Comieoe per altro che P argomento d’un^Aria, d\in Duetto ec., ri- 
peta la"^pro^na^orfgine dalla medesima azione teatrale, e non siavi 
inserito mal a proposito per amore di una convenienza. Una poesia 
combinata con tali incongruenze', e riunita anche ad una musica poco ‘ 
propria o del tutto contraddicente al concetto poetico, merita day- 
Tero la definizione dell’ Opera data da Arnaud : un concert doni le 
Dramme est le pretexte, ' t ‘ 

GP Italiani distinguono quattro sorta d’ Opere: V Opera sacra^ l’O- 
pera seria^ P Opera semiseria^ e P Opera buffa» I Francesi distinguo- 
no due generi di spettacoli lirici: il-dramma cantato da principio sin 
alla fine, e si chiama volgarmente Grand^ Opera y come P Orfeo y la 
DidonCy la J^estèle^ ed il dramma in cui il canto viene tramezzato 
con un dialogo parJi|tO, e dicesi Opera comicjuey come il Califfo di 
Bagdad ec. l Tedeschi, poi sono più ricchi di simili distinzioni d’Ope- 
re; eglino hanno la Grand^ Opera y P Opera seria y P Opera tragica y 
l’Opera eroica y V Opera romantica y V Opera allegorica y il Melo^ 
dramma militarCy P Opera comica ec., e in quasi tutte il canto è alter- 
nato col dialogo parlato.* . t 

Dell’Opera sacra parlasi nell’ articolo oratorio. 

L’Opera seria s’occupa solo di caratteri sublimi , azioni grandi, 
passioni possenti, e prelerìsce di prendere i^roprj soggetti dall’anti- 
chità, come p. e. dall’antica Grecia, dalPanCiea Roma, da’ tempi ca- 
Tallereschi e dagli eroi del Nord. Le situazioni più interessanti vi sono 
riserbate per i pezzi cantati. Il Coro è una parte importante, e con- 
tribuisce vivamente ed energicamente al tuli’ insieme. 11 Compositore 
dee prima di tutto internarsi nel sentimento delle parole, nel carat- 
tere e nella situazione degl’ interlocutori , ed aver presente il detto di 
Gluck, il quale così s’esprimeva: *>quand’io mi metto a comporre 
un’ Opera , dimentico del tutto di saper la musica n . 

VOI*, if. I O 
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SebbcDC scopa dell’ Opera buffa sia di divertire e di muovere in 
parte il riso, non conviene tuttavia trascurare i principi d'una buona 
scuola e del buon gusto 5 fa d’uopo altresì ben distinguere ì lini! ti del 
così detto buffo nobile, di mezzo carattere, e caricato.* L’Opera linffa 
concede bensì una maggior libertà nelia^scelta delle cantilene^ le ar- 
monie vi sono meno complicale che nell’ Òpera seria, 'e l’istrumentaf- 
zione è piuttosto brillante. Tal genere di composizione richiede àltièsi. 
delle melodie facili, popolari, chiare, allegre e scherzevòli*, e'^doveiìdo 
51 genere buffo in generale portar l’impronto dell’ umor condco e 
caricatura, ne segue che lo scrivere una buona Opera bufla neita 
conceduta a chicchessia, e che senza' il dono natiimle de’summei^ó^ 

■'j- 

vali requisiti, la composizione non sarà mai queffa che debb’ essérés 
La palma dell’Opera bufìa apparterrà sempre ai compositori itàliaoi^ 
ed in ispecie agli antichi. Riguardo ali’ origine di siffatte produzioni 
y, l’ articolo BUFFO. ' * ‘ ■ 

. OPÉRA-BALLET (frane.), V, ballo^ 

OPERETTA, o FARSA. Opera in un sol Atto, per lo più di ge» 
nere comico o sentimentale, e talvolta di genere misto. 

ORATORIO, s. m. Specie di dramma, il cui soggetto è un’azione 
trascelta nella storia sacra, eseguito da cantanti con accompagna** 
mento d’orchestra, o in chiesa, o in una sala, ovvero sul teatro: in 
• quest’ultimo caso dicesi Opera sacra^ e porta l’impronto delle solite 
Opere in musica, avendo la stessa forma e condotta. • ' 

Si attribuisce l’invenzione dell’Oratorio in musica a S. Filippo 
Neri, fondatore della Congregazione dell’ Oratorio nel i 548 . Altri 
fanno rimontare l’ origine di tal genere di composizione à’ tempi delle 
crociate anche gli articoli t.udi e-Mis'nsRj)* ‘ 

L’ Oratorio jénima e Corpoy composto da Emilio del Cavaliere, e 
rappresentato a Roma nel 1600, 'è il primo dramma religioso, in cui 
il dialogo trovisi in forma di Recitativo. • 

Fra i più begli Oralorj prodotti dalle diverse scuole, si distinguono 
il Messia dell’ Handel, ia del lomélli, il Sacrificio d* Àbra- 
mo di Cimarosa, e la Creaiibne dell’Haydn. ’ * • ' 

ORCHESTRA, s. f. Spazio ne’ teatri, o nelle sale di concerto, che 
. è separalo da quello degli spettatori ed occupato da’ sonatóri 5 ordi- 
nariamenle è un po’ più elevato della platea. Talvolta questo vocabolo 
dinota pure'gli stessi sonatori, e quindi è'che si suol dire, l’orchestra 
lale è buona, vale a dire, è composta di valenti sonatori^ e parlando 
delle città, de’ teatri, delle accademie ec., dirassi p. e. l’ orchestra di 
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Vienna*, del leatro alla Scala, de’ Filodrammatici di Verona ec.- Le 
orchestre del teatro di Monaco .e del Conservatorio di Parigi, sono 
considerate come le prime dell’ Europa. 

Negli antichi teatri, che erano di straordinaria grandezza, si rinfor* 
zava il suono artihcialmente con' nicchie applicate alle mura, o con 
corpi duri attaccati in varj siti^ se ne ignora però la costruzione. E per 
altro più facile di produrre un maggior effetto musicale mercè la dispo- 
sizione dell’Orchestra, che in proporzione dell’altezza della sala debbe 
essere più o meno elevata, e disposta in modo che gli uditori si Irò-* 
vino in una distanza dalla medesima proporzionata alla grandezza e 
qualità della sala. Una sala quadrata non è atta all’esecuzione musi^ 
cale in grande', essendo che l’Orchestra diventa troppo larga.. 

Riguardo al numero ed alla posizione dell’Orchestra parlasi ne* ri- 
spettivi articoli. 

ORCHESTRINO, s. m. Nome che il Sig. Poulleau a Parigi diede 
ad un Cembalo da arco di sua invenzione, il quale imita il suono del 
Violino, della 'Viola d’amore, della Viola.e dei Violoncello. Questo 
strumento ha la forma d’un Pianoforte, e si accorda come l’Arpa.' 

ORCHESTRION, s. m. Nome di due differenti strumenti a tasti, 
inventati vérsonl 6ne dello scorso secolo. Il primo è un- Organo por- 
tatile, composto di quattro Cembali, ognuno con 63 tasti, e 89 tasti 
a pédale; La rispettiva cassa presenta un cubo di nove piedi. Questo 
strumento che fu fabbricato in Olanda, conforme il piano datone dal- 
l’ Abl Vogler (il quale vi si produsse nel novembrer del 1789 in Am- 
slérdam) , non ha alcuna facciata, e contiene un crescendo e dimi^ 
nuendo per tutte le voci, éd un temperamento puntualissimo; l’inten*^ 
sita del suo suòno è simile ad un Organo di 16 piedi « ‘ f 

. L’ altro strumento di tal nome, inventato da Tomaso Antonio Kuns 
a Praga nel 1796, è un Pianoforte unito ad alcuni Registri d’Orgàno; 

! ORDINARIO, adj. ì^, tempo. . - , . ’ > 

ORE CANONICHE, sono qiiei salmi , e quelle preci che gli eccle-» 
slastici sono obbligati a recitare ed a cantare in coro. - • r 

ORECCHIO (musicale). Suscettibilità tanto dell’organo uditorio^ 
che dell’anima stessa a tutte le impressioni musicali; ò sia la facoltà 
di percepirle bene, e la capacità di trasmetterle genuine al senso 
interno. 

Dicesi perciò figuratamente in termine di Musica : aver orecchio 
orecchio bitono^finoy vale a dire, molto sensibile per la musica, ca- 
pace a distinguere le intuonazioni giuste e false; a percepire la preci- 
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sione del Tempo, è la giustezza degli. Accordi j a sentire le bellezze 
della composizione, scoprirne i difetti ec. : aver poco orecchio , cioè j 
esser poco sensibile ai pregj musicali, poco atto ad apprezzarne le bel- 
lezze ec.; non aver orecchio^ o sia esser privo della facoltà di distin- 
guere gP indicali pregj dell’arte, nè tampoco a distinguere un’intuo- 
iiazione falsa da una giusta, uno strumento stridulo da uno dolce, cc. 
INon ba orecchio, dicesi anche di quello che canta o sona con intuo- 
nazione falsa, e non è capace di distinguerla dalla giusta. 

Sembrerebbe che la differenza dell’orecchio musicale e non musi- 
cale consistesse nella differente struttura organica dell’orecchio; ma 
uovesame più esatto non lo dimostra. L’orecchio d’ un canarino, d’ un 
rossignolo, d’ un papagallo, d’un fringuello, d’un tordo, ha la stessa 
forma di quello d’ un barbagianì, d’un airone, d’un corvo, d’un la- 
niere: eppure a questi ultimi uccelli non si può insegnare la musica 
coll’ Organino come a’ primi. Conviene quindi cercare tale differenza 
in certe qualità individuali dell’organo uditorio, nella maggior unità 
ed elasticità delle ossa e cartilagini,' nella' maggior lubricità dei ten- 
dini e de’ligamenti, nella maggiore irritabilità de’muscóli, e' nella mag- 
gior sensibilità de’ nervi. 

. ORGANAIO. ORGANARO, e ORGHENARO. Fabbricatore di 
Organi. ' 

ORGANICO, A, ad j. appartenente all’Organo. U arte organica, 
P arte di fabbricar gli Organi. ’ 

ORGANINO ,.s. m.i Piccolo Organo chè si può trasportare da un 
sito all’altro, il cui principale non è maggiore di due piedi, e che ha 
un solo mantice. S’intende anche un piccolo Organo a cilindro con 
manovella, che armata di denti supplisce al moto delle dita. La spe- 
cie minore di questo strumento serve all’ educazione musicale de’ ca- 
narini, e dicesi in francese 'jerme^/e. *• ' . : i: 

ORGANISTA, s. di ag. Sonatore o sonatrice d’ Organo* I suoi 
doveri sono: la cognizione dell’armonia, dell’accompagoamento, della 
modulazione, dell’arte di trasporre, de’ Tuoni ecclesiastici, e del mec- 
canismo dell’-Organo, affine di potere all’occorrenza riparare i piccoli 
difetti del medesimo, nati dall’ intemperie ec. trovandosi particolar- 
mente in campagna! 

Un buon Organista non dee aver solo la capacità di eseguire con 
molta perfezione tutta la musica propria al suo strumento , ma anche 
di preludiale egregiamente, e d’improvvisare tutto ciò che sona. Una 
gran profondità nella cognizione deli’ ai'te , un’immaginazione viva e 
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tacile costltuLscono i veri Orgaoisti, ch^ in oggi si fanno ognora più 
rari, 

ORGANIZZARE, v. a. V. P articolo arbionii. 

“ ORGANO (lat. Organum), Questo Tocabold significò òrlgmaria- 
mente qualunque siasi strumento: a roano a mano venne applicato 
esclusivamente a tutti gli strumenti musicali ( Organa dicuntur omnia 
instrumenta musicorùm, S. 'August, in Psal. n. i6).’ Quindi 

organa acrophtonga y strumenti in cui il suono si smorza immediatao 
mente, come su la Cetra ^ organa ectaticuy strumenti che proluugatio 
il suono a pìaceie^ organa parectaticay strumentiVche^^ rimbombano 
come le campane’-^ organica musica yTousicai strumentale^ Organogra^ 
fia. descrizione desìi strumenti musicali ec..: poscia. arsoli stranienti 
da fiato (S. Isidor. Lib. III. Etymolog,)y e finalmente al più grande di 
tutti gli strumenti, alP Oigan'o bostrò. Dopo tanti difierenti significali 
non farà specie la gran confusione che regna nella storia dell’ Organo. 
NelP articolo. AB&ìotfiA leggesi un altro senso, che questa parola avea 

nel ìnedio evo/ . 

% 

Questo strumento a tasti e da fiato (che piuttosto macchina potreb- 
be dirsi) tanto rimarchévole riguardò alla> disposizione del nostromi- 
sterna, e riguardo alP invenzione e coltura delP armonia è neilò stess<i 
tempo il più bello, il più magnifico', il più sonoro ed iPpiù vasto d» 
tutti gli strumenti musicali. L’ artificiosa disposizione delia i|pastità 
di canne ^ la moltiplicità de’. diversi registri, P immensa varietà He' giuo^ 
chi di cui va superbamente Ibruitb, rendono P Organo oltre ogni cre- 
dere mirabile^ per cui chiamare si può un composto di moltiplici stru- 
ìnenti da fiato, di naturi^ e dr gèneri assai diversi,; che Organo per ec- 
cellenza .s’appella, come reggitore e sovrano di: tanti struèfienti; jLà 
vasta sua esteusioue, la forza de’ suoi suoni,,e la'sua. maestà degno 
lo reudóno coh ragione delP oao magnifico, a coi vaiegli déstinato. Il 
vantaggio d’un Organo, che è comune ad ogni Céqfthalo^ di. poter ese* 
guire contemporaneamente alla melodia, Parmonia, unita alk molti* 
plicità de’ suoi suoni, presenta una tal magnificenza. e ricchezza d’ar- 
monia, che. rende quasi nullo il difetto di non potervisi 'esprimere Io 
varie modificazioni e gradi del forte e piano. L’Organoè inoltre atto à 
sostenere il suono, è quindi è particolarmente proprio allo stìle^legato 
e serio, come pure alle più forti complicazioni armoniche. «Tale qua>^ 
lità 6 la destinazione dei suo uso nel divino pubblico, culto richtedònò 
un sonatore, il^ quale possieda tutte le doti esposte nell’ articolo x»* 
uARiSTA. . : 
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Brevi cenni storici intorno alV Organo , ■ ^ 

f • • * * I 



origine di questo strumento sale sin alla più remota antichità, e 
dee cercarsi nel più antico strumento, nel semplice Zufolo, A norma 
che. si univano più canne insieme, nacque una specie Organo. Pane 
univa già varie delle medesime con cera : ' .i ^ ^ • s . 

• ' . : ■ . ■ • . • \ ' 

Pan prìmus calamos cera conjungere.plures > 
Instituit, . •. * I • . « 

Virg. Eclog, 2 V, 3 a. 

« k » • • - * . * • « 

cd insegnava d’ intuonarle còlla bocca : 

' -i *— Nam te calamos inflare lahello '• 

' Pan docuit .... • • ,! ’ * • • 

Galphurinus apud’Barthòl: de ti- 
biis veterum. Uh, I, cdp. 4. 

^ ‘ • 
il numero delle' canne era indéterminato. Virgilio {Eclog. II. 87.)' 
parla d^un istrumento pastorale , che a vea sette canne ineguali, e Teo* 
orilo (^Idyl. 8, 18 ) fa menzione di ' uno con nove canne. Tale specie 
di strufnento fu trovata anche ne^ paesi meridionali, recentemente sco^ 
perti, ed è in uso tuttora fra noi. Le canne sono di differente lunghez- 
za, formando una vera Scala che può intuonarsi ascendendo é discen'-' 
dendo, a norma che si* muove la bocca in qua o in là'per ispingeve il 
fiato entro le aperture delle canne. Tale è appunto la maniera con cui 
Lucrezio lo descrive;! labro calamo percurrit hmntes 

rerittn iUitura, Lib, /\). i' ì. \ .1 ' * 1 •' i*.*;. 

Varie circostanze accidentali possono aver dato motivo airesperiw 
mento d^ inluonare le canne in qualche altra maniera, e di non affa<< 
ticàr più i pròprj polmoni. Nessun popolo può aver ignorato per lungo 
tempo, che si può inchiudere Paria in recipienti, lasciarla uscire -a 
poco a poco per aperture maggiori o minori, e condurla in certi luòghi.' 
Che mai di più naturale che si sia cercato di applicare tale sperienzai 
alle canne unite? Da principio usavasi un otro di pelle, dal quale, 
comprimendo Paria col braccio la si spingeva nelle cnnne^ ma essen- 
dosi, in tnl modo intuonate tulle, non v’era altro mezzo fuorché di u- 
sare ima, canna sola, e disporla in maniera che fosse atta a produrre 
i medesimi suoni, che prima s’ottenevano col numero maggiore delle 
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medesime. Ignoto non era che una canna più lunga produce un suono 
più grave che una canna più curia, e si trovò inoltre che ciò 'potete 
efTettuarsi anche mercè i buchi praticali in una sola canna , i quali , o 
chiusi colle dita od aperti, danno fanti suoni differenti quanto è il no* 
mero de’ buchi. Una tal canna coi buchi meltevasi nell’olro di pelle, 
e comprimendovi l’aria col braccio, s’impiegavano le dita per aprire 
o chiudere i buchi ^ di tal guisa s’inventò la così della Pim (tibia 
utricularis) ^ strumento noto presso tutti i popoli antichi e moderni. 

' Proseguendo le scoperte fatte fino a questo punto, non era difficile 
di abbattersi nell’ invenzione d’uno strumento che fosse una vera specie 
d’ Organo. Si poteva trasformare Potrò di pelle in una cassa dileguo, 
abbandonare di nuovo i buchi, e tornare alla rprimiera disposizione 
della Fistola di Pane^ si potevano forare varj buchi su la cassai per 
dare un posto proprio a ciascuna delle canne 5 applicare un chiositio 
sotto a tali buchi, per aprire e chiudere l’ingresso alle canne, caccian- 
dovi l’aria in varie maniere ec. Egli è fuor di dubbio che questi spe- 
rimenti furono realmente fatti. ne’ varj tempi, talché se ne trova de’ve- 
stigj non solo nelle descrizioni, ma anche nelle incisioni di strumenti 
musicali delle antiche opere d’arte. Ma i! successivo perfezionamento 
dell’Organo costò molto tempo e molto studio^ si migliorarono i di- 
fetti in varie maniere, si paragonarono insieme i difìèrenti metodi, per 
isceglierne finalmente il migliore e più conveniente. Molti secoli tra- 
scorsero in difficili esperimenti intorno alla ricerca di un metodo di 
far entrare l’aria nelle canne 5 si usarono cascate d’acqua, acquedot- 
ti , pompe, vapori, mantici di varie sorti ec. 5 finalmente si diede la pre- 
ferenza a’ mantici messi in moto per forza d’acqua, o di uomini. 

L’impiego di sì diflerenii mezzi per far entrar l’aria nelle canne, 
indusse i nostri antecessori a distinguere due principali specie *d’ Or- 
gani: V idraulico fià il pneumatico. Ma tale divisione non è giusta. Le 
cranne non possono essere intuonate altrimenti fuorché coll’aria: se 
quest’aria vi s’introduce mercè la forza dell’acqua, degli uomini , o 
di qualunque altra macchina, è tult’udo, essendo che tali mezzi dif* 
feriscono soltanto in ciò, che uno è migliore e più comodo dell’altro. 
Questa clrcostanzaj ed il vario significato della parola òrganum sono le 
cagioni principali delle false interpretazioni della medesima é* della 
gran confusione che regna nella storia di questo importante strumento 
sopra ).'Se un antico autore parlava di Organi si confondeva tosto 
co’ nostri y in ^ece d’ intenderne varj strumenti. Le parole: cantanti^ 
hus orjganff nella Vita di S. Cecilia ( che dicono al suono degli striti 
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menti) vennero prese nel significato degli Organi nostri, e ne fu altri* 
buita r invenzione a codesta Santa. Cosa nop fu scrìtto della magnifi« 
ceuza degli Organi degli Ebrei, de’ Greci e Romani? Tuttavia esami- 
nando la natura della cosa e varie altre notizie e descrizioni si tro- 
verà bensì , che si avea e si pòtea avere da molto tempo una specie di 
strumento composto di canne, ma d’ una qualità e d’un meccanismo ' 
affatto dilferente dagli Organi de’ secoli più recenti. 

Sembra che ne’ primi settè secoli dell’Era cristiana non abbia esi- 
stito ancora un vero Organo. Tutto ciò che si legge nella descrizione 
dell’ Organo Giuliano nel secolo IV ( v. Ducange, Gloss, med. et inf. 
latin. ^ parola Organùm) , in quella fatta da Cassiodoro nel suo com- 
mentario del Salmo i 5 b, nulla ha che fare cogli Organi nostri. 11 
Platina nelle sue Vile de’ Pontefici romani, dice che Vitaliano I ab- 
bia introdotto l’Organo nella Chiesa cristiana, aggiungendo però: ut 
tjuidam volante quindi non io dà per sicuro nemmen lui^ oltre che, 
come fu osservato al principio di quest’articolo, la parola organum 
significava qualunque siasi strumento musicale. Nè tampoco l’ introdu- 

'zione dell’Organo in que’ tempi è diraóstrata da’ noti versi del Man- • 

/ • 

tuano : 

- - • Signius adjun.TÌt molli conflata metallo 5 

* Organa^ quae festis resonat ad sacra diehus. 

èsseodo citati falsamente. La parola Signius , sotto la quale s’ Intende 
-Vitaliano, non trovasi presso il Marituano. il quale comincia i suoi 
versi con: Adjunxere etiam molli ec.: e dal resto rilevasi ch’egli parla 
de’ tre Pontefici Bonifacio VII, Clemente VI, e Sisto V. Ma la parola 
organa significa qui manifestamente strumenti fusi di metallo. 

. La prima notizia d’un Organo dopo que’ tempi, appartiene al se- 
colo Vili. Si asserisce che l’Imperatore greco Costantino Copronimo 
abbia mandato in quel secolo ^un Organo in dono al Re Pipino di 
Francia. Negli ‘Annali d’Eglnardo de gestis Pipini Regis ad an. 7^7 
leggesi:» Constàntinùs Imperator Pipini regi multa misit munera^ in- 
terque et organa , qiiae ad eurri in Compendio villa pervenerunt , ubi 
fune populi sui generalem conventum habuit » . Qui parlasi di molti 
Organi, e per couseguenza si possono intendere anche altri strumen- 
ti^ se poi alcuni storici posteriori intesero un vero Organo, ciò può es- 
sere un equivoco. Mariano Scoto nella sua Cronica ad an. y56 (in Pi- 
stoni SS. rer. germanicar^ T. I, pag. 226) si permette già di cangiar 
il plurale nel singolare, c di mettere organimi in vece di organa^ ag- 
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giungendo che fu il primo Tenuto in Francia: » Anno 7 56 orgahum 
primitus venit in 'Franciamy.missuni Pipino regi a Conslantino impe- 
ratore de Graecia. Avenlino he’ suoi Annali bavaresi Lib. Ili, p. 3oo, 
edizione d’ingolstadt 1 554) persino una descrizione di tale mis- 
sione, ed anche dello stesso Organo^ sembra però che si fosse imma- 
ginato un Organo quale esisteva ne’ suoi tempi, in cui era già inven- 
tata -la pedaliera. ^ ‘ 

ilf Anche sotto il governo di Carlomagnosi vuole che dalla Grecia ve- 
nissero Organi nell’Occidente. Il Monaco di S. Gallo, che alcuni cre- 
dono esser Noiker Balbulus, ne rende conto nel Lib. li, de rebus bel- 
licis Caroli M. n. io. Ma la sua descrizione è altrettanto esagerala 
quanto lo sono quelle che leggonsi de’ secoli anteriori, le quali, esa- 
minàmlo la cosa con esattezza , parlano di strumenti insignifìcanti. 
Chi non vede l’esagerazione di quell’autore in un altro passo del 
Lib. I, n. 20 della stessa Opera, ove racconta che Carlomagno, per 
mostrare la sua magnificenza," fece accompagnare i suoi convitati, do- 
po una gran festa a’ medesimi data,' col.cant(V e col suono eseguita dai 

migliori suoi musici, ag^iingendo : » de cjuorwn oocibus et sonila Jbr- 
* • 

tissima corda mollescunt, et liquidissima Rheniflaenta darescunt ! . . . 
Parimente esagerata è la descrizione poetica data da Walafrido Strabo 
d’un Organo, che nel secolo IX deve aver esistito nella chiesa d’A- 
quisgrana. Questo autore lascia persino morire una donna del bel 
suono di qiiell’Organó . . .Un? eccellente autrice recente, la Signora di 
Genlis, parla nel i4 Gap. del Tom. II, del suo libro: Les chevaliers da 
Cy'gne y ou la cour de Charlemagne dell’origine dell’Organo. Tutto 
il racconto dimostra che l’Autrice sapea trattare le notizie degli storici 
del medio evo con piu sano criterio che molti altri letterati. Vero è 
chela Signora di GenJis parla anch’ essa della maravigliosa. disposi- 
zione dell’Organo, e fa pur andar qualcuno in estasi^ ma ella rat- 
tiensi nel medesimo tempo ne’ limiti della natura e della probabilità, 
supponendo tale prima invenzione di mole cosi piccola, che capisse 
entro un armadio posto vicino alla finestra, e che si potesse traspor- 
tare da una casa all’altra^ e tale era l’Organo costruito da Giafar, e ■ 
spedito con altri regali dal Califfo di Bagdad a Carlomagno. 

La prima notizia d’ un Organo dopo il tempo di Carlomagno tro- 
vasi parimente negli Annali d’Eginardo de Gestis Ludo\>ici Più Tm- 
per, ad an. 826. Un prete di nome Gregorio, andò da Venezia a Lu- 
dovico il Pio, vantandosi di saper coslrurre Organi. L’Imperatore Io 
spedì ad Aquisgrana, dando l’ordine di provveder l’artista di tutto 

>01^ II. 1 1 


r - 


DIgitized by Google 


M ORG 

ciò che gli abbisognasse per la costruzione dello strumento. Ermoldo 
. Nigello, storico del princìpio del secolo IX, il quale descrisse le gesta 
di Ludovico il Pio in un poema elegiaco, che 'trovasi negli Annali 
d^talìa del Muratori, an. 826, fa inenzìone di tale Organo, creduto 
idraulico da Bedòs de Celles (i'. U art du facteur (Torgue Par • 

tie). Egli è cosa notabile che i Tedeschi avessero già costrutto Organi 
nello stesso secolo IX. Nel Lib. I. pag. 490 delle Miscellanee del Ba- 
Juzio, trovasi una lettera del Papa Giovanni Vili al vescovo Anno di 
Frejsing nel Circolo bavaro, nella quale lo prega di spedirgli un buo- 
nissimo Organo, ed un artista dicalo sapesse fabbricar e sonare. 
Precamur aiUem^ ut optimiun organum.cum artefice^ qui hoc mo^ 
derari et facere ad omnem modulationis efflcaciam possiti ad instru- 
ctionem musicae disciplinae nobis aut deferasp aut cum eisdem redi- 
'tibus miltas (*). , . > . . . , . . 

* Conforme la testimonianza di Guglielmo di Malm'esburj, gli Or- 
gani fabbricati nel secolo X sotto la direzione del Monaco benedet-» 
tino Gerberto, che fu poi Papa sotto il nome di Silvestro li dal ggg 
al ioo 3 , erano idraulici. , 

Reca però meraviglia che nel tempo, in cui gl’italiani, i Francesi 
e i Tedeschi, non ostante tutta la loro stima per l’ Organo, non. fece- 
ro gran progressi nella costruzione del medesimo, gl’inglesi avessero 
già Organi di grandissima mole. 11 Monaco benedettino Wolstan dì 
"Winchester, precentore del suo convento', scrisse un poema de vita 
Swithuni ad Elsegum Episcop, Wintonip in cui dà la descrizìonè d’uu 
Organo che Io stesso vescovo Elseg fece fabbricare nel 96 1 per la 
chiesa di Winchester. Quest’Organo avea ventisei mantici tirati a vi- 
cenda dà’Settanta uomini robusti che grondavano sudore. Tali man- 
tici davano il vento a 4 oo canne (musas)p disposte sopra un egual 
numero di buchi forati su la gran cassa ch’era in comunicazione coi 
mantici. Ma per grande che fosse stato tal Organo, non conteneva che 
soli dieci suoni, giacché, secondo il citato poema, ogni suono avea 

p) Il Zarlino ne’ suoi Supplimenti musicali, Lib. Vili, p. 290, parla an- 
eh’ egli dell’introduzione degli Organi nella Germania, senza però citare 
nè tempo , nè autore. Descrive altresì un somiere d’ un Organo da lui pos- 
seduto come rimasuglio d’ una chiesa dell’ antichissima città di Grado, presa 
e distrutta nel 58o dal Patriarca d’Aquileja. Tale somiere, tutto che su- 
scettivo di 3o canne, non avea alcun registro. È probabile che tanto que- 
st’ Organo quanto quello di Monaco, il quale secondo Zarliuo avea canne 
di bosso tutte d’ un pezzo , non. fossero altro che Positivi. 
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canne. Per giudicare pòi dell’ imperfezione del dello slrumento, si 

consideri solo l’impiego di 26 mantici per 4oo canne, e di 70 uomini' 

robusti-per i primi, mentre ne’ tempi recenti quattro mantici, od al' 

più sei bastano per due a tremila canne, ed un uomo solo maneggia 
*’ • « * 
agevolmente otto mantici. ^ ■ 

L’introduzione generale della nuova specie di musica, o sia della 
musica figurata, rese necessario un nuovo uso dell’Organo, e questo 
solenne strumento., rimasto imperfetto e poco sparso per secoli inte- ' 
ri, venne successivamente non solo mollò migliorato ed aggrandilo,' 
ma introdotto altresì in un maggior numero di chiese. Prima del se- 
colo XV, uno dei più importanti nella storia della coltura europea, 

. poco ò niente era conosciuta la diversità de’ dilferenfi Registri, e l’Or- 
gano gridava sempre in un modo uniforme. In quel torno per altro si 
cominciava a separare i diversi Registri gli uni dagli altri, e ad imi- 
tare in ognuno de’ medesimi il suono di differenti strumenti. Il Regale 
fu il primo inventato, non si sa però da chij i Tedeschi inventarono 
varj altri Registri, come il Cromorno, l’Oboe ed il Sassone. 

Nel secolo XV si conoscevano inoltre il Registro di “fT romba, la 
Voce umana ^ ed il Tremolo 5 si sapevano distinguere i piedi, e si fab- 
bricavano Registri di 82-16, dì 8 a 4 piedi. L’Italia vide nascere il 
caposcuola dell’ arte organica lombarda in Bartolommeo Antegnati, 
autore degli Organi del Duomo di Milano, di Como, di Bergamo, di 
Brescia, di Cremona e di Mantova. Varj fabbricatori si resero famosi 
nella Germania, come: Erardo Smid, Federico Rrebs, Nicola Muli- ‘ 
ner, Rodolfo Agricola ed alcuni altri. L’ Alemanno Bernardo, Orga- 
nista a Venezia, nel 1470 inventò la Pedaliera. • 

Nel secolo XVI la famiglia Antegnati da Brescia divenne sempre 
più illustre , contando già i 4 ^ Organi da essa costrutti in diverse pro- 
vincie. Graziadio Antegnati , figlio di Bartolommeo fu il più esatto ed 
il più perfetto in quest’arte^ egli ebbe un degno emulo nel suo figlio 
Costanzo, il quale si distinse altresì nella propria patria come Organi-' 
sta, compositore sacro e profano, e come autore dell’opera intitola-* 
ta: U arte organica^ libro rarissimo, stampato a Brescia nel 1608, Il 
Milanese Cristoforo Valvasori acquistò nome anch’egli di eccellente 
fabbricatore d’ Organi, 

Il secolo XVII si rendè particolarmente notabile nell’arte organica , 
per l’invenzione della Bilancia pneumatica ^ o Prova pneumatica^ 
fatta da Cristiano FÒrner, Organare a Wetlin^ percuisi può compar- 
tire od ogni Registro la conveniente misura del vento, necessaria per 
intiionarlo, altrimcnle non è sperabile un vero Organo perfetto. 
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< ■ Fiualniente dal sècolo XVlirin poi fnoUi ingeguosi artisli hanno 

contribuito colle loro invenzioni e miglioramenti, a portare questo ma* 
gnifico e maraviglioso strumento a quel grado di perfezione, al quale 
.trovasi oggidì. In Italia si sono acquistala particolar fama, il Cav. sa-, 
nese Azzelino della Giaja^ Filippo ed Antonio Tronci da Pistojn , ed 
ì figliuoli del primo. Luigi e Benedetto^ Pietro Agati e Giosuè suo fi- 
glio, |mre Pistojesi 3 il Lombardo Eugenio Biroldi: Giambattista Ramai' 
do Siena, allievo de^Troncq i Sciassi da Bergamo, autori di più di 3 oo 
Organi e' di varie ingegnose iuveftzioni. Il prete Nanchini, Dalmatrno, 
ed il suo allievo Callido, Veneziano, sono considerati come i capiscuola 
^«JelParte organica veneta, li solo Callido avea già nel 1795 fabbricati 
ài8 Organi, come rilevasi dal suo catalogo a stampa. Tali Organi sono*, 
lavorati con molta maestria, tanto ne^ Somieri (che sono a tiro), nei. 
inantici e nelle tastiere, quanto nelle canne di stagno, o di piomlm mi- 
sto con istagno, le quali sono ben trafilaté, saldate,'' intuonate, e.con- 
dotte con buona accordatupu* Varj altri fiibbricaloriid’Organo^Tori-! 
nesi, Parinigìani, Modonesi, Bolognesi,- Mantovani, e particolarmente 
Milanesi seguirono in tutto o in parte la scuola lombarda degli Ante* 
guati e del Valvasora, procurando secondo la loro capacità di perfe- 
zionare, con njaggiore o minore' riescila, quest’arte, col dare alle canne 
un’armonia dolce, forte, ed argentina. In Germania hanno contribuito 
al perfezionamento dell’Organo: Giovanni Scheìbe, Gotofredo Silber- 
mann, Gio. Gioachino Wagner e suo fratello Gio. Michele, Cristiano 
Amadeo Schrolker, Ernesto Marx, Gabler di Ravensburg (*), I. G.» 
Tauscher, l’Ab« Vogler, inventore del sistema di semplificazione y 
ed altri. 

Struttura deW Organo 

Ciascnn Organo richiede le seguenti parli principali: 

I. Il Somiere colla sua Cassa a vento ^ il quale costituisce la piu 
notabile parte dell’Organo. Vi sono due sorta di Somieri, uno detto 
a tiro y l’altro a molle o a vento ^ di quest’ ultimo si parlerà dopo* 

,0 Nell’Abbazia di Weingarten esiste un mostruoso Organo del Gabler, 
formato di 4 tastiere con 49 tasti cadauna, di registri ^ 6 , e canne 6666 di 
solo sttigno» Se T Organo di Harlem' in Olanda costò dugentomila talleri, 
cosa non avrà mai costato questo, che è ancora più grande? 

{**) Questo improprio vocabolo, cui i Veneziani sostituiscono Bancone è 
preso dalla tecnica parola francese Sommier. Varj scrittori italiani ne fan- 
no uso. 
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Quello a tiro c composto di Ire tavole di noce^ poste una su l’altra. 
La sua lunghezza dipende dalla grandezza delle canne, poste in fila 
sul medesimo, e la sua larghezza dal numero di queste file, vale a dire, 
dal numero delle voci o Registri. La tavola inferiore ha tanti canali, 
quanti tasti sono nella tastiera^ sotto questi canali stanno i venlllahri, 
i quali colla compressione de’ tasti s’aprono^ e il vento, forzato dal 
peso de’ mantici , scaccia quello che trovasi ne’ canali, e fa sonare 
quelle canne, i cui Registri sono aperti. Sotto questa tavola, che costi- 
tuisce il proprio Somiere, trovasi alla parte inferiore la Cassa a vento, 
alla circa quattro dita, d’ ugual lunghezza del Somiere, e larga quanto 
basta a rinchiudere i ventilabri, ed è il vero magazzino dell’aria la 
quale coll’ aprlmenlo di quest’ ultimi penetra ne’ canali. Egli è anco 
per tal motivo che gli si dà il nome particolare di Cassa a vento. Sul 
fondo di essa sono attaccali sotto i venlllahri le molle, che li premono 
in su, e chiudono all’aria l’apertura de’ canali. Sull’istesso fondo tro- 
vasi pure sotto ogni ventilabro un buco ninnilo d’una lastrina d'ot- 
tone, per cui passa appena un filo pure d’ottone attaccalo al medesi- 
mo, e lo apre coll’abbassamento del suo rispettivo tasto. Su la supe- 
riore tavola vi sono tanti buchi quante le canne dell’Organo che ivi 
sono posale^ i buchi corrispondono alla seconda e terza tavola. Quella 
di mezzo non dovrebbe essere nominala tavola, essendo necessaria- 
mente ridotta in tante righe, parte ferme e parte movibili, quante sono 
le canne appartenenti ad un sol tasto, e che formano un dato ordine. 
Dette righe dlconsi Registri (*), e ciascuno di questi ha nella sua lun- 
ghezza un numero di buchi uguale alle canne che ammette. Per mezzo 
di RegL tri da mano, posti coi loro rispettivi nomi a destra e a sinistra 
della tastiera, e corrispondenti ai Registri del Somiere, si fanno muo- 
vere i medesimi, ed in tal modo, che per ogni Registro che si opre, si 
tira la delta riga a segno che i suoi buchi vanno a corrispondere a 
quella della tavola superiore ed inferiore. Con tale mezzo, abbassan- 
dosi un tasto, ed aprendosi così il corrispondenle ventilabro che porla 
il vento ad un ordine di canne, sì ottiene il suono di quella che appar- 
tiene al dato Registro aperto, o per meglio dire, si hanno così gl’incon- 

r • 

(*) Piace ad alcuni di derivare la parola iteg'if/ro da reg-ere , dattdo al- 
l’ Org.'inista il mezzo di governare il vento, ed introdurlo nel numero delle' 
canne necessarie alP effetto che si propone di rendere. Spesse volte si dà 
anco il nome di Registro a tutte le canne poste sopra una riga , costituenti 
una particola r voce d* Organo} in questo senso Registro e Voce sono si- 
nonimi. 
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tri de^ buchi pel passaggio del vento nella canna medesima. Ma se 
Registri vengono mossi dal loro sito, restando chiusa la comunicazione 
tra la superiore ed inferiore tavola, non può più passar il vento 'per far. 
sonare le diverse canne, anche colF abbassarsi dettasti. Acciò poi il 
vento compresso de’ mantici, passando) in 'mezzo alle tavole, non si 
inoltri a far slrasonare le canne vicine, vi si fanno nelle tavole infe- 
riore e superiore tanti canaletti che circondano gli stessi buchi, pei 
quali possa sfuggire il vento, detti Soratori o Scaricatori^ che ricevono 
' più o meno vento, secondo l’agio necessario per muoversi, e secondo 
più o meno è asciutta o umida la stagione^ ne risulta però che le canno 
in diversi tempi hannp maggior o minor vento, in conseguenza restano 
più o meno inluonate ed accordate. 

Il Somiere a molle o a vento ^ essendo fatto maestrevolmente, su- 
pera in perfezione e durata quello a tiro. Qui con aprire un dato Re- 
gistro non si muovono righe di legno perforate, ma con un Registro 
si aprono ne’ canali del Somiere tante lingue, dette ventilahrini mo- 
vibili, quante sono le canne dell’Organo j questi vengono incollati alla 
parte superiore, tanto che si possono aprire e chiudere. Tra il canale 
ed i suddetti ventilahrini, che sono coperti di pelle, si pongono alcune 
mollette onde stiano ben chiusi^ le punte connesse con i medesimi 
spuntano fuori un dito in altezza circa, e passano’ per la pelle che ciio- 
pre il canale, dove s’ incontrano con altre punte poste a traverso su 
i Registri distesi sopra i canali in lunghezza del Somiere. Col tirare i 
Registri si aprono codeste lingue, ed il vento fa sonare tutte quelle 
canne che si trovano dai Registri aperto il varco, locchè segue con la 
compressione de’ tasti, che aprono i ventilabri maggiori 5 lasciando 
andar al loro posto i Registri, subito si chiudono i ventilahrini, ed il 
vento non può traspirare da nessuna parte (*). 

II. Le CannOy che costituiscono il complesso delle varie voci o Re-, 
gistri dell’ Organo. La materia delle Canne d’Organo consta i)di sta^» 

t * 

i 

(*) Il defunto rinomato Organavo bergamasco Giuseppe Serassi, perfe- 
zionò tale Somiere, chiamandolo a vento e et borsini» Egli chiuse i canali 
de’ ventilabri maggiori, dove sussistono le accennate linguette» con sottil le- 
gno dianoce, e dove passano le punte» vi fece un buco del diametro di ua 
centesimo } in questo pose un borsellino di pelle formato a stampo, è lo at- 
taccò nel contorno con colla ; per il che viene levata qualunque benché mi- 
nima ondulazione alla voce» e resta chiuso ermeticamente il canale, per cui- 
il suono riesce più vivace ed eguale; in conseguenza mantiene maggior-' 
niente l’accordatura ed intonazione. V. le sue Lettere sugli Organi^ p.. 56-58.: 
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^no\ a) di nna mistione di stagno col piombo, detta pure nell’arte 
organica di metallo^ 3) di legno. Gli antichi fabbricavano altresì 
•Canne di latta. Lo stagno rende il’ suono più chiaro e gagliardo che 
il legno. La preziosità dello stagno in alcuni paesi è la causa, che la 
maggior parte delle Voci si fannodi legno, e che gli Organaci adope- 
rano troppo piombo per la mistione del metallo. Comunemente ser-^ 
Tono le Canne di legno a’ Contrabbassi coi loro rinforzi, ai Timpani 
’e Tamburi.. - •. 

•Le Canne si dividono in Canne i^animay ed in Canne a lingua y, 
dette abusivamente. AS/rnmenif. Nelle Canne, d’ anima s’osservano: 
a) il còrpo ^ ovvero la parte superiore 'della Canna sino all’anima; 
h) il piede y col quale la Canna viene collocata nel buco della tavola 
superiore del Somiere per ricevere il vento alla sua.intuonazione*, c) la 
bocca aldi sopra dell’aaima^ per cui il vento passa dalla fessura nella 
Canna; d) il labbro y è ia parte compressa del cilindro, che trovasi al 
di sopra e al di sotto della. Canna; e) V anima y della stèssa materia 
della Canna, consiste in una* tavolétta saldata' fra il corpo ed il piede, 
essendo tagliata vicino al labbro in modo, che formi una stretta fessu- 
ra, per cui il vento passa dal piede alla Canna. Le Canne a lingua 
hanno nella parte inferiore un canaletto a guisa di becco d’oca, detto 
volgarmente ancia y coperta con una linguetta d’ottone, la quale vien 
messa in vibrazione dall’ £òFÌa cacciata nell’.ìoiboccatura, producendo 
così il suono proprio di queste Canne. Affinchè però tale linguetta 
abbia la conveniente distanza dal canaletto,' si fissa la medesima con 
un filo d’ottone movibile, detto il compressore y che ivi si trova. Col* 
l’alzare deltp filo s’accre.sce l’apertura, e quindi il suono diventa piu 
grave; e coll’ abbassarlo, questa in vece si diminuisce, e se ne ottiene 
un suono più acuto. Che se la linguetta troppo s’ unisca al canaletto, 
o si scosti di troppo, più allora non bassi alcun suono. 11 corpo delle 
Canne a lingua è ordinariamente più corto di una terza o quatta parte 
di quello delle Canne d’anima. Così p. e. la gran Canna di chiave 
di Basso sotto le righe, del Trombone Basso di i6 piedi, ha un corpo 
della lunghezza di circa ii o 12 piedi. Tale differenza trovasi nella 
particolare struttura delle Canne a lingua. 

- Le Canne d’anima mantengono piu lungo tempo l’accordatura che 
^ quelle a lingua; anzi quest’ ultime vanno soggette a scordarsi^ prin« 
cipalmente colla mutazione del tempo. Così p. e. il freddo le fa cre- 
scere di tuono, il caldo le fa abbassare. Una volta però che tali Canne 
siansi in ogni parte ridotte alle convenienti proporzionici onde por ri ^ 
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medio alle accidentali alterazioni , non altro fa d' uopo che d' abbas* 
sare T indicato .filò d^ ottone e di alzarlo per premere, giusta il biso- 
gno, le linguette, ed ottenere in tal guisa P ottimo accordo del dato 


suono. 


.« 1 Varj Registri traggono il loro nome pértè. dallo strumento, di cui 
imiiano o devono imitare il suono, parte anco dal grado di gravità 
della Canna che rende il do chiave di basso sotto le righe. Una Canna 
d'anima aperta ai di sopra, la quale, contando dalla suà anima, è 
lunga otto piedi' e proporzionatamente larga, intuoha appunto quel 
do^ e dicesi di otto piedi. Per renderne un’ Ottava più grave^ 

sarà secondo le regole della Canonica doppiamente grande , ed in al« 
lora avrà il nome di sedici piedi. Da ciò rilevasi facilmente, che il Re^ 
gistro di quattro piedi renderà l’ Ottava Ipiù acuta di quello di otto 
piedi. Ma tOstoebè una tal Canna .viene chiusa al di sopra, il suono di- 
teiUa un’Ottava .più grave^ per conseguenza là .Canna chiusa di dò 
quattro piedi, rende il suono^della Canna aperta di do òtto piedi, e 
via discorrendo. Per determinare il divario della grandezza delle Can<» 
ne colla medesima quantità di suono, dirassì di una Canna chiusa di ^ 
piedi Taono di otto piedi, e della Canna chiusa di 8 piedi, Tuono di 
sedici piedi. . • 


Le Canne d’anima che hanno luogo ne’suoni principali, nel Ripieno^ 
ne’ Cornetti, nelle Sesquialtere, Terze, e varie specie di Flauti, sono o 
aperte o chiuse (del tutto od in parte) 5 quest’ ultime hanno un suono 
più dolce è più debole delle prime. Le Canne aperte sono dì largheizcs 
eguale, ov vero di larghezza crescente o decrescente ^ quelle di lar- 
ghezza eguale sono di nuovo o strette e lunghe, o larghe e corte* 
Quanto più larga è una Canna, tanto più corta deve essere per uà 
dato suono. Tale proporzione delle Canne, rispetto alla loro larghezza 
e lunghezza, dicesì dagli Organar! alemanni (commensurabi- 

lità)^ essenclo proporzionata ha il nome di principale (come lo è dis- 
fatti nel Principale dell’Organo), diversamente chiamasi stretta o 
larga. Dalla differente lunghézza e larghezza. delle Canne proviene 
anco in parte il differente suono delle voci d’ Organo : una Canna lar- 
ga e corta rende un suono più pieno ed energico di una Canna lunga 
e stretta^ vi contribuisce però eziandio la varia forma deli’ imboc- 
catura. » 

Le Canne a lingua che s’impiegano per arricchire l’ Organo delle 
più belle mutazioni, imitando con queste:varj strumenti, corno i Fa- 
gotti, Tromboni .Trombe, Serpentoni, Oboe, Clarinetti, Corni in- 
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glesì, Bombarde, Violoncelli ec., sono aperte negli Organi moderni, 
e di figura o cilindrica, o larga ;alla somiiiità, e molto stretta verso 
r ancia, avendo una proporzionala lunghezza e larghezza, ovvero corpi 
molto corti. 

Il più gran Registro delle Canne d’anima aperte, dicesì Principal 
hy servendo per i principali suoni dell’ Organo^ i più piccoli diconsi 
Ottave, Il Principale dislinguesi pure con una particolare dimensione 
a lui propria, avendo una tale proporzionata lunghezza e larghezza, 
che la Canna del do chiave di Basso sotto le righe, contiene appunto 
4,3, i6, 32 piedi , mentre le altre Canne d’anima hanno una di- 
mensione più stretta o più larga , di modo che per lo stesso do diventa 
notabilmente più lunga o più corta. 11 Principale è fatto di stagno pu* 
rissimo, od almeno di miglior metallo (cioè, con minor mistione di 
piombo), costituendo per lo più, a motivo del suo miglior aspetto, le 
Canne di facciata dell’ Organo. Ha inoltre un miglior suono, e si scorda 
meno^ quindi nell’accordo dell’Organo, si accorda , prima, il Princi- 
pale, e dopo il medesimo gli altri Registri. Dietro la grandezza del 
summenlovatodo nel Manuale principale, l’Organo intero viene detto 
dì 4, 3 , i6, o dì 32 pieni, poiché nella disposizione dello strumento , 
la grandezza delle Canne di tutte le altre voci, deve essere disposta 
secondo quella del Principale. 

I diversi Registri di Ripieno sono quelli che grandemente rinfor- 
zano le due consonanze perfette, che si hanno fra i suoni armonici 
prodotti da ciascun suono principale. IL questi infatti altro non ren- 
dono sopra ciascun tasto se non Quinte ed Ottave. Così dopo il Prin- 
cipale, il quale rende i suoni primarj dell’ Organo, bassi l’Ottava, per 
la quale sopra ciascun tasto si ottiene un suono un’Ottava più alto di 
quello che si ha dal Principale. In appresso la Duodecima y che è una 
Quinta sopra l’Ottava; la Quintadecima y che forma l’Ottava sopra 
l’Ottava; la Decimanonay che forma una Quinta sopra l’indicata 
Quintadecima 0; e così la Vi^esimaseconda forma Ottava; la 
simasesiay Quinta; la p^igesimanona y Ottava; la Trigesimaterza , 
Quinta ec. Questi Registri di Ripieno non vanno tutti inacutendosi 
egualmente nel passare dal basso all’alto della' tastiera; ma la grada- 
zione del grave all’acuto all’intera tastatura, non si pratica comune- 

{’*) La distribuzione di un Ripieno riesce meglio ponendosi tre Ottave 
prima di trovare una Quinta; mentre la Quinta Duodecima posta sopra due 
sole Ottave ha del nasale, toglie il limpido del Ripieno, e gli dà alquanto 
il carattere di Cornetto. 
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mente clie sino a tutta la Duodecima. Agli altri Regislrì cbe Tengono 
in appresso, s’assegnano diversi RUornelli ^ i quali consistono nella 
continua ripetizione de’ suoni di una data Ottava 5 e quanto più tali 
Registri crescono in acutezza, più Ritornelli ammettono. La Quintade- 
cima p. e. ha ordinariamente un solo Ritornello, il quale incomin- 
cia al sol chiave di Violino sopra le righe, cioè, questo trovasi all’ a- 
nisono con quello che si segna nella seconda riga, e così gli altri suoni 
di seguito. Nella Decimanona incomincia il ritorno de’ suoni al dn^ che 
si segna nel terzo spazio^ nella Vigesimaseconda, al sol seconda riga^ 
nella Vigesimasesta, al do sotto le righe 5 nella Vigesimanona , al do 
secondo spazio del Basso: di maniera che i quattro do della tastatu- 
ra, invece di essere l’uno all’Ottava dell’altro più acuto, si trovano 
con questo Registro tutti unisoni * e qui si riconosce il Ritornello ad 
ogni Ottava. Simili Ritornelli s’impiegano così, per rendere oiascuu 
suono ben chiaro, distinto, e con certo grado di forza eziandio. Senza 
dì questi infatti le Canne diventerebbero troppo piccole, onde poter 
estendersi a tutta la tastatura, e troppo si dovrebbero i suoni rendere 
acuti, per il che non più sensibili riuscirebbero in allora nè aggrade- 
voli all’orecchio. 

I diversi Registri variano mollo ne’ diversi Organi, nella specie non 
meno che nel numero. In qualunque Organo però avvi almeno un 
Registro dì principale, uno di Ottava, qualche numero di Registri di 
Ripieno, e qualche Registro di Flàuto, o dì Voce umana, ed i con- 
Tenienti Contrabbassi. Ne’ grandi Organi, oltre i Registri dì un com- 
pleto Ripieno, e questi in gran parte raddoppiati, vi si trovano molti 
e diversi Registri di strumenti, e diverse tastatore ancora, che corri- 
spondono ad altrettanti diversi corpi d’ Organo. Sì avverte però che 
non tutti i Registri abbracciano l’intera tastatura, ma ve ne sono al- 
cuni che nella maggior parte degli Organi non servono che per una 
sola metà della medesima. Il- Principale, che necessariamente deve 
abbracciare tutta la tastatura, si divide anch’esso ben sovente, per 
maggior vantaggio dell’eseaizione, in due Registri, de’ quali uno serve 
per la metà che appartiene al Basso, e si chiama Principale Basso ^ e 
l’altro per la metà appartenente al Soprano, detto Principale Sopra^ 
no. Le Ottave come pure gli altri Registri di Ripieno abbracciano 
tutta la tastatura. La p^oce umana serve pel Soprano, e molti Regi- 
stri di strumenti servono o nel solo Basso, o nel solo Soprano, ed al- 
tri s’estendono a tutte le due parti. 

II Tiratutti moderno è un ordigno posto alla dritta della Pedalie- 
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ra, il quale con certo movimento del destro piede apre tuli’ i Registri 
diRipìeno^ e li chiude con altro contrario movimento dello stesso 
piede. Un secondo ordigno paralello alPaltro apre i così detti Stru- 
menti , montando però prima i dati Registri che pel momento si de- 
siderano , e serve altresì in caso di bisogno pel Ripieno. 

111 . Le Tastiere colle loro^ Catenacciature {*), 

Sotto le Tastiere si comprendono tanto i Manuali quanto le Peda- 
liere. Gli Organi maggiori hanno due, tre ed anco quattro Manuali. 
Ognuno di essi ha le sue proprie Canne, il suo proprio Somiere, 0 le 
sue proprie Calcnacciature, formando in certo modo un Organo da. 
sè^ contenuto però colle altre parti dello strumento io una cassa, ri- 
ceve il vento dal comune Condotto. Gli Organi mezzani sono per lo 
più di tasti 5 o a 54 7 ed i più grandi di 5 q a 62. Ce ne hanno ancora 
di tasti 69, cioè di quasi sei intere Ottave. Negli Organi antichi il 
•Manuale contiene quattro Ottave, incominciando dal do chiave di 
Basso sotto le righe 5 la Pedaliera che serve per la voce fondamen- 
tale, ha soltanto le due Ottave più gravi del Manuale, mancanti an- 
ch’ esse talvolta di alcuni Intervalli. 

Dal sopra esposto rilevasi che il suono delle Canne s’ottiene col- 
r aprimenfo de’ ventilabri, da cui passa un fil di ferro pel fondo della 
Cassa a vento ai rispettivi tasti; talché lo sprofondamento di questi 
produce l’apriraento di quelli. Trovandosi però i canali del Somiere 
in maggior distanza fra di loro che non i tasti della tastiera, chiara- 
mente si vede che non può aver luogo una rettilinea posizione d’ogni 
ventilabro al di sopra del rispettivo tasto che deve aprirlo, lo che 
rende pure impossibile la loro immediata unione col detto filo di fer- 
ro. Per rimediare a tale difficoltà, ci ha fra il Somiere e la tastiera un 
asse, che contiene altrettanti bastoncini movibili quanti sono i tasti. 
Cadauno di questi bastoncini ha due corte braccia; l’una al di sopra 
del tasto, da cui viene messo in moto con un fil di ferro; l’altra sotto 
il ventilabro che chiude il suo rispettivo canale, e da questo braccio 
va pure un fil di ferro a quello che passa pel fondo della Cassa a ven- 
to, talinentechè colla compressione d’ogni tasto s’apre il ventilabro di 
quei canali, su i quali sono poste le Canne destinate pel medesimo. 
"L’intero meccanismo a tal uopo inserviente dicesi Catenacciatiire. 

Le Canne di facciata y cioè quelle che trovansi per ornamento sulla 
cornice della Cassa, ricevono il vento dai canali col mezzo di tubi di 
legno o di metallo, che si chiamano Condotti, 

(*) Di questo vocabolo si servono gli Organavi lombardi. ’ 
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IV. / Mantici coi loro Canali pneumatici, 

11 numero e la grandezza de’Manlici , dipende dal numero e dalla 
grandezza delle Canne. Ne’ piccoli Organi ci vogliono per lo meno due 
Matilici, acciò l’ uno sia gonfio d’aria, e continui la sua pressione nei 
tempo che l’allro se ne riempisce. Ogni Mantice è composto di due forti 
tavoloni, unili alla parte anteriore coti giunture dì ferro, e rivestiti di 
pellet le tre altre parti consistono in tre assi sottili, egualmente connesse 
con pelli, ed unite coi tavoloni. A quello di sotto trovasi la ventola, co- 
me ne’ soffietti di cucina, ma dì maggior mole, avendo inoltre due ani- 
.melle. Vi si trova parimente inserito il fine di un tubo, composto di 
strette asse quadrate, che si chiama Canale pneumatico,^ per il quale 
il vento prodotto dalla compressione del tavolone superiore e del peso 
sovrapposto passa nel Condotto principale, d’onde vien cacciato ne’So- 
mieri. 1 Mantici trovansi ordinariamente io un particolar locale, detto 
Casa Q Camera de^ Mantici, in una parete della quale sono intagliate 
delle guaine, per cui passano forti cordoni, affine di rilevare ì Man«> 
tici ogni qual volta si sono contratti, e riempirli così un’altra volta 
d’aria^ ovvero vi sono alcune leve, il cui abbassamento produce il 
medesimo effetto. La persona incaricata di tale ufficio dìcesi , nel pri- 
mo caso Tira Mantici, o Leva Mantici^ nel secondo caso Calcante. 

Nota. Il rinomato maestro Ah, f^ogler inventò verso il fine dello 
scorso secolo il suo Sistema di semplificazione, />e/ cui mezzo si 
possono costruire gli Organi col risparmio di due terzi delle solite 
spese, € produrre altresì effetti ignoti finora. Molto fu scritto prò 
e contro tal sistema , che secondo taluno si era già praticato nel 
secolo UVII in Germania, Certo è che i pochi Organi fabbricati 
secondo questo sistema, non sono esenti di notabili difetti, come 
cl altra parte vi si trovano ottimi cangiamenti, per cui si potrà sem- 
pre risparmiare più di un quarto delle solite spese. 

Le principali idee dell autore sono queste. Trovando gli stessi Re^ 
gistri nella medesima qualità e quantità ( che vuol dire, d’ ugual 
suono e dimensione di piedi), egli cerca di dare una deferente 
quantità per produrre una varietà maggiore. Così p. e* laddove 
sono più Principali, Canne chiuse ec, di otto piedi, egli fa degli 
uni un^ Ottava a 4 piedi, e delle altre una Quinta di 5 4 Ca/- 
cola tutte le voci di ripieno', i Registri di Quinte e Terze, collo 
condoli in modo chef ormino una Triade di 22 , i6, e 8 piedi per 
tutto /’ Organo ^ Approfitta inoltre de^ principj acustici del tcì'zo 
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suono f producendo con canne di 8 piedi, e min ^ri ancora, il risuU 
tato di un Tuono di 1 6 piedi. Talmentechè il Principale di 8 piedi 
diventa 1 6 piedi colla giunta di due nuovi Registri accessorj , la 
cui più gran canna non conta nemmeno 3 piedi. Simili ed altri 
cangiamenti furono messi in pratica dalP autore in una chiesa di 
Copenaghen, 

Formata così la Triade di i6, e 3 a piedi per tutto V Organo, ed 
unito il 3 2 piedi col i6, e questo colV 8 piedi, lo strumento acquU 
sta un suono assai forte, e rende superflue molte centinaja di 
canne discordi e stridule, gli unisoni, e le insignificanti misture^ 
ed il vento meno diviso agisce con maggior forza. Alcuni semplici 
meccanismi ne* ventilabri ec. producono altresì di\\rse voci altret- 
tanto belle che variate ^ tacendo alcune altre modificazioni, com- 
prese nella parola tecnica inglese swell (gonfiatore) , che produ- 
cono le varie gradazioni della Messa di voce^ il doppio impiego 
delle medesime canne d* ugual suono per il Manuale e per la Pe- 
daliera, e simili. 

Per unire quindi colla semplicità la maggior varietà , conviene avet 
riguardo alla scelta delle voci, alla qualità e quantità del suono, 
ed alla relazione degli armonici suoni accessorj, cioè ai Registri 
di Quinte e di Terze. Si scelgano le voci più distinte, non met- 
tendone mai due della stessa quantità e qualità , e molto meno si 
raddoppino le medesime Quinte e Terze, 

U autore non ajnmetle le Canne di facciata, lacchè viene general- 
mente disapprovato, 

ORGANO FIS AULICO, dice Io stesso che Organo pneumatico. 
ORGANOGRAFIA, F, organo. 

ORGANO IDRAULICO^ è quello in cui i mantici sono messi in 
azione per mezzo delP acqua, la quale in tal guisa fa le veci del peso 
. su i medesimi. Si vede da dio che l’espressione Organo idraulico non- 
è giusta, poiché non è l’acqua che produce i suoni nelle canne, ma 
l’aria {v. Parlicelo organo). Simile mezzo non è più in uso, giacché 
l’umidità é mollo nociva agli Organi. V, anche l’articolo greci antichi, 
ORGANO LIRICO, inventato nel i8io dal Sig. Sainl-Pern a Pa- 
rigi. Il sistema totale di questo nuovo strumento si presenta a prima 
vista sotto la forma di uno scrigno a cilindro, molto ben fatto, di un 
legno americano, ornato di bronzi dorati: ha circa due palmi e mezzo 
dì altezza, due palmi di larghezza, ed un palmo e mezzo di profod- 
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dità. All’ api ì cilindro Irovansi due tastiere, ognuna delle quali 
Ra il suo uffi( <<: ambedue si coordiuauo co’ diversi strumenti da fiato, 
che fanno so*, ^/re insieme, o in disparte. La tastiera inferiore è pri- 
mitivamente parte costitutiva d’ un Pianoforte 5 ma per un ingegnoso 
meccanismo, può sotto le dita del sonatore, e a suo piacere, secondo 
la varietà della pressione, farsenlire isolatamente o il pianoforte, o il 
tal suono di Flauto odi Oboe, o rimescolar finalmente le voci loro riu- 
nite. Una dozzina d’istrumeuli da fiato trovansi uniti attorno al Pia- 
noforte, e sempre pronti a conversare con lui, dacché il sonatore li 
chiama. Vi si osservano tre sorte di Flauti, tra’ quali il Tra versiere di- 
stinguesi per la bella qualità del suo suono 5 l’Oboe, il Clàrinetlo, il 
Fagotto, i Corni, la Tromba ed il Piffero. La combinazione di tutte 
coteslc voci offrono ad un abile artista non pochi modi di dilettevoli 
accozzamenti. All’estremità dello strumento sono disposti i 4 pedalie- 
re, a sinistravi ha la piccola tastiera di Contrabbasso, i di cui tasti pre- 
monsi col piede. Vengono poi le pedaliere corrispondenti a’ differenti 
suoni che voglionsi sostituire o mescolare l’un coll’altro. Toccati a 
vicenda coll’uno e l’altro piede, portano fedelmente sotto la tastiera 
tutte le voci, die fan d’uopo al musico per esprimere i suoi canti , e 
variarne l’espressione. La tastiera superiore è isolata dal Pianoforte, 
e non lia azione sul medesimo 5 ma come l’ altra, ha un ordinamento 
cosi preciso e cosi delicato, che per la sola differenza della pressione 
fa sentire a suo arbitrio o il Tra versiere, o l’Oboe, e produce de’rm- 
forzi mercè la riunione graduale di molti suoni , che sembrano ter- 
minarsi in un solo. La corrispondenza tra le due tastiere è tale, che 
possono a piacere agire insieme, o separate ed anche parzialmente. 
Cosicché, mentre la tastiera superiore fa sentire tulli gli strumenti, 
che sono da essa dipendenti, l’ altra ha la medesima azione, sopra loro ^ 
di maniera che le due mani, alternando sulle due tastiere, vi trovano 
prontamente i suoni più convenevoli ai canti ed ai sentimenti, che l’ar- 
. lista cerca di esprimere , o d’ inspirare. Non ostante i’ intensità delle loro 
funzioni, i tasti sono di una singolare arrendevolezza, anch^nel mas:- 
simo della loro pressione, molto in ciò differenti dai tasti de’ grandi 
Organi, il cui duro movimento, ben noto ai pratici , stanca assai pre- 
sto le dila avvezze soltanto alla leggerezza della tastiera del Piano- 
forte. 

ORGANO PNEUMATICO (da Trvcy^jwt, spirito, fiato), è quello in 
cui si eccita il suono col vento, /^.per altro l’articolo orgaivo, ove pàr- 
lasi della difettosa divisione iìaW organo \vi pneumatico Qà idraulico. 
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ORGANO UDITORIO. L’ udito è quel senso, il quale, secondo’ 
P esperienza e P unanime testimonianza di quasi tutti i filosofi anticlii 
e moderni, produce in noi le più vive sensazioni. Una forte agitazione 
d’animo può essere mitigata dal solo udito (Arislid. QuintiL pag. 66 
Edit. Meibomii). Plutarco dice: P udito è il piò atto ad operare sullo 
stato dell’animo nostro. Platone era della stessa opinione, e Cicero(ie 
pure. Assentior Platoniy nihil tam facile in animos teneros atque 
molles influere, quam varios canendi sonos ^ quorum vice dici poteste 
quanta sit vis in uiramque partem^ namque et inbitat languente s ^ et 
languefacit ecccitatos y et tumremittit^ tum corptrahit animos (Cic. de 
Leg>)» In un altro sito (de Orator, cap. 53) chiama Pudito l’inviato 
dell’anima, ed yVristotele (sect, i^Quaest, Probi.) lo'chiama persino 
il senso della morale, mentre ì colori, il sapore, l’odbre non manife- 
stano una tale possanza su i nostri costumi, quanto il suono musicale. 
Bacone è dell’opinione d’ Aristotele. Auditus magis immediate com^ 
movety quam caeteri sensusy magisque incorporante r quam odoratus» 
Visus enim et tactus organa habenty quae tam obvium et immedia^ 
tum ad spiritus accessum haud praestant, ut auditus [Bac. de Verul.^ 
p. 784 )* Montesquieu dice: non v’era un miglior rimedio della mu- 
sica per incivilire i Greci (Esprit des loixy L. IV, Cap. 8). Molli altri 
autori moderni combinano in ciò , che nulla sia più a^tto ad operare 
sul cuore umano, e ad eccitarvi così energicamente de’ sentimenti 
morali, quanto il senso uditorio. Ciò potrebbe spiegarsi anche fisio- 
logicamente qualora si volesse, come il celebre notomista Somme- 
ring, cercare l’organo del sensorio comune nell’umidità delle cavità 
del cerebro. » Fra tutt’i nervi, die’ egli ,’ non ve n’ha alcuno, il quale 
trovisi così nudo ed in così immediato contatto con quell’umidità 
quanto l’estremità del settimo pajo di nervi, o sia del nervo udito- 
rio». Quindi i nati sordi sono piu infelici degli orbi^ quindi la musica 
è fra tulle le arti quella , che ci fa gustare i più puri e più soavi pia-:- 
ceri. Il diletto che troviamo ne’ suoni è dunque fondato nella natura 
umana. La stessa natura ci obbliga di prorompere in certi suoni se- 
condo le varie alfezioni dell’ animo. Il dolore ci fa gridare, tal’ altra 
disposizione d’animo ci fa involontariamente emettere sospiri. Que- 
sta lingua naturale è la medesima in tutte le zone; tutta P \imanità 
l’intende, essendo opera della sleSsa natura: nè l’educazione, nè l’a- 
bitudine può cangiarla. Possiamo sentir parlare cento nazioni in al- 
trettante lingue a noi ignote, e ci accorgeremo subito dal tuono di co- 
lui che parla, se sia tristo, gajo, adirato, umile, compassionevole ec., 
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€ ci sentiremo trasportati a simili sentimenti. E se tanta è la forza del 
solo suono, quanto maggiore non dehb' essere il potere del perfetto 
linguaggio musicale, che rappresenta gli aiTetti delP animo secondo 
Je infinite sue modificazioni? 

Essendo quindi l’organo uditorio la principale via, mercè cui prò- 
viamo l’incanto della musica, e che influisce tanto vantaggiosamente 
sol nostro morale e fisico, non riescirà forse discaro al lettore una bre<* 
ve descrizione del medesimo, tanto più quanto che costituisce un ra- 
mo dell’ Acustica , o sia fisica dottrina del suono. 

L’organo uditorio è assai complicato , e si compone dell’orecchio 
esterno, medio ed interno. 

. All’ oreccA/o esterno appartengono: il padiglione, il condotto udi- 
torio esterno^ e’ia membrana del timpano, 11 padiglione presenta cin- 
que eminenze che sono: V elice ^ V antielice il trago , V antitrago, 
il lobulo,' e tre cavità cioè: quella delfeAce^ quella della fossa navi^ 
colare, e la conca,, 11 padiglione è formato di una fihro-cartilagine 
cedevole ed elastica^ la pelle che lo ricopre è sottile e secca^ al di 
sotto della medesima vedesi un gran numero di follicoli sebacei, che 
gli danno il lustro, ed in parte la cedevolezza. Il padiglione ha inoltre 
i suoi muscoli, i quali però negli uomini non sogliono produrre un 
notabile movimento. Il condotto uditorio esterno s’estende in curva 
irezione dalla parte inferiore della conca alla membrana del timpa- 
no, della quale parlasi in appresso. 

L’orecchio medio comprende le cassa del timpano, V ossicine che 
vi son<i contenute, le cellule mastoidee , ed il condotto gutturale (tu- 
bo euslachiano). La cassa del timpano è una cavità irregolare, per lo 
più ossea, che separa l’orecchio esterno dall’interno. La sua parete 
interna presenta in allo il forame ovale , che comunica col vestibolo, 
e che viene chiuso da una membrana^ immediatamente di sotto un 
rialto, detto promontorio^ al di sotto di questo una piccola incisura , 
òhe accoglie un filetto nervoso^ più in basso ancora un’ apertura chia« 
mata forame rotondo, che corrisponde alla scala esterna della luma- 
ca, e che vien chiuso egualmente per mezzo di una membrana. 11 canto 
esterno presenta la membrana'del timpano^ questa è tesa, sottilissi- 
ma, trasparente, ricoperta all’ in fuori da un prolongamenlo della pelle j 
in dentro dalla membrana mucosa che tappezza la cassa del timpano ^ 
da questa parte essa è pure ricoperta dal nervo detto corda del timpa-^ 
no. La circonferenza della cassa offre sul dinanzi l’ apertura del con- 
dotto gutturale, mediante la quale comunica colla bocca e col naso. la 
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dietro vedesi l’apertura delle cellette mastoldee, esistenti nella so- 
stanza dell’apofisi niastoidea, ripiena costantemente d’aria. Le quat- 
tro ossicine sono: il martello^ V incudine ^ il lenticolare , e la staffa, 
le quali formano una catena dalla membrana del timpano sino alla fi- 
nèstra orale , ore è fissata la base della staffa. Alcuni muscolctti sono 
destinati a muorere questa catena, a tendere ed anche (come to«- 
gliono altri) a rilassare le membrane, alle quali ella corrisponde. 

) L’orecchio interno detto anco il labirinto, si compone delia lama* 
ca, de’ canali semicircolari, del vestibolo, e degli accfuidotti di Cotu^ 
nio. La lumaca è una carità rirolta a spira, dirisa nella scala ester» 
na, che comunica colla cassa' del timpano per mezzo della finestra ro- 
tonda, e nella ^cala interna che sbocca nel vestibolo. 1 canali semi- 
circolari sono tre carità cilindriche, due delle quali sono disposte oriz-^ 
zontalmente, e la terza è verticale. Questi canali mettono foce nel ve-, 
stibolo con cinque aperture, tre delle quali sono eliltiche. 11 vestibolo 
una cavità centrale, che comunica colla cassa mediante la finestra 
ovale, colla scala interna della lumaca, co’ canali semicircolari, eco! 
condotto uditivo mediante un gran numero di piccoli forami. Gliacqui- 
dotti del Cotuniosono due piccoli canaletti, conosciuti sotto il nome di 
acquidotli della lumaca, e del vestibolo, per cui, secondo il Gotunio, 
rifluisce l’acqua contenuta nel labirinto. ,i ; i . 

Tutte le cavità del labirinto sono tappezzate da una membrana sot- 
tilissima, provveduta di vasi che vi depongono un liquido tenuè, lim- 
pido, e nella quale si spande il nervo uditorio, o acustico, il quale na- 
sce dal quarto ventricolo, entra nel labirinto e forami che ha nel suo 
fóndo il condotto uditivo linterno, giunge nel vestibolo, e si divide in 
più branche, una delle quali resta nel vestibolo, una entra nella lumaca, 
e due sono destinate per i canali semicircolari. La maniera onde que- 
ste diverse branche si conducono nelle cavità dell’orecchio interno, fu 
descritta con somma diligenza dal celebre professore Cav. Scarpa nella 
sua Opera intitolata: Anatomica dis^uisitio de auditu et Olfactu, 
Ticini 1789. 

Premesse queste osservazioni si spiega il modo con cui l’orecchio 
riceve il suono come segue. 11 padiglione ( il quale però non c assolu- 
tamente indispensabile all’udito) riunisce i raggi sonori, e mercè la 
sua forma d’imbuto, non che mediante le sue eminenze e cavità, li 
dirige al condotto uditorio esterno, ove si concentrano poi sulla mem- 
brana del tìmpano, mettendola in istato di vibrazione^ locchè non 
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avrebbe luogo^ se al dr là della membrana, vale dire, nella cassa ^el 
tìmpano non vi fosse il tubo eustacbiaoo che rinova Paria. Le vibra- 
zioni della membrana fanno pur anco vibrare le ossicine c Paria della 
cassa del timpano, e rafforzate dalla risuonanza che sembrano prò-, 
durre le cellule mastoidee,si propagano nel labirinto pel forame ovale 
e rotondo. L’acqua del labirinto prova tali vibrazioni, per cui sembra 
produrre, una specie di proporzionato flusso e riflusso ne’ canali e ne* 
gli acquidotti della lumaca, e ciò fa nascere bel nervo , quivi sparso, 
impressioni tali, che, comunicate al cervello, valgono a produrre il 
senso dell’ udire. 

Non è per altro deciso ancora da’ fisiologi, qual parte dell’organo 
uditorio sia la principale sede dell’ udito ^ nè si sa spiegare come si 
possano contemporaneamente sentire più suoni, perchè sì sente un sol 
suono con due orecchie^ d’onde nasce la sensazione piacevole o di- 
spiacevole de’ suoni, e simili fenomeni. 

ORGANO DI VOCE. V» voce. • 

ORGANUM. V, ORGANO. > 

ORGANUM PORTATILE. V, organino. 

ORGHENARO. V* organaio. 

ORGIA, ORFICA, o TRITERIA. Feste che si celebravano nella 
antica Grecia ogni tre anni in onore di Bacco, nelle quali feste, prima 
che venissero profanate da tutte le sorte d’ indecenze, ebbe una parte 
essenziale il canto accompagnato colla Lira o col Flauto. 

ORGUE EXPRESSIF. Tal nome porta l’Organo inventato in que- 
sti ultimi anni dal Sig. Grenié a Parigi, il quale con un meccanismo 
particolare, seppe dare a questo strumento un crescendo e dimi^ 

, nuendo, ” . 

L’Orgi/e expressifhdk la grandezza circa d’un Positivo ed un’esten» 
sione di quattro Ottave e mezzo ^ è però suscettivo della grandezza 
degli Organi di Chiesa. 

ORIGINALE, ORIGINALITÀ. L’originalità ne’ lavori d’arte, o 
sia la novità d’idee e della loro unione, come anche il nuovo nella 
forma della loro esposizione, si fondano su la forza creatfìce del genio. 

Originale dicesi anche quella composizione scrìtta o dettata dal 
Compositore stesso. 

ORNAMENTI, dice Io stesso che Abbellimenti, 

ORPHEOREON, o ORPHOREON. Islrumento fuor d’uso, appar- 
tenente alla famiglia del Liuto, armato di otto corde di metallo. 

ORPHiCA. 11 sig. Ròliig appellò con tal nome un piccolo stru-^ 
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mento a tasti <ia lai indentato, le coi corde risnonano mediante mar- 
telli. La distanza fra le sue Ottave è così stretta, clie non può servire 
che alle mani de^ fanciulli, od a) più per qualche Damina. 

OSSEA TIBIA. Antichissimo strumento da fiato d’ossa di grua o 

d’altre bestie, di forma torta consimile al Cornetto, con alcuni buchi 

* ^ 

soltanto per cavarne i suoni. 

OSTINATO, adj. Dicesi Basso ostinato quello, in coi una formula 
o una certa figura di Note domina durante un dato periodo. 

‘ OTT ACORDO, s. m. Divisione per Ottave unite, cioè divisione 
nella quale V ultimo suono dell’Ottava precedente costituisce il primo 
dell’Ottava seguente. La preferenza di tale divisione al sistema tetra- 
cordale consiste ^specialmente in ciò, che è più conforme alla natura , 
più' compiuta e più comoda; giacché i) i rapporti dell’Ottava e delle 
sue suddivisioni trovansi, come l’insegna il Monocordo^ nella natura 
d’ogni corpo sonoro, invece che la divisione per Tetracordi è un siste- 
ma dell’arbitrio e del caso, a) La Scala diatonica dà colla sua Ottava 
un Intervallo più naturale nel rapporto 1 : 2 , che nelle successioni 


nate a poco a poco di Tetracordi congiunti s/, db, 
o secondo il compiuto sistema di Pitagora , 



Tetracordo 
2 3 
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nel quale si veggono esistere varj suoni complimentarj o copulativi , 
raddoppiati per amore de’ Tetracordi. Vero è che la nostra Ottava 
componesi anch’essa di due Tetracordi, ma ogni suono nella mede- 
sima è indipendente. 3) 1 suoni non seguono già per salti, ma in ordi- 
ne diretto ed immediato. Gli antichi Greci conobbero ben presto l’in- 
comodità del loro sistema tetracordale, e adottarono in vece il Pentar 
cordo. Senza dubbio non, era loro ignoto che tutti i suoni possibili 
della musica trovansi nello spazio dell’Ottava, avendola chiamata 
diapason (per tutti) ; non si comprende quindi, come mai non se ne 
abbia fatto uso per tanti secoli. Nel medio evo si cangiò il Pentacordo 
in Elsacordo. Finalmente circa la metà del secolo XVI si cominciò a 
dividere i suoni a guisa d’ Ottave^ cosa che probabilmente non si 
cangierà più^ essendo fondata nella natura. ^ 
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OTTAVA, s. f. Inlervallo d’oUo gradi diatonici, il quale, come 
già fu detto nelParticolo consonanza, manifesta il. più alto grado della 
qualità consonante, e che perciò è praticata sul nostro temperato siste- 
ma colla sua originaria perfezione. Secondo la disposizione del siste- 
ma moderno, P Ottava costituisce il limite contenente tutti ì suoni 
essenzialn^ente differenti tra loro; giacche i suoni che trovausi al\di 
là del limite delP Ottava, non sono altro che ripetizioni de^ suoni con- 
tenuti neir Ottava, duplicati, triplicati ec. Nel sistema moderno con- 
tasi P Ottava dal do Basso sotto le righe, sino, a quello del secondo 
spazio, qual prima o più grave Ottava. ' 

NelParmonia si considera P Ottava diminuita come Nota di passag- 
gio (Fig. 1 14 <2)9 e siccome tutte le varietà d^ Intervalli trovansi entro 
il limite ,delP Ottave, come fu osservato poc’anzi, per. conseguenza 
non può aver luogo l’Ottava eccedente, e P Intervallo che presso b) 
sembra essere tale, non è altro fuorché una Prima eccedente nell’ Ot- 
tava del suo suono fondamentale. ' ' , 

Colla parola Ottava indicasi ancora, 1) che un dato passo debbasl 
eseguire alPOllava alta, benché sia scritto per maggior comodo all’Ot- 
tava bassa; c che all’incontro dalla parola loco^ unita alla precedente 
di Ottava mediante una linea, l’esecuzione riprenda la posizione na- 
turale. 2) Gli usi religiosi che nella Chiesa romana si riferiscono ad 
una festa principale, come p. e. l’ottava di Pasqua ec. 3 ) Un Registro 
d’ Organo, chè rende P Oliava del Principale (v* organo). 

OTTAVE È QUINTE PROIBITE. La grammatica musicale proi^ 
bisce l’immediata successione di due Ottave e di' due Quinte in molo 
retto (Fig. 1 15 ); permette però in una composizione a quattro Parti 
due Quinte successive per moto contrario, e le due Ottave per moto 
contrario solo ne’ pezzi di musica a cinque o più< Parti ; ben inteso, 
che si trovino fra le voci di mezzo, o tutto al più fra un’esteriore 
e P altra di mezzo. In oggi non si ha scrupolo alcuno di' mettere le 
Quinte e le Ottave per molo contrario anche nelle voci esteriori, come 
pure di far seguire una Quinta diminuita ad una Quinta naturale. • 
Le due Ottave in moto retto sono vietale, poiché non fanno effetto 
alcuno; le due Quinte, perchè sono di pessimo -effetto. • 

- Vi sono anche le così dette Ottave e Quinte coperte y che hanno 
luogo, allorché nella progressione d’un Intervallo precedente in moto 
retto in Ottava o Quinta, si riempie lo spazio d’intervallo con notine 
senza gamba (Fig. 1 16). Nell’ a due^ oppure in ambe le voci esteriori 
dell’ a tre e a quattro y sì permettono solo quelle Ottave e Quinte 
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coperte^ in cui la voce superiore ascende, o discende 'di una Secòoda, 
e la voce foodamentale di una Quartato Quinla. L^usó delle altre 
non è<perniesso che fra le voci medie, ovvero fra una voce esteriore 
ed una di mezzo. > 

' La maggior, parte degli autori ha pure costume di usare la progres- 
sione d^una Quinta diminuita- dopo una Quinta naturale, ma non mai 
di una Quinta naturale .dopo una Quinta diminuita ^ regola che ntm 
viene però dà tutti osservata, come si è già detto sopra. >:) . . \ * 
OTTAVINO, s. m. Specie di Spinetta di poca estensione, ed àccor*% 
dato un’ Ottava più acuta. ’ > . ^ ; 

. Si dà anche- il nome d’Qttaviuo al Flautino {v. quest’articolo). 

. OTTAVO. PAUSA. - . , ' 

OTTENTOTTI (musica degli). Gli Ottentotti dell’ in terno dell’ A- 
. frica- hanno, come quasi tutti i popoli selvaggi, una'musica e dant^e, 
nelle quali eglino preferiscono la notte al giorno, come più fresca, o 
più seducente a’ piaceri. . 

In siffatti divertimenti, essi,. tenendosi per mano,, formano un cir- 
colo più o men grande, in proporzione del numero de’ danzatori >e 
delle danzatrici , frammischiati sempre con simmetria.;-FaUa cosi la 
catena,,yanno girando, da.una all’altra parte, e si lasciano interpolata- 
mente per.marcare la misura. Di quando in quando battono le roani, 
senza però rompere la cadenza,, ed upendo le voci agli slrumenti, can- 
tano, continuamente hool. hoo/\o che ferma una specie dì ritornello 
generale. Ordinariamente si finisce con una danza* generale,' in cui il 
circolo si' rompe, e in cui ciascuno 'balla confusamente a piacere. 

Gli strumenti prìocipidi degli. Ottentotti sono il Gura^ il Rahuchi* 
720_,,ed il ; ! . . * 

Il Gara ha la forma e la grandezza d’ un arco d’OttenloUo selvag- 
gio. Ad una delle sue estremità si attacca una corda di budello, e 
l’altra fine della corda si ficca con un nodo in un cannoncino di 
penna appianata c fessa. Il sonatore^ trattando lo strumento, tiene 
la penna in bocca, e ne cava i diversi suoni mediante le ^diverse mo- 
dulazioni del sofBo. . ' V , 

n Rabuchitio forma .una tavola triangolare, sulla quale sono at- 
taccate tre corde di budello, s"ostenute^da un ponticello, e si ten- 
dono a piacere col mezzo di bischeri. 

Il Rampelot è il più romoroso strumento degli Ottentotti ed è for- 
mato da un tronco d’albero incavato, di circa due o tre piedi d’al- 
tezza. Vi si tende ad una delle estremità una pelle di montone ben 
conciata, che viene battuta con un bastone, o coi pngni. 
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OTTO PIEDI, V- PIEDE. 

- OUVERTURE (frane.). Pezzo di masìca strumentale che prece- 
de air Opera, al Ballo pantomimico, alla Cantata ec., e che in Italia 
ha il nome di Sinfonia, * * 

Molti sono d’ opinione che In Sinfonia debba essere una specie di 
estratto , una fedele analisi dell’ Opera ec. , cui precede uno specchio 
degli aTTenimenti e delle passioni. Rousseau ,Yriarte (*), CastibBIaze 
ed altri troyano meschine siffatte imitazioni ed immagini enimmati^ 
che, le quali palesano il cattivo gusto del Compositore^ dicendo, che 
la Sinfonia meglio intesa sia quella che dispone talmente i cuori degli 
spettatori, che si aprano senza sforzo all’interesse che si vuole inge- 
nerare ne’ loro animi, e che per conseguenza tale Sinfonia deve con- 
formarsi in una maniera generale allo spirito del dramma. 

Ouverture è d’origine francese, e il Lulli in ispecie gli diede una 
forma determinata. Quasi sino alla metà delio scorso secolo la Sinfonia 
cominciava sempre con un Grave ^ che era seguito da xm Allegro ^ 
ed anche da una Fuga, dopo la quale si ripeteva in parte il Grave» 
Ormai non ha piu veruna forma fissa 5 ma il voler ridurla ad una spe- 
cie d’introduzione, non corrisponde certamente all’ idea che deve con- 
cepirsi d’un pezzo di tal genere. Vero è che con siffatto procedimento 
il Compositore se la cava a buon mercato, ma inganna l’ aspettazione 
dell’uditorio, e non lo prepara bastevolmente a ciò che ha da sentire. 
Il peggio si è di ridurre la Sinfonia a zero, e dì trarsi d’impaccio con 
alcuni miserabili Accordi. 

La Sinfonia dell’ Opera appartiene totalmente alla musica istru- 
mehtale^ quindi conviene che il Compositore vi spieghi tutto il suo sa- 
pere. Oltre le bellezze del canto, le Sinfonie richieggono altresì una 


O Olros in ella resumir intentan 
Los pasages diversos 
Que se hallan en la Opera disperso s ; 

JDiligencia pueril que en vano ostentan; 

Porque la imitacion no causa agrado ^ * 

Si antes non se conoce lo irhitado, \ ^ 

• , , , El maestro solido y prudente 
Que la ntencion concilia del oyente ^ • 

Y su animo dispone 

Para la situacion que se propone 

Quando empieza el dràmatico discorso, 

( D. Tomas de Yriarte. La Bfiisicà , p« 84 ). 
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iattura dotta, un disegno puro e rigoroso, un^ armonìa piena , Tarlata, 
e ricca d’ effetti. 

OXYBAPHON MUSIKEN. V » acetabulubi. 

. OXYPHONOS, chiamaTasi presso gli antichi Greci colui che era 
dotato d’ una voce acuta. 

OXYPYCNI, V* SOM M0B1I.ES. . . 

• t 



P. Questa lettera così scritta (p) significa per abbreTÌazione 
no), e raddoppiata piamssimo ^ talvolta trovasi anche triplicata 
(ppp.), ed in allora probabilmente indica ciò che volgarmente si dice 
piarUssissimo ^ o il più piano. che sia possibile. 

■ PADIGLIONE, s. m. Parte allungata in forma d’ imbuto, che ter« 
mina certi strumenti da fiiito, come il Corno, la Tromba, il Trorn* 
bone, POboe, il Clarinetto. 

PADIGLIONE CIIINESE. Istrumento musicale da percossa, che ha 
la figura d’una specie di cappello d^ottone, che termina con una puntai 
ed è guernito con varie file di piccole campane. Il Padiglione chinese 
è assicurato mobilmente alla cima di una stanga di ferro mediante una 
scanalatura. Quegli che lo suona lo tiene in una mano, dandogli col- 
P altra un movimento di rotazione intorno al proprio centro^ ovvero 
k) scuote fortemente in cadenza , di modo che tutte le campane risuo- 
nano insieme sul Tempo forte della misura. 

11 Padiglione chinese ci h pervenuto dàlia China, e si adopera nella 
musica militare, ed anche nella Banda delP orchestra di al- 

cuni teatri. 

PAEN , y, PEAN. 

PALALAIXA. Chitarra a due corde, comunissima fra il basso po- 
polo della Russia. 

PALAEOMAGADIS, è lo stesso strumento di cui parlasi nelP ar- 
ticolo MAGADIS. 

- PALMULA. Nome latino del tasto negli strumenti a tasti. 

■ PANARMONICO, s. m.Istrumento inventato in questi ultimi anni 
dal Sig. Gio. Nep. Miilzel a Vienna, il quale mercè un doppio' man- 
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lice ed im «Hndro, messo in molo da nn peso , imita con llaIu^ale^za 
nna musica di strumenti da fiato e da percossa. •' < 

PANAULON, s. m. l’articolo flauto' rnAvERSol •' 
PANMILLODIGO. Strumento inventato dal sig. Francesco Lepprch 
a Vienna nel i8io. Esso consiste in un cilindrò conico, mòsso da una 
ruota, con cui s’inluortano bastoncini di metallo' piegati in angolo 
rello, toccando leggermente la tastatura. 

PANDORA, s. f. Piccola specie di Liuto, che ha meno corde del 
solito Liuto. Si crede originaria dell’Ucrania, ove è usata parte per 
Paccompagnamenlo del canto, parte per l’esecuzione delle danze na- 
zionali e polacche. 

Il corpo della Pandora inglese armata di 1 2 corde di metallo, è di 
forma piana ed inarcala. Molti sono di parere che questo strumento 
ibftse noto fra gli antichi Egizj , appo i quali avesse ’lre corde. . • 
PANDURA', s. f. Istrumento napoletano, poco difTerente dalla Man- 
dola, ma di mole più grande, armata di otto corde di' metallo^ man- 
da una gradevolissima armonia, e si suona colla penna. 

' PANDURINAj s.’ f. Specie di Pandura armata di quattro corde , e 
fuor d’uso.! > ' • ) .i • . ^ * 

PxANTALONE, s. m. Strumento cruslico di corda,’ inventalo verso 
ii.fine del secolo XVII da Panaleon Hehénstrelt. Tal nóme gli fucato 
da Luigi XIV, • allorquando l’inventore ne fece sperimento a Parigi, 
nel 1705, innanzi la reai Corte. * 

• Il Pantalone somiglia al Salterio tedesco^ ha una forma ohlonga con; 
due fondi di risonanze, di cui l’unó è armato di corde di metallo, e 
l’altro di corde di budello. L’estensione de’ suoni è la medesima del 

I 

Cembalo., ed il suono; delle corde di budello ha qualche cosa di pom-! 
poso nelle corde gravi. .. '1 

. Vi sono purè de’ Pantaloni con un. fondo solo, armato di corde di 
budello. . ! 

PANTOFONO,o sia sokatutto: musicografo, ovvero scrittor 
DI MUSICA. Due strumenti inventati recentemente dal meccanico Giu- 
seppe Masera a Torino. 11 primo eseguisce appuntino tutto ciò che 
il più abile professore può sonare sul Pianoforte. Mercè del secon- 
do, la musica sonala dal professore trovasi scritta coll’ indicazione 
del tempo, colla divisione delle battute, col valor delle note, cogli 
accidenti, colle pause, coi respiri (v. pure l’articolo maccihinA di no- 
tazione). Applicando quindi al Pantofono con un particolar ordigno, 
la carta su di cui rimane scriUa la musica alla sua maniera, esso la 
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ripeU colla itiagglór perfezione. Ambidue gli strumenti , uniti o sepa- 
rati , possono adattarsi in pochi minuti a qualunque Organo di chiesa, 
e a qualsivoglia Pianoforte, e coll’eguale prestezza separameli ancori^ 
cosicché tanti Organi di chiesa, i quali per mancanza di chi sona, 
giacciono polverosi ed inutili per anni ed anni, se loro si adattasse il 
Panlofonó del Masera, con quanta musica si vuole, scritta secondo il 
suo metodo, per accompagnamento di Messe, di Vespri , d’ inni e di 
cantici religiosi , farebbero eccheggiare le volle delle chiese ne’ dì fe- 
stivi di nuova e quasi portentosa armonia (Estratto dalla gazz. di To- 
rino^ 19 aprile 1825)* 


PARADIAZEUXIS. Considerando la tabella de’ Tetracordi nel- 
l’articolo greci ANTICHI, si troverà che fra i Tetracordi synemenon e 
i dlezeugmenon manca un Tuono intiero, cioè il do; tal Intervallo fa 
chiamato da’ Greci Paradiazeuxis. 

PARADOXUS. Nome che soleva darsi al cantante o sonatore che 
guadagnava il premio ne* giuochi olimpici. 

PARAFONIA. /^. GRECI antichi. 

PARAFONISTA. F. cantore. 

PARARELEUSTICON. Canzone degli antichi barcajuoll greci. 

PAR AKOUT ARION. Nome d’un canto alternativo nella Chiesa 


greca. 

PARAMESE. ì F* la tabella de’ Tetracordi nell’ articolo greca 

PxARANETE. j antichi. 

PARANZE. Nome che anticamente davasi in Napoli a quegli allievi 
de’Conservatorj, che riserva vansi all’esecuzione delle musiche prez- 
zolate. Siccome dopo la fondazione di quei collegi il numero degli am- 
messi cresceva ognor più, perciò si metteva a profitto l’opera loro. I 
più piccoli servivano le Messe ed assistevano alle sepolture de’ fanciulli 
in qualità d’angioletti ec.^ i mezzani ed i maggiori d’età furono poi 
quelli che chiamavansi col nome di Paranze. 

PARI, adj. TEMPO. 

PARODIA, s. f. Pezzo vocale, sul quale mettonsi nuove parole, 
ovvero un pezzo strumentale che si trasforma in un’Aria per canto, 
acconciandovi delle parole, od anche in un altro pezzo strumentale 
col mezzo di cangiamenti^ di che abbiamo un esempio nella Parodia 
fatta dal Craraer di una Suonata del Dussek. 

Nella musicai composta sulla poesia originale, il canto è fallo sulle 
parole: nella parodia le parole son fatte sul canto. Meno male se 
r autore della parodia si conforma al carattere de’ pezzi musicali. Così 
voL. 11. 1 4 
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Màrmontel ajiitava sovente Gretrj a far rlcoraparire nelle sue nuove 
Opere delle Arie appartenenti ad altre composizioni dinnenlicate. o ri- 
maste nel portafoglio. Quinault rese a LuHi lo stesso servigio cheMar- 
montel a Gretry, trasformando le sue Arie dì Violino in Arie di can- 
to. Gli autori Vaude^^illes in Francia hanno sottoposte nuove pa- 
role ad un gran numero d’Arie dì ballo Armida^ di Cimene ec., 
di Marcie, di frammenti di Sinfonia. Sussiste anche un’intera Sinfo- 
nia a quattro pezzi di Mozart, messa in versi (V. Gazz. mus. di Lips. 
an. Vili. N.^ 29. 3 o). 

Per far la parodìa d’ un pezzo vocale od istrumentale è necessario 
di conoscere bene il meccanismo della frase musicale, per analizzarla 
sull’istante, e scegliere il metro lirico, le cesure, e le cadenze che le 
convengono. 

PAROLE, s. f. pi. Nome che si dà al poema, sia grande o pìcco- 
lo, da mettersi in musica, e dicesi comunemente: le parole sono bel- 
le, 'cattive ec.^di un Cantante che non pronunzia bene dicesi che non 
si capisce una storpia, inghiottisce, o mangia le parole^ d’ un 

Compositore che adattala sua musica al concetto del poeta e che espri- 
me bene^ dicesi che ha servito bene alla parola: e nel caso contrario, 
che la tradisce, e forma contrasenso alla parola. 

PARRHESIA, dinotava anticamente il giusto uso de’ suoni miyfa^ 
o come diciamo noi ^ evitare le relazioni non armoniche. 

PARTE, s. f. Essendo la musica una lingua, in cui più discorsi pos- 
sono farsi sentire contemporaneamente, non solo senza alcuna confu- 
.•«ione, ma anche con reciproco ajuto, se son disposti secondo le regole 
dell’arte, ne segue, che ognuno di questi discorsi non può esser con- 
siderato come cosa da sè ed intiera, ma bensì come parte d’ un gran 
tutto che nasce dalla loro riunione. Di là viene il nome di Parte ^ dato 
ad ognuna delle porzioni di quest’intero, e la quale per sè stessa for- 
ma un tutto più o meno completo^ secondo l’importanza della mede- 
sima , ed il modo con cui è concepita. 

La Parte principale si stabilisce generalmente ne’ suoni più acuti 
del sistema musicale, essendo più penetranti, e per conseguenza più 
fàcili a distinguersi^ e perchè possono esser sentiti in più gran quan- 
tità, e più lungo tempo senza noja e fatica. Le due Parti principali 
sono la più acuta e la più grave^ per ciò il Soprano ed il Basso sona i 
due principali oggetti della sollecitudine del Compositore. Il Basso è 
per così dire la radice, ed il Soprano il fiore del ceppo armonico. 

Nello stile di chiesa si scrivono a 8, 12, 20, 82, e persino a /f8 
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Parti tulle diflerenli. Ma nella musica d’orchestra se ne contano rara- 
mente più di quattro, che si moltiplicano, raddoppiandole con cangia* 
menti concernenti il valor delle Note ed i disegni melodici. 

Sotto la parola parte intendesi pure la porzione d’ un gran pezzo di 
musica, come p. e. d’uua Suonata , d’ un Concerto, d’ un’Aria, d’ una 
Romanza, d’ un Coro ec. Ogni regolare pezzo di musica dividasi in 
due parti, che in alcuni sono disùnte con ritornelli, come nella Suo- 
nata, nel Quartetto, Quintetto islrumentale ec., nel qual caso la pri- 
ma parte s’eseguisce due volte. Le due parti d’ un’ Aria, d’iin Co- 
ro, d’un Concerto ec. , non sono separate l’una dall’altra, atteso 
che tali composizioni devono eseguirsi senza interruzione e ripetizio-, 
ne, a meno che non siano fatte a guisa di Rondò. Ma la cadenza sulla 
Dominante indicala fine della prima parte, e la seconda comincia im- 
mediatamente dopo tal riposo. Questa seconda parte s’apre ordina- 
riamente ne’ pezzi di musica strumentale con diverse modulazioni e 
ricerche armoniche^ i motivi di già presentali vi compariscono di nuo- 
. TO sotto forme più strette, e con una maggior ricchezza di ornamenti, 
li’ abile Compositore vi spiega tutta l’ arte sua , facendo un ottimo oso 
de’ suoi Molivi. 

Gl’ intendenti di musica giudicano perciò un pezzo strumentale die- 
tro il valore della seconda parte^ la prima può essere prodotta dalla 
sola immaginazione, ma la seconda richiede l’unione del genio alla 
dottrina. 

■ Talvolta la parola parte dinota la qualità della musica p. e. parte 
sfocale , parte istrumentale. 

Finalmente chiamasi anche/?arte la carta di musica scritta o stam- 
pata, da eseguirsi da un cantante o sonatore^ quindi dirassi p. e. la 
. Parte del Tenore la Parte del Violino ec. • 

- PARTE DOMINANTE, quella che sostiene la cantilena principale. 

PARTE ESTREMA, è la più alta, e la fondamentale. Le parti 
estreme. 

PARTE FONDAMENTALE, V. accordo. . 

PARTE INFERIORE. Questa può essere la più bassa, ma non sarà 
perciò sempre fondamentale. 

' PARTE MEDIA, è quella che trovasi fra la suprema e la fonda- 
mentale. 

PARTE SUPERIORE, è quella che non serve di fondamento, e 
può esser anco una media. 

PARTE SUPREMA , è la più alla. . 
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. PARTI REALI. Una composizione a Partì reali dìcesì quella, in 
cui ciascuna Parie è scritta con un diverso progresso^ ovvero dove le 
parli gareggiano Puna coIP altra in modo tale, che tutte sono obbli^ 
gale alP alternazione de^ soggetti, risposte, ed imitazioni che in siiTatla 
composizione artificiosamente s’introducono per far intendere tutte le 
* diverse Parli ben distinte, e che inoltre s’ uniscono frequentemente 
insieme. Nel primo caso si chiamano Parti reali a PienOy nel secondo 
Parti reali obbligate. 

Si è già osservalo nell’articolo parte, che singolarmente nella mu- 
sica sacra si scrivono talvolta de’ Cori a 8, i ao, sino a 48 Parli 
tutte difTerenti. Non si può per altro determinare in generale la som- 
ma delle Parli reali, di cui un pezzo di musica sia capace. Marpurg 
nel suo libro intitolato : Handbuch bey dem Generalbass und bey 
der Composition. Berlin 1762. Th, III. § ha calcolalo la pro- 
babilità d' un pezzo a i 33 Parti reali. 

Le Parli de’ Cori a otto o dodici reali ec., risultano dalle quattro 
Parli della musica vocale, ciascuna divisa in due, tre ec. e distribuite 
in due, tre Cori ec., di modo che tanto l’uno che l’altro de’ medesimi 
contenga egualmente un Soprano, un Contralto, un Tenore ed ua 
Basso. SlfTalti Cori dividonsi in primo, secondo, terzo ec. Questi si 
fanno alternare ancora per<lar un conveniente riposo alle Parli, e per 
accrescere maggior varietà al pezzo. In tal caso però non si ha in so- 
stanza che una composizione a quattro, e non si riconosce per una 
composizione veramente a Parli reali se non quella di cui già abbia- 
mo parlalo. 

PARTIMElSTI, s. m. pi. Esercizj sul Basso cifralo e non ^ifrato^ 
per lo studio dell’armonia e dell’accompagnamento. 

PARTITURA, s. f. Collezione di tulle le Parli d’un componi- 
mento musicale, poste l’una sotto l’altra , battuta per battuta , sopra 
righi speciali, di modo che con un’occhiata il tutto possa vedersi. 

La disposizione delle Parti nelle Partiture varia assai fra i Compo- 
sitori. Molti usano di mettere in capo gli strumenti da arco di Vio- 
lino e di Viola, indi gli strumenti da fiato di legno nell’ordine se- 
guente: Ottavino (se occorre). Flauto, Òboe, Clarinetto e Fagotto^ 
poscia gli strumenti da fiuto di metallo, come i Corni, le Trombe^ in 
appresso i Timpani, la Cassa ed i Tromboni 5 seguono le Parti vocali, 
ed in fine il Contrabbasso, cui nel caso di bisogno precede nel penul- 
timo rigo la Parte del Violoncello. 

Metter in Partitura^ cioè; scrivere le Parti separate in modo che 
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Irovìnsi l’una sotto l’altra, onde chi vi getla Io sguardo possa imman- 
tinenti comprendere lo spirito della composizione, l’artiOcio dell’ in- 
treccio, e fissarne con verità ed espressione la sua giusta esecuzione. 

Leggere la. Partitura ^ esaminare un dato pezzo di musica scritto 
nel modo indicato, od eseguirlo nell’istesso tempo sul Pianoforte 
(v. accompagnameisto ). 

PARYPATE. V . la tabella de’ Tetracordi nell’articolo greci Arr- 
Tieni, 

PASSACAILLE (frane.) Specie di Ciaccona fuor d’uso, in Tem- 
po 3^ di 'movimento moderato e di carattere serio^ la melodia di otto 
battute senza riprese, si variava melodicamente nelle sue ripetizioni. 
Gluck ne ha scritto varie nelle sue Opere. 

PASSAGGIO, s. m. Significa, i) passare da un Tuono all’altro, 
"quindi i Passaggi enarmonici ^ 2 ) una specie d’ornamento melodico 
di più suoni successivi per grado o per solfo, che cadono sopra una 
sillaba del testo, o sopra una Nota principale, prescritti dal Composi- 
tore, oppure aggiunti dall’ esecutore j ben inteso che tal Passaggio 
provenga dal gusto fino ed ajuti l’espressione, diversamente non ser- 
virebbe che a far risaltare la bravura del Cantante, Io che non è certa- 
mente quello che più deve cercare nell’Opera (v. anche l’articolo ab- 

BErxlMENTI ). 

PASSEPIED (frane.). Danza fuor d’uso, che si dice esser venula 
dalla Brettagna in Francia. Il suo carattere è leggiadro e di nobile al- 
legria^ la sua melodia in Tempo J o 4, ha due riprese di otto battute 
cadauna, e si eseguisce col movimento un po’ più vivo* del Minuetto, 

PASSIO. I quattro racconti degli Evangelisti della Pas.sione del 
nostro Signore, vengono nella Chiesa cattolica nella Settimana Santa 
e nella domenica della Passione cantati in dialogo, distinguendosi la 
voce del Salvatore^ Evangelista che dicesi TestOy e degli altri 
personaggi che sonovi introdotti, i quali si comprendono sotto la pa- 
rola Turbe, Queste sono per lo più composte in musica a sole voci 
3 o 4^ codeste composizioni chiamnnsi Passio. In alcuni luoghi, 
come a Venezia, usasi di mettere in musica anche la voce del Salva- 
tore (che deve però esser cantato da un sacerdote), e si fa anche 
accompagnare da varj strumenti, come Viole, Violoncelli, ed anche 
da strumenti da fiato. 

PASSIONATO, adj. V. appassionato. 

PASSIONE , s. f. ÀrFKITO. 

PASSO, s. m. Porzione d’un pezzo musicale che presenta un sen- 
so. Si dice: questo passo y 0 tratto c bello, grazioso ec. 
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PASTICCIO, s. ra. Componimento musicale, in cui I pensieri mu- 
sicali sono aiìasteliati senz'ordine, ed a contrasenso 3 ovvero in cui 
entrano diversi pezzi o frasi d’altri Compositori, cd in allora dicesi 
pasticciato y impasticcialo. La musica d’ un Ballo che si xiomponga di 
pezzi di differenti autori, ma senza buona scelta, e senza analogia al 
soggetto, chiamasi aneli’ essa un vero pasticcio. 

PASTORALE, s. f. dinota o un componimento musicale di carat- 
tere semplice e campestre, ma tenero, per lo più in Tempo J, con 
movimento moderato^ o un dramma musicale che rappresenta qual- 
che avvenimento dell’ ideale vita campestre, ed in cui tutti i sentimenti 
espressi hanno l’impronto della semplicità ed innocenza rurale. An- 
che un Ballo, una Messa, una Sinfonia, una Suonata, quando pren- 
dono o dipingono tal carattere, assumono il nome di Pastorale y co- 
me p. e. la Messa pastorale dell’ Ab. Vogler, la Sinfonia pastorale di 
Beethoven, la Pastorale del terzo Concerto di Pianoforte di Sleibeh ec. 

Le Suonate d’ Organo ed altre composizioni ecclesiastiche di simile 
carattere, siano Messe, Inni ec. usansi particolarmente nella notte c " 
festa di Natale. Così vengono adoperate nel Teatro, sia nell’Opera , - * 
sia nel Ballo, ogni qual volta presentansi sulla scena pastori, paesani ec. 

PASTOSO, adj. Voce pastosa.^ piena, pieghevole, morbida ed in- 
sinuante. 

PAT-LONG. Istrumenlo, o piccolo carillon de’ Siamesi. 

PATETICO , adj. V. sublime. 

PATHOS. Questo vocabolo greco significa nell’ampio suo senso 
passione^ nel senso più stretto il pathos consiste nel sublime, nella 
serietà e nella dignità del sentimento, escludendo l’ aggradevole. Gli 
stessi Greci oppongono il pathos all’e/Ao^ (morale) ^ e Longino dice 
espressamente, che il primo è altrettanto unito al sublime, quanto il 
secondo lo è all’ aggradevole ed al dolce: no3'i3, de izsrs^st tctiì^ 

Tcv oTCoaov yìB-cì Yì^ovriq C. XXIX. 

PAUSA, o SEGNO D’ASPETTO, indica la sospensione dell’ese- 
cuzione di quella Parte, in cui trovasi cotal segno. Ogni Nota di di-- 
verso valore ha la sua Pausa propria. La Pausa della Breve viene in- 
dicata da una picciola linea perpendicolare, che tocca due righe vi- 
cine (Fig. iiy a) y quella della Semibreve da una picciola linea oriz- 
zontale che tocca la parte inferióre della riga quella della Mini- 
ma nello stesso modo della Semibreve, colla differenza però che la li- 
nea tocca la parte supcriore della riga (c)^ quella della Semiminima 
con un sette al rovescio (g?): quella della Croma con un sette (e) 5 
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quella della Semicroma con un setté ed una lìnea orizzontale al di 
sopra 5 ovvero con un r (/), quella della Biscroma con un sette e due 
lineette come sopra quella della Semiblscroma con un sette e tre 
lineette pure come sopra (h). Vi sono poi delle Pause di piu battu* 
te (/), e Pause indeterminate che si indicano arbitrariamente co' nu- 
meri arabici (A;). 

Le Pause dì minor valore hanno pure altri nomi proprj. Cosi p. e. 
chiamasi la Pausa dì una Battuta quella della Semibreve, Mezza 
battuta quella della Minima, Quarto quella della Semiminima, 

%o quarto^ oppure Ottavo quella della Croma, Respiro o Sedicesimo 
quella della Semicroma, Trentaduesimo quella della Biscroma, e Ses^ 
santaqiiattresimo quella della Semibiscroma. 

PAUSA GENERALE. V. fermata. 

PAVANE (frane.). Antica danza fuor d’uso, dì carattere serio, in 
cui i danzatori faceano una specie di ruota, che somigliava al pavone 
quando spiega la coda. L’uomo si serviva, per tale ruota, della sua 
cappa e della sua spada. 

PEAN. Canzone greca cantata in onore d’Apollo e di Diana, ed al- 
lusiva alla vittoria d’Apollo contro il Mostro Pilone. 

PECTIS. Istrumento da corda degli antichi Greci, la cui inven- 
zione da Ateneo fu ascritta alla poetessa Saffo. 

PEDALE, s. m. Pare che l’ uso del Pedale riconosca il suo princì- 
pio dall’ Organo , giacché la derivazione di questo termine proviene 
dalla Pedaliera di detto strumento (v. pedaliera). 

II Pedale o Cadenza continuata dicesi il ritardo della cadenza fina- 
le, praticato nelle Fughe o ne’ pezzi fugali sulla Dominante che pre- 
cede la cadenza finale, ripetendo od imitando nelle altre Parti qual- 
che tratto del tema principale, oppure continuando la precedente me- 
lodia in varie complicate forme armoniche, come p. e. nella Fig. 1 18, 
in cui la voce fondamentale serve di Pedale. Vi sono poi altri Pedali 
ancora all’acuto e nel mezzo (delti così impropriamente ), come pure 
Pedali doppi * * 9 )* 

Nelle Suonate d’ Organo, ed anche in quelle composte per i Pia- 
noforti con pedaliera, segnansi nella Parte di Basso alcune Note fon- 
damentali, od anche di Basso continuo con imitazioni al dì sotto delle 
Note che servono per la mabo^ o vi s’aggiunge per codeste note inser- 
vienti al Pedale obbligato una terza riga musicale. 

Così quando si vuole che T Organista non accompagni le Note del 
Basso, e suoni invece la Pedaliera, scrivesi la parola Pedale, Talvolta 
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vi sono pur anco accennali i numeri, ed in allora ludica la sopr’ ac- 
cennata Cadenza continuata , c densi ferma sulla Pedaliera il suono 
suo, di cui essa viene formata. 

Una parte della scienza de’ gran Compositori mostrasi ne’ loro Pe- 
dali, su i quali fanno sentire Accordi armoniosi, e Parli dottamente 
intrecciale con un Contrappuulf profondamente calcolato. Il tutto 
ottiene non di rado un bellissimo effetto anche sull’orecchio poco 
fallo per l’armonia. 

PEDALIERA, s. f. Taklera dell’Organo, o d’ un Pianoforte che 
sì sona co’ piedi ^ i singoli tasti della medesima diconsi ordiuaria- 
iiienle Pedali. Si dà anche il nome di Pedaliera alle piccole leve che 
fanno muovere il meccanismo dell’Arpa ec. 

La Pedaliera dell’Organo fu inventata a Venezia, dopo la metà 
■del secolo XV da un Tedesco di nome Bernardo. Sabellico (Marco 
Antonio Coccio) nel secondo Tomo delle sue Opere (Ennead. IX. 
lib. 8) ne parla nel modo seguente: Musicae artis virum omnium y 
qui unquam fuerunty sine controversia praestantissimum plures an- 
nos p^enetiae habueriint Bernardum cognomento Teutonem y argu^ 
mento gentìs , in qua ortus esset : omnia Musicae artis instrumenta 
scientissime tractavit: primiis in Organis auccit numerosy ut et pedes 
quoque juvarent conceritum yfunicolorum attractu: mira in eo artis 
eruditioy voxque ad omnes numeros accomodatay Numinis providen- 
tia ad id natusy ut unus esset y in quo ars pulcherrima omnes vires 
experiretur suas. 

Quasi lutti gli Organi inglesi non hanno Pedaliere, lo che sembra 
tanto più singolare, quanto che l’Organo riceve da esse la sua ener- 
gia e gravità, cose per vero dire convenienti al carattere della nazione 
inglese. 

La Pedaliera dell’Organo contiene ordinariamente due Ottave, 

atteso che non vi s’eseguisce fuorché la voce fondarnénlale. Riguardo 

al trattamento della medesima /^.'l’articolo portameivto de’ piedi. 

« 

La Pedaliera di cui sono provvisti alcuni Pianoforti, sono dì due 
specie: una somiglia à quella dell’Organo, ed è la più rara^ l’altra 
più frequente è formata di cinque cosi delti pedali nel modo seguente. 
Il primo a sinistra chiamasi sordina y perchè produce l’effetto della 
medesima^ il secondo leva gli smorzatori , prolungandone il suono ^ 
il terzo caccia innanzi alcune linguette di pelle di bufalo fra le corde 
c 1 martelli, per cui rende i suoni più dolci e più soavi, avendo per 
lai motivo il nome di celeste^ il quarto porla appresso alle corde una 
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stecca coperta di carta o di un pezzo di stoffa , cLe vibrando contro le 
corde imita il suono del Fagotto^ il quinto fìnalmente mclle in azione 
la cosi della Banda, ed è il più raro di tulli. 

Della Pedaliera delPArpa parlasi nelP articolo arpa. 

■ PEDx\LIZZARE, v. a., sonare la Pedaliera. 

• PENORCON. Istrumenlo fuor d’uso della famiglia della Cetra, 
con manico largo, armalo di nòve corde, che si pizzicano colle dita. 

PENTACORDO. Scala di cinque gradi. diatonici. 

PENTADICUS CONCENTUS, composizione a cinque. 

PENTATONON. Intervallo di cinque Tuoni interi, o sia la Sesta 
maggiore. 

PENTECONTACHORDON. Istrumenlo fuor d’uso a guisa di 
Cembalo, inventato dal Napoletano Fabio Colonna al principio dei 
secolo XVI. Le voci vi erano divise in quattro parti, e cadauna avea 
il suo proprio tasto e la sua propria corda , onde poter esprimere i 
naturali rapporti de’ suoni in tulle le scale. L’inventore chiamò sif- 
fatto strumento lincea^ ed anche pentecontachordon ^ essendo com- 
posto di 5oo corde ineguali. 

PER ARSIN. V. ARsis. 

PERCUSSIONE, s. f. y, pREpAiuziowE. 

PERDENDOSI, dicesi quando si minuisce o smorza a poca a poco, 
la forza del suono sino al pianissimo. 

• PERFETTO, adj. Epiteto che serve come aggiunto a’ vocaboli 
Accordo^ Cadenza^ Consonanza^ Intuonazione^ Quinta^ Tempo ec. 

il significato he’ rispettivi articoli). Unito alla parola Rapporto 
significa originario Q. 

- PERFEZIONAMENTO, s. m., chiamasi la così delta lima^ che 
si dà ad un lavoro d’ arte terminalo in tutte le sue parli , relativa* 
mente al disegno e alla condotta. 

11 disegno e la disposizione d’ un pezzo musicale richiedono l’ in- 
venzione e lo stabilimento delle sue parti essenziali^ la condotta esige 
un lavoro delle parti tale, che corrisponda a tutte le varie modifica- 
zioni del sentimento da esprimersi^ nel perfezionamento s’occupa 
finalmenle l’autore colla finizione totale dell’opera sua, dandole tutte 


(*) Nella tmisica pratica non si fa distinzione del Semltuono maggiore e 
minore, abbenchè differiscano originariamente nel rapporto 128: liS; do- 
vendo quindi indicare P uso del Semituoiio maggiore bel suo originario rap- 
porto 16: « 5 , si dirà nel suo rapporto pcrfello. 
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quelle bellezze accessorie, che vi possooo aver luogo, senza recar 
danno alle sue prerogative essenziali. 

PERFIDIA, 8 . r. Termine musicale antico che vuol dire, afietla- 
lione o ostinazione di far sempre la stessa cosa, Io stesso movimento, 
lo stesso passo, le medesime figure. Contrappunto perfidiato y Fuga 
perfidiata y Conìx^ip^xmio o Fuga in cui s’ostina a seguir sempre lo 
stèsso disegno. Una quantità d’esempj se ne trova Documenti ar- 
monici di Angelo Berardi. 

PERIODO , s. m. Unione di varie frasi melodiche , che in sè con- 
tengono un senso completo. S’ intende da sè che un tal senso com- 
pleto richiede al suo fine una cadenza perfetta. 

11 perìodo quadrato è propriamente quello che è composto di quat- 
tro membri 5 ma si dà anche tal nome a qualunque perìodo formato 
dì buoni elementi ben composti fra loro l’articolo seguente). 

Alcuni chiamano anche periodo una singola parte d’ un pezzo di 
musica , la quale da sè medesima presenta già un senso perfetto. 

PERIODOLOGIA, s. f. Questa scienza che ha per oggetto la 
simetria ritmica, insegna il modo dì unire le singole frasi in un com- 
pleto periodo. Nella composizione musicale devesi aver riguardo oltre 
all’ intrinseca relazione delle frasi da unirsi, anche a’ punti seguenti, 
che risguardano la loro forma esteriore: i) all’interpunzione, o sìa 
formola finale d’ un membro periodico eh’ esprime un senso perfetto, 
producendo il massimo o minor grado di riposo^ nel primo caso chia- 
masi cadenza, 2) Alla qualità ritmica, ovvero al numero delle battute 
comprese nella parte melòdica, come pure alla così detta quadraturay 
o sia numero somigliante de’ membri della misura di tre, quattro, cin- 
que ec. ì più aggradevoli sono quelli dì quattro. 3 ) Alla qualità logi- 
ca, cioè, a quello che richiedesi a produrre un senso perfetto; lo che 
deve essere egualmente osservato nell’ unione di due melodìe, acciò 
sembrino nella loro forma esteriore una sola. Così p. e. quando si o- 
metìe nella Fig. 120 l’ottava battuta marcata con a), e si comincia in 
vece colla battuta ù), il che si chiama pure soffocamento di battuta, 

PERIODONICPS. Nome del cantante che riportava il premio in 
tulli i così detti giuochi sacri degli antichi Greci. 

PERORAZIONE, s. f. V , stretta. 

PERPETUO, adj. V, canone. 

PER THESIN. TOEsis. 

PESANTE, adj., indica un’esecuzione tardiva e lenta con forvi. 

PETTEIA. Parte della uielopea greca. F * greci antichi. 
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PEZZI CONCERTATI, diconsi tulli ì pezzi drammalici eseguiti 
da più d’una persona. Così il Duetto, Terzetto, Quartetto, Quintetto, 
Sestetto ec., sono pezzi concertali, purché ogni Parte vi sia distinta, 
dialoghizzi colle altre, e uniscano fra loro all’ occorrenza ^ quindi i 
Cori, sebbene composti di più Parli, non sono qualificati come pezzi 
concertati. 

Ancorché il Duetto, e il Terzetto sieno pezzi concertati, ciò nondi- 
meno ordinariamente un tal nome si dà di preferenza soltanto al 
Quartetto, Quintetto ec. 

Egli è in ispecie in questi pezzi che il Compositore deve variare i 
colori, dietro il carattere de’ personaggi introdotti sulla scena, ed a 
norma della diversità degli avvenimenti. 

PEZZI MUSICALI DI TROMBA (musica militare), sono in gene- 
rale que’ pezzi di cui la cavalleria si serve , onde dare certi segni de- 
terminati, che in lingua francese chiamansi: Portés sellesy à chevaly 
cavalquet y la retraile y à V étendart y alar me y appel y bariy oliar ge^ 
fanfare y touche guety ed alcuni altri. 

PEZZO, s. m. Componimento musicale intero. Si dice pezzo vo- 
cale y pezzo istrumentale, 

PHONAGOGUS. Nome antico del tema della Fuga. 

PHONASCUS. Gli antichi, particolarmente i Romani, erano avvez- 
zi, presentandosi in pubblico come cantanti od oratori, d’avere vici- 
no a sé una persona incaricata a dar loro certi segni , tostoché comin- . 
ciavano ad esagerare la voce e perderne la chiarezza ^ un tal custode 
di voce avea il nome di Fonasco. E noto p. e. che l’Imperatore Nerone 
non parlava nè cantava mai senza il suo Fonasco y e che questi ebbe 
l’ordine di avvertirlo allorquando parlava troppo alto, e se mai tal 
avvertimento fosse infruttuoso di chiudergli la bocca con un panno. 
PHORBEIA, V, cApisTRUM. . 

PHORMINX. Istrumento di corda de’ Greci antichi di cui s’ignora 
la qualità (i^. greci antichi). 

PHOTINX. Antichissimo strumento da fiato egiziano, che avea la 
forma d’un Flauto torto. 

PHYLOLOGICA (musica). Così chiamavano gli antichi la parte 
delia musica, che appartiene alla storia. 

PHYSHARMONICA. Istrumento simile all’ Aelodicon, inventato 
dal Sig. Antonio Hackel a Vienna, in cui alcune molle d’acciajo o di 
ottone producono il suono mediante una corrente d’aria. 

La Fisarmonica, che ha lu forn>a d’un Pianoforte a tavolino di sei 
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ottave, è provvisto ^’mi mantice^ imita nel Basso il Pedale dell’ Or- 
gano, nel medio il Corno inglese o Corno bassetto, e nell’acuto il Fla- 
giolelto. 

PHYSIOLOGICA (musica). Nome che gli antichi davano a quella 
parte della musica, che risguarda le proprietà de’ corpi sonori. 

PI. Istrumenlo de’ Siamesi, che non è altro fuorché una specie dì 
Scialumòy con un suono assai acuto. 

PIANISSIMO (ahhr.^/;^ indica il massimo grado del piano, > 

PIANISTA, s. di 2 g. Artista musicale che sona il Pianoforte. 

PIANO (abhr. p) con un suono debole. Il grado d’un piano deve 
per altro essere regolato secondo le circostanze, e sempre proporzio- 
nato al caso, in cui viene impiegalo. Cosi p. e. accompagnando un 
cantante od istrumenlo obbligato, il grado del piano deve approssimarsi 
al pianissimo^ il piano indicalo alla Parte delle Viole e de’ Violon- 
celli, che fanno le veci del Contrabbasso, deve essere più sensibile ed 
avvicinarsi quasi al mezzo forte. Passa egualmente una notabile diver- 
sità del piano fra i teatri piccoli e grandi^ in ogni caso poi sarebbe una 
vera ed imperdonabile negligènza il trascurare del tutto l’osservanza 
de’ piani ne’ teatri vasti assai. 

La parola piano serve pure d’epiteto a quella di Musica e Canto. 
Musicò, piana y Canio piano y o sia Canto fermo y in opposizione a Mu- 
sica misurata, Canto figurato. 

•I Francesi chiamano anche il Pianoforte semplicemente pro- 

nunciandolo Pianò, 

PIANO DI RISONANZA, J ^, risuonatvza. 

PIANOFORTE, adv. preso anche sostantivamente. Modificazione 
del suono nell’esecuzione. Dicesi d’un esecutore o d’un orchestra, che 
manca di pianoforte , non si sente il pianoforte ec. 

PIANOFORTE, o FORTEPIANO, s. m. Istrumenlo a tasti gene- 
ralmente tetiuto in pregio ai dì nostri, il quale a differenza de’ Cem- 
bali antichi ha de’ martelletti, efie col mezzo di leve vengono alzati e 
scoccati contro le corde, lo che abilita il vero sonatore a modificare 
con grand’ elTetto idifierenti gradi de’ forti e piani ^ ha inoltre de’ smor- 
zatori, che nell’afto che si abbandona il tasto, ricadono sulle corde, 
e ne fanno totalmente sparire il suono. 

Il conte Carli nella sua grand’ Opera stampala a Milano nel 1788, 
Tom. XIV pag. asserisce che Bartolomeo Cristofori, Padovano, 
fu lo scopritore del Pianoforte o Cembalo a martelletti nel 1718 : con- 
sta peraltro che Cristoforo Amadco Schroter, Organista nella catte- 
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drale di Nordhausen , ne fu P inventore nel 171 7. Alcuni anni dopo il 
Pianoforte venne perfezionato dal Silberinaun^ acquistò indi la mas- 
sima sua perfezione in sul finire dello scorso secolo dall’ Organista c 
meccanico Gio. Andrea Stein in Augusta. £ di fatti i Pianoforti dello 
Stein, che si fabbricano attualmente a Vienna, vengono tutl’ora dai 
conoscitori preferiti a tutti gli altri. 

Il sig. Mott a Londra, aggiunse recentemente a’ Pianoforti un mec- 
canismo simile del sig. Wulker celestino), e ne rese il suono più 
forte ancora. Egli lo qualifica col nome Sostenute- Pìnnjorte, 

Il defunto conte Slanhòpe fece fabbricare a Londra de’ Pianoforti 
con una sola corda d’acciajo per ogni tasto, in cui i martelletti batte- 
vano dall’ insù all’ingiù, a guisa d’un collo di cicogna, e lor diede il 
nome di Grand- Pianoforte, Sono per altro non pocbe le imperfezioni 
di tale strumento. 

» . - 

Il sig. Streicher, fabbricatore di Pianoforti a Vienna, migliorò tale 
strumento nel 1824 in due differenti modi. Primo: coll’ adattarvi un 
Registro, che fa sentire contemporaneamente l’ottava d’ogni tasto nel- 
l’atto della sua risuonanza, per cui il suono acquista maggior forza e 
pienezza. Secondo: la tavola armonica occupa l’intera cassa, avendo 
sopra di sè la tastatura coi martelli circa un piede più allo. Sì fallo 
Pianoforte con voce più forte e più piena, si sona comodamente 
stando in piedi ^ sedendo richiede un posto più elevato. 

La nuova tastatura del sig. Slaufer, pure fabbricatore di strumenti 
a Vienna, forma una linea leggiermente curva, a foggia di ventaglio, 
locchè agevola assai il movimento e l’ incrociamento de’bracci^ tale 
forma concava non è però favorevole al suono di quattro mani. 

■ Si dà al Pianoforte la forma d’un quadrato oblungo, o d’un trian- 
golo rettangolo^ nel primo caso dicesi volgarmente Pianoforte a' ta^ 
volino^ nel sccouilo a coda. Quest’ ultima forma era quella de’ Clavi- 
cembali antichi, ed è certamente la più pittoresca e la più favorevole 
per l’efTclto dello strumento. La forma de’ Pianoforti verticali è po- 
chissimo in uso. 

Se il Pianoforte non può sempre sviluppare tutte le sue prerogative 
in un vasto recinto, ed in mezzo a molli altri strumenti, tanto mag- 
gior pregio acquista nelle sale, ove da sè solo forma un’armonia com- 
pleta, sia che una mano brillante eseguisca delle Suonate, come quelle 
di Clementi o di Beethoven, o che un abile accompagnatore vi so- 
stenga la melodia delle voci. Se il Violino è il sovrano dell’orchestra, 
il Pianoforte è il tesoro dell’ armonista e del cantante. In ogni casa 
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dove sìa?! radunanza di gentili persone, e nella campagna particolare 
mente può essere di grande utilità. Mancando il Quartetto vi si sup* , 
plisce col Pianoforte, e coU’ajuto di due o tre voci, d’uno spartito 
di Giraarosa, eccovi stabilito immediatamente un concerto delizioso. 

PIATTI, s. m. pi. (frane, cymbales), Istrumento da percossa, com- 
posto di due piastre circolari di rame del diametro d’un piede, e di 
una linea di grossezza, che hanno al loro centro una piccola concavità 
ed un buco, in cui s’introduce una doppia coreggia. Se ne cava il 
suono passando le mani in queste coreggia, e battendo i Piatti l’uno 
contro l’altro dalla parte concava^ tale suono è penetrante, ma non 
apprezzabile. 

I Piatti fanno parte della così detta Bandai che in Italia si usa nelle 
orchestre grandi. 

PICCHETTATE (Note). Serie di Note ascendenti, discendenti o 
ribattute, che ségnansi con punti ed un arco tirato al di sopra ^ indi- 
candone che tutte debbano essere eseguite con un’arcata sola, e sal- 
tellata con polso libero sovra le corde ( Fig. i a i ). 

Le note picchettate differiscono dalle Note portate in quanto che 
queste non fanno staccar l’arco, ma nelle picchettate dev’anzi molto 
staccarsi. Così il Galeazzi. Altri vogliono che la picchettatura s’otten- 
ga, servendosi della punta dell’arco, battendo tutte le Note egual- 
mente con forza senza levar l’arco dalla corda, ed aver il polso libero. 

PICCHETTATURA, s. f. F* l’articolo precedente. 

PICCOLO, adj. Epiteto che si usa come aggiunto di Flauto, Vio- 
lino ec. 

PIEDE, s. m. Vocabolo che indica: i) il rapporto dell’acutezza o 
gravità, con cui si praticano le quattro Ottave dell’odierno sistema, 
ed in tal caso la parola piede è presa dalla misura della lunghezza pro- 
pria al corpo della canna d’otto piedi del do basso sotto le righe ( v, or- 
oano) ^ dicesi anche un Organo di 8 piedi, un Registro di 1 6 piedi ec. 
a) Un membro melodico di certe determinale specie di Note {v. metro) ^ 
e 3) la parte inferiore d’ alcuni strumenti, come p. e. dell’Oboe, del 
Flauto ec. e della canna d’ Organo. 

PIENA (musica). Contrapposta questa espressione a quella di mw~ 
sica vuota f indica, che la composizione è ricca d’armonia, d’ottima 
distribuzione delle Parli, e d’artificio nel contrappunto^ mentre l’al- 
tra dinota, che è di armonia comune e digiuna , povera d’ istrumenta- 
zione, e pecca di soverchia semplicità. 

PIENO, preso sostantivamente. Pezzo dì musica a più voci can- 
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fanti, contrapposto ad un pezzo a solo, o ad un Duetto ec. Dicesi il 
primo ed ultimo pieno del Kyrie ^ Dixit ec. , perchè al solito si co- 
mincia con un Coro a più tocì, e si termina con simile composizione» 

PIFFERO, s. m. Islrumento da fiato della natura delP Ottavino, 
con cui ordinariamente ^ accompagna il Tamburo. Esso viene sonato 
come il Flauto, ma da lui si distingue però in ciò: i) che è forato del 
tutto in modo uguale 3 a) non ha chiavi, e soltanto sei buchi per le 
dita, ed uno per In bocca^ 3) è assai minore del Flauto, e d’ un'Ot- 
tava più alto, e 4) Debile Ottave alte ha un suono più forte e più yi- 
brante. La sua estensione è dal re chiave di Violino in quarta riga 
sino al re acutissimo tagliato sei volte , compresi i suoni fa 
tdo 

PILAUDI. Nome greco de’ sonatori di Tibie per i teatri. 

PITTAGORICI, V. ARISTOSSENJ. 

PITTURA MUSICALE. La musica ha due sorta di pittura: objet^ 
Uva e siibjeHiva, La prima è una mera imitazione fisica, come l’imi- 
tazione dei fischio d’aria , del canto degli uccelli, della tempesta, del 
colpo del cannone ec. 3 ma siffatta imitazione materiale vuoisi ado- 
perarla parcamente e con giudizio, per essere troppo lontana dai 
bello ideale, che è l’anima e lo scopo delle arti imitative. La pittura 
subjettiva tende a risvegliare de’ sentimenti analoghi all’oggetto, co- 
me p. e. il silenzio della notte ec. 

1 mezzi per la Pittura musicale consistono nella scelta dei Modo , 
del Tuono, della melodia, dell’ armonia, del movimento, del metro, 
del ritmo, della voce, degli strumenti, come pure de’ varj gradi della 
loro acutezza e gravità, e della loro forza e debolezza. Il Composi- 
tore filosofo troverà in tali mezzi una miniera ioesauribile , onde di- 
pingere gl’ interni sentimenti e moti dell’ anima. 

PIU, adv. Epiteto che serve per aggiunto alle parole 
te y stretto y mosso y ec. 

PIVA , s. f. /^. coBiunnsA. Si dà anche tal nome a certe composi- 
zioni, nelle quali si cerca d’imitare l’effetto delle Arie della Piva, so- 
nate da quelli che fanno ballare gli orsi, per cui in lingua francese di- 
consi danses d^ours. Tale effetto consiste nel far russare i Bassi , i Fa- 
gotti ed i Corni in pedale y mentre le voci bianche del Violino, del- 
]’ Oboe ec. eseguiscono sugli acuti un canto campestre e montanaro. 
Simile canto comincia ordinariamente soltanto alla quarta o quinta 
Misura, e cessa di tempo in tempo, per far sentire il continuo ronzo 
del grave pedale e deU' armonia intermedia. 
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II bel Finale della i6.® Sinfonia di Haydn io re minore è uqa J?l^a. 

Ordinariamente si chiamano anco Piva le sonate d’ Organo di ge- 
nere pastorale, che si usano nella festa di Natale, ed in allora TOrgano 
perde talvolUi il suo nome, per prendere quello della Piva, di cut 
imita gli efielti, e si dice sonar la Piva, invece di sonar V Orbano, 

PIS5IE. Canzoni morlacche. guzla. 

PIZZICATO (abbrev. pizz.) Termine usalo nelle Parti d'istru- 
menti da arco, e significa che le Note talmente segnate non si sonano 
coll’arco, ma si pizzicano col dito, le parole coW arco y o semplice- 
mente arco, indicano il sito, ove si torna a sonare come prima. 

PLACALE, dlciliir apla^on^ nempe a latore y seu a plagio s y id 
est ab obliquo^ perchè i Modi piagali sono formati dalla medesima spe- 
cie della diapente e diatesscron, lati de’ Tuoni autentici, ma obliqua- 
mente, cioè al contrario discendente (v. l’articolo modo). 

Un celebre autore derivò la parola piagale da plagiario y \alc a dire 
preso da un altro ^ la parola greca ‘Kkayioi non ha però nulla di co- 
mune con tale interpretazione. 

PLAGIO , s. m. Furto musicale , o sia involare passi interi ec. ad al- 
tri Compositori , e spacciarli per proprj , per cui si dà il nome di pla- 
giario a colui che commette furti musicali. 

PLAIN CHANT. Nome francese del Canto fermo. 

PLAISANTERIE. Nella prima metà del secolo scorso sì diede alle 
volte tal nome a brevi componimenti per Cembalo di carattere gajo, 
che alternavano con melodie di ballo. 

PLASMA. Questa parola latina è presa dalla musica. Gli anticlii 
Greci distinguevano già ourXarwi aduv^ e y£TOL Tiketiparoi a(Jen/, che 
Plinio tradusse con musica simplex y e varietas et luxiiria cantus. Così 
dice Quintiliano ( Ins. Orai. /. 8): >» Sit lectio virilis et cum suavi^ 
tate gravis — • non tantum in caiiticum dissoluta y nec plasmate (ut 
nunc a plerisque fit) effeminata. Il giovine Cesare disse un giorno ad 
un tal lettore con voce esagerala: si cantas y male canlasy si legisy 
cantas ( Qulnlil. I. I. ). 

PLESSIMETRO, s. m. , inventato dal dottor fisico Giovanni Fi- 
nazzi di Omegna, Stato sardo, domiciliato a'Milano. Consiste in una 
macchinetta atta a battere la musica qualunque ella sia, colla massi- 
ma esattezza, che ha i vantaggi sopra lo strumento conosciuto col 
nome di Metronomo : i)di segnare con distinzione le battute ed i quar- 
ti, o lesole battale ad arbitrio, e di non avere per conseguenza il gra- 
vissimo difetto di confondere le uoe con gli altri, rendendosi cosi 
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quasi inscrTÌl)ilc per Puso a cui è destinato^ sì) che con'es^oma faci- 
litasi cambia la celerilà c la qualità della battuta, c si ferma c si mette 
iu moto colla massima prestezza. • . 

PLETTRO. Nome generale dello strumento ausiliare, con cui s’ in- 
tuonano i corpi sonori, come p. e. i pezzi di legno lorniati co’ quali si 
sonano i Timpani, il pezzettino di penna all’uopo di pizzicare varj 
strumenti di corda ec. 

Anticamente lecorde venivano percosse o sonate col Plettro. Quindi 
è che Plutarco negli Apoftegmi laconici avverte, che gli Spartani, re- 
ligiosi osservatori in tutto delle anlidie costumanze, punirono un so- 
natore di Cetra, perchè non servivasi del Plettro, ma toccava le corde 
colle mani. Secondo Polluce, il Plettro ne’ tempi più antichi non era 
che l’unghia od il corno di qualche animale, e generalmente della ca- 
pra. Ma ne’ tempi posteriori ne furono fatti di materie anche preziose, 
e specialmente d’avorio. La sua forma più comune era quella d’un pic- 
ciolo bastone rotondo assottigliato verso l’una delle estremità, e ter- 
minato nell’ altra in una specie di bottone ovale.'Il Plettro non di meno 
variò nelle sue forme, secondo la diversità degli strumenti pei quali 
veniva usato. 

PLICA. Sembra che la P/<ca‘ degli antichi sia stata una specie 
d’ornamento simile in certo modo al' nostro Mordènte e Trillo. Mar- 
chetto di Padova (Pomer. Musicae mens.) dice: Plicare autem notam 
est prèdictani quaniitatem iemporis protraherc in sursum vel 'deor* 
suniy cwn voce fida dissimili a voce integra prolata ^ ut dicehat Ma* 
gister Franco f et heney quod in Plica debet esse divisto ejusdem soni. 
Ciò non va punto d’ accordò colla definizione datano da Rousseau , 
il quale chiama la Plica una sorta di legatura , un segno di ritardo. 

PLORE. Nome greco di quel modo di comporre, di cui parlasi nel- 
l’artìcolo iVearitf. 

PO. SOLMISAZlÒlfE. 

POCHETTE (frane.) Pìccolo Violino di tasca dì cui sì servono tal- 
volta i maestri di ballo, dando lezioni private. 

POCO, avv. Epiteto che serve come aggiunto alle parole Adagio y 
mosso ec. 

POLACCA, s. f. Danza nazionale de’ Polacchi , di carattere solen- 
ne e grave, con melodia in Tempo J e' con movimento moderato. 

La Polacca si distingue conain ritmo zoppo, che si ottiene sinco- 
pando le prime Note della misura, c colla cesura della sua cadenza, 
che cade sul tempo debole. Del resto comincia in battere, ha due ri- 
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prese di otto battute, le quali però non tono legate ad un certo nù* 
mero di battute, sino a che il ritmo resta in numero pari. 

Pochi anni sono la Polacca era in piena roga non solo in Italia, ma 
in Germania ed in Francia ancora. Tralignando però del suo carattere 
nazionale di gravità, venne adoperata nelle Opere buffe, vestendo in 
vece quello di gajezza con movimento più celere. Entrava pure nelle 
Opere serie, serviva per sinfonie, nh si sapeva terminare un Concerto 
senza Polacca^ ora sembra di nuovo esigliata. 

POLICORDO , s. m. Istrumento da arco inventato nel 1799 da Fe- 
derico Hilmer a Lipsia, il quale somiglia al Contrabbasso^ il suo corpo 
non ha però più di 16 pollici di lunghezza sopra loi di larghezza, 
con una tostatura lunga 1 1 pollici e larga 4* SI distingue dagli altri 
strumenti da arco in ciò, che è armato di io corde, avendo un’esten- 
sione dal do Basso secondo spazio sino al do Violino terzo spazio, e 
chela sua tostatura può allungarsi e raccorciarsi per accordare lo stru- 
mento a piacere. 

POLIFONICO, adj. voce principale. 

POLINNIA. V. MUSE. Uno Scoliaste d’ Apollonio le attribuisce al- 
tresì l’invenzione della Lira. 

POLISIMASIA ARMONICA (da ireXy, molto, e significa- 

TÌone). Spesse volle un Accordo somiglia ad un altro in tal modo, che 
«ebbene sia scritto con altre Note, ciò nondimeno produce sull’orec- 
chio il medesimo effetto, come p. e. si^ rcyfa^ la [7, faj sol siy 

rcy mi sol 1^5 anzi si trovano degli Accordi scritti colle medesime 
Note, che riconoscono da differenti altri il loro fondamento. Così p. e. 
fa ^ i la y do y mi può essere l’armonia di ^ e di re, omettendo la 
Nota fondamentale ed aggiungendovi la Nona. Mi, sol può avere per 
Nota fondamentale il doy mi, lay fa ^ ( coll’ omissione della Nota 
fondamentale, Terza e Quinta, e coll’aggiunto della Nona) ec. Tale 
moltiplice significato che hanno tutti gl’intervalli senz’eccezione, chia- 
masi polisimasia armonica. Essa costituisce una rubrica molto impor- 
tante nella musica, ed è una miniera fecondissima per la modulazio- 
ne, e per la risoluzione di armonie problematiche. L’Ab. Vogler, e 
Godofredo Weber hanno trattato ampiamente tale materia. 

POLITICA (musica). Fra il prodigioso numero d’epìteti, dati da- 
gli antichi alla parola musica tal articolo), trovasi ancora questo^ 
definito cosi: Musicae pars, quae recipienda vel repudianda est in 
lene institutis civitatibus. 

POLYCEPHALOS, o sia il Nomo cqd molte teste, la cui proprietà, 
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per quel che viene asserito, era P imitazione del sibilo delle serpi , che 
secondo la favola coprivano la testa di Medusa. 

POLYMELI CONCENTUS, concenìi di più Parti 

POLYPLECTRUM. Cembalo. 

POMP^ , s. f., chiamasi nel Corno e nella Tromba un frammento 
di tubo in forma di ferro di cavallo, il quale, colle due sue estremità, 
viene incastrato sulle due estremità formate da una sezione fatta verso 
la metà del corpo dello strumento, onde poter all’ occorrenza allun- 
gare e raccorciare il tubo grande, lo che fa diminuire o crescere il 
Tuono. 

La Pompa del Trombone, sebbene di simile forma, ha delle bran- 
che molto più lunghe, che coprono le due estremità del gran tubo so- 
pra un’ estensione di circa tre piedi. Dalla maniera colla quale si go- • 
verna tale Pompa , s’ottengono i varj gradi della Scala (v, trombone). 

Nel Flauto, Clarinetto e Fagotto, la Pompa è un’incastratura di 
metallo, posta fra i principali pezzi per riunirli, servendo egualmente 
a dare un po’ più d’estensione allo strumento, ed a ribassare per con- 
seguenza la sua intuonazione. 

POMPOSO, adj., o sia con gravità e maestà, con un’arcata al- 
quanto pesante e marcata. 

PONTICELLO, s. m. Pezzettino di legno con due gambe posto 
^appiombo sul coperchio degli strumenti per sostenere le corde e dar 
loro più di suono tenendole rilevate in aria. 

Il Ponticello dee avere la giusta misura, di modo che nè troppo 
tozzo e massiccio egli smorzi la sonorità delle corde, nè troppo fievole 
e smilzo ceda al peso dell’ arco. 

L’espressione sul ponticello indica che le Note segnatene, devono 
essere eseguite vicino al ponticello, lo che produce un suono modifi- 
cato, che somiglia ad un suono sforzato d’una canna d’ Organo. 

PONT-NEUF. Tale nome si dà in Francia a piccole Arie ed an- 
che a semplici intercalari assai gotici, ignobili, senza misure, senza 
ritmo, d’una modulazione triviale e barbara, che per la maggior parte 
sono composti e cantati da’ mondici , che girano sul Pont^-neuf a 
Parigi. 

PORTAMEINTO DELLA MANO. S’ intende il modo più natu- 
rale e comodo di servirsi delle dita , per cavar il suono dagli stru- 
menti , conformati, al tocco delle medesime. Dal buon portamento 
della mano dipende in ispecie la buona intuonazione, per cui è di 
grande necessità a chi vuol imparare prontamente ad eseguire con 
precisione e chiarezza qualunque siasi passo diificile. 
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Qualora negli strumenti da arco una Nola eccede dì un grado i 
limiti dì un portamento, dicesi nota forzata^ se li eccede dì molti 
gradi, chiamasi nota fuor di portamento^ e quando la mano è obbli- 
gata a fare un salto maggiore di uno di Terza , dicesi portamento di 
posta. 

PORTAMENTO DE’ PIEDI. II Sìg. Carlo Amadeo Hering nel 
suo libro intitolato: Arte di sonar bene il pedale. Upsia 1816, 
divide il portamento de’ piedi in semplice ed artificiale. 11 semplice 
consiste nell’alternativa de’ piedi sopra uno o yarj tasti, per gradì o 
per salti, in estensioni minori o maggiori, nell’ incrociamenlo dei 
piedi ec. L’artificiale forma l’alternativo della punta o del tallone di 
un piede sopra uno o più tasti, ambi i piedi uniti, separati od alter* 
nativi ec. 1 rinomati Compositori Seb. Bach e l’Ab. Vogler, si sono 
serviti a tal uopo, sonando l’Organo, di soprascarpe a talloni alti. 

PORTAMENTO DI VOCE, è direttamente opposto allo staccato, 
c vuol dire passare, legando la voce, d.'vM.ia Nola all’altra con perfetta 
proporzione tanto nell’ ascendere quanto nel discendere. Vieppiù 
bello sarà il portamento, quanto meno sarà interrotto dal pigliar fia- 
to, dovendo produrre una giusta e limpida gradazione. Del resto 
bisogna distinguere il buon di voce dal cosi detto strasci- 

nar la voce, simile allo sdruc^fò^ .. /ifito del dito sopra uno strumento 
di corda ^ tali smorfie ed ‘ìÀni sono appena tollerabili una qual- 
che volta. v*Ìì:jÌ^ 

PORTAR LA VOCE , dice lo stesso che cantar di portamento. 

; PORTATE (Note), sono’ quelle che vengono segnale senza che .si 
alzi l’arco dalla corda (Fig. 12:2)5 quindi non sono uè legale, nè 
sciolte, ma quasi strascinate, dando ad ogni Nolu un piccolo colpo 
cl’ arco. 


PORTÉS-SELLEiS, , pezzi musicali di tiìombe. 

POSA, dice Io stesso che corona. 

POSITIVO, s. m. Picciolo Organo senza pedaliera, col Principale 
talvolta anche di due soli piedi, con pochissimi registri di piccole 
canne ed un solo mantice. 

POSIZIONE , s. f. Luogo del Rigo ov’ è posta la Nola , .sia sopra 
la linea, sia nello spazio 5 tale posizione determina il grado d’eleva- 
zione del suono eh’ essa rappresenta. 

Si chiama anche posizione, il sito ove si pone la mano sovra gli 
strumenti a manico 5* nei Violino si contano sci • posizióni "a’^Vlspet- 
tivi tuoni, ed all’esecuzione de’ passi analoghi, quindi 
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Sotto la parola posizione ìntendesì pure la decente , dignitosa e 
più comoda positura del corpo ^ che P esecutore di musica dee osser- 
Tare, e di cui parlasi nelP articolo posizione del corpo. 

POSIZIONE DELLA BOCCA. La posizione della bocca è uno 
de^ punti più essenziali per ben riuscire nelParte del canto. La regola 
che la buona scuola prescrive a tal uopo è quella, di tener la bocca 
aperta in' guisa, che la dentatura superiore, ven^a ad essere perpen- 
dicolare alP inferiore, e che senza il menomo dissesto, in alto presso 
a poco di dolce sorriso, serbi nelP indicata positura una naturale ag- 
giustatezza e grazia. 

Il tenersi da taluni nelP atto del canto mal composta la l>occa , con 
tenerla o troppo sgangherata ed aperta, o troppo chiusa, dandole una 
forma rotonda, e per colmo d'errore, far anche avanzare la lingua 
sino sulle labbra, ciò produrrà sempre: nel primo caso, che la voce 
divagata alP intutto non possa modulare con dolcezza ed espressione^ 
e nel secondo caso, venendo ristretta ed obbligata a passare per gPin- 
terstlzj de' denti , non possa uscir libera e sonora , per non dire che 
diventa nasale^ oltrecchè il cantante pronunzia alla maniera d' un 
bleso c scilinguato. 

Vi sono poi non pochi cantan •• • ^*i?»li, credendo di apprestar vezzi 

e grazie al canto, usano contorcila- :» bocca, di occhi, movimenti 

affannosi ed altre improprietà nel voL «.Ila persona: cose tutte lon- 
tane, anzi contrarie alla giustezza e pei * ione del canto, che cagio- 
nano disgusto e noja negli astanti. 

• Quel che si è avvertito di sopra riguardo alla posizione della bocca, 
sebbene debba valere di norma generale, non è perciò che vada esente 
da particolari eccezioni relative alla varietà degli accidenti che pos- 
sono darsi. Siccome tutte le bocche non hanno una medesima forma 
e dimensione, cosi non tutte debbono aprirsi ad un modo coll’ islessa 
misura, e perciò sarà dell'avvertenza del maestro comporla, e darle 
quella forma che piu conviene a rehu;.r la voce grata e piacevole. 

POSIZIONE DEL CORPO. L’esecutore di musica deve in gene- 
rale cercare una posizione di corpo dignitosa, evitando qualunque 
siasi mal grazioso ed affettato movimento, proprio soltanto all’ uomo 
di poca educazione, c di poco gusto. I precetti particolari che a tal 
riguardo si danno per la più facile e comoda esecuzione sono i seguenti. 

Il sonator di Cembalo seduto alla metà di esso, inclinato però un 
tantino verso gli acuti , deve tenersi diritto ed. in una distanza siiHì- 
ciente, per potere incrocicchiare le mani senza scomporre il corpo 5 
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l’antibraccio fermo ed immobile per quanto è possibile 5 la mano ro- 
tondata ed in posizione orizzontale, colle^ dita' disposte e pronte a per-, 
enotere il tasto. 

Altre Tolte si abituava l’allieTO nel suono di Violino di tener le 
mani innalzate, e la testa alla*, in oggi si tengono le mani basse, e la* 
testa un po’ inchinata, lo che dà più di forza e di facilità. L’arco ha 
guadagnato mollo nell’<7/?/)iom^o, dacché si tiene quasi diritto sulla' 
corda, e che s’appoggia il pollice contro la Bietta. Per ben tenere il 
Violino, conviene che il relrobraccio sia per cosi dire incollato al cor- 
po, la mano ben rovesciala, il meilto appoggialo sulla parte sinistra 
presso la coda , il piede sinistro dinanzi al destro alla distanza di circa 
dieci pollici rimpello al calcagno. Con tale mezzo lo strumento resta 
fermo, e la mano sinistra può percorrere liberamente tutta l’esten- 
sione della lastatura, mentre il braccio destro guida l’ arco. 

11 sonatore di Violoncello faccia usod’una sedia nè troppo alta, nò. 
troppo bassa, ma tale che col sedersi sull’orlo della medesima, facile, 
riesca e comodo il collocare fra le gambe lo strumento, lo schienale 
del quale ritrovarsi dee verso quello che sona, e siffattamente che 
dalla parte diritta entri qualche poco di più fra le gambe che dalla parte 
sinistra, onde poter toccare con maggior facilità le corde più acute, 
che ben sovente occorrono. Talvolta però accade di dover avanzar un 
po’ il Violoncello dalla parte diritta, per la facilità d! alcuni passi in cui 
s’impiega la corda più grossa^ in tal caso, per non ritirare il corpo nè 
contorcersi, serve il pollice per far avanzare lo strumento, e le dita 
che si trovano sulla tastiera , per tirarlo e rimetterlo nella sua pri- 
miera situazione. Deve poi essere talmente fermo il Violoncello fra 
le gambe, che la mano non venga in verun modo obbligata a soste- 
nerlo, ma che sia libera ad agire, in que’ passi ancora che richiedono 
il capotasto. Il manico del Violoncello dee passare alla parte sinistra 
della testa ^ e nell’ apporvi la mano sinistra, s’incurvi questa, riton- 
dando le dita, e portandola vei*So 1’ allo del manico, dietro il quale 
dee passare il pollice, e ritrovarsi alla parte della più grossa corda 
rimpetlo al dito di mezzo, eh’ esser dee dalla parte del cantino unita- 
mente all’indice, annoiare e piccolo* e questi per tal modo disposti 
e pronti a cadere sopra le diverse corde. 

11 sonatore di Chitarra conviene che segga nè troppo alto nè troppo 
• basso, perchè l’istrumento sia nè troppo elevalo verso il petto, nè 
sdruccievole verso le ginocchia. Si appoggia la parte inferiore del corpo' 
della Chitarra sopra le coscio, c si tiene il manico ben elevato, di 
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modo elle restremit^di es'sò trovisi al livello della spalla sinistra, nel 
qual modo le due dita s^articolano liberamente. Il Pollice che rimane 
dietro il manico, non ha posizione fissa, ma a seconda delle posizioni 
più o meno difficili , che formano le altre dita, talvolta più o meno 
conviene ripiegarlo sotto il manico, e talvolta occotre anco di sovra- 
porlo. SI appoggia il braccio diritto sopra il profilo della fascia, e ta- 
vola armonica della Chitarra , in linea retta del ponticello. La mano 
dovrà appoggiarsi leggiermente sopra il piccolo dito, che deve posare 
dalla parte del cantino in poca distanza, e precisamente nel mezzo dal 
ponticello alla rosa ^ questa mano non hq posizione'fissa, perchè quando 
vuoisi raddolcire il suono per imitar PArpa, doVrassi avvicinarla alla 
rosa, e quando si vuol sonar forte si avvicina al ponticello. 

POSIZIONE D’ORCHESTRA. Una buona posizione d’orche- 
stra influisce molto sul buon efielto della produzione musicale, ed è 
per conseguenza d’ un’ importanza particolare. Eccone i requisiti es- 
senziali. i)Le voci principali, cioè: nel vocale, le quattro voci can- 
tanti, e nell’ istrumentale, i Violini, le Viole ed i Bassi, devono essere ' 
Uniti ^ diversamente non sarebbero intesi a sufficienza, nè potrebbero 
osservare l’esatta misura, a) Gli strumenti di voce debole debbono 
essere collocali più da vicino alle voci principali, e quelli di suono 
forte, come le Trombe, i Tromboni, i Timpani ec. più da lontano, 
onde così equilibrare il rispettivo loro efielto. 3) Il Primo Violino ed 
( In molti paesi) il maestro di Cappella o direttore debbono occupare 
un posto eminente, onde essere veduti da tutti i sonatori. 

La posizione de’ Contrabbassi è assai vantaggiosa, se sono collocati 
soprano fondo cavo, e voltali coi loro ff verso gli uditori^ il loro suo- 
no in allora sarà di una terza parte più pieno e robusto del solito. 

Nell’orchestra dell’ Opera i primi Violini siedono rivoltati verso la 
scena, avendo in faccia a loro i Violini secondi^ sono pur situali in 
queste due file i sonatori di Viole^ l’altra fila è occupata dagli stru- 
menti da fiato o da percossa , indi i Contrabbassi ed i Violoncelli che; 
prendono le due estremità dell’orchestra.^ 

L’ orchestra posta io una sala acquista molti vantaggi, se trovasi in 
^ parte eminente. Del resto si usa di' mettere i Contrabbassi in mezzo, 
unendovi d’ una parte i Violini primi, e dall’altra i Violini secondi^ il 
tutto forma un semicircolo, ed accorda cosi al cantante o sonatore di 
concerto un posto convenevole. 

La posizione d’orchestra in chiesa dipende da quella del Coro e del- 
r Organo. 
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La Tav. II contiene la posizione d'orchestra del gran Concerto de* 
gli amatori di musica a Vienna , eseguito il 29 novembre 1 81 

POT-POURRI (*), Serie d’Arie prese in parte o in totalità di qua 
e di là, nelle composizioni di diversi autori, unite più o meno fra di 
loro con alcune frasi congiu azionali. Tale componimento è qualche 
volta preceduto da un' introduzione. 

PRAEFECTUS CORI , colui che dirige il canto del coro in assenza 
del cantore. 

PRAEFICIAE. V. kewiae. 

PRATICA (musica). musica. 

PRATICO (musico), chiamasi quello che s’applica soltanto alla 
pratica o alla semplice meccanica esecuzione della musica, senza darsi 
pena delle ragioni di ciò ch’egli fa. 

PRECENTORE. /^. cantore. 

PREGHIERA, s. f. Pezzo di musica, la cui poesia è un’ invocazione 
o agli Dei, trattandosi d’ un’ Opera mitologica, greca, romana ec., o 
a Dio nelle Opere tratte dalla storia de’ popoli Cristiani, o nell’ Ora- 
torio^ sia questo a solo, talvolta anche con Recitativo, od a più voci, 
od in Coro. Tale componimento dee vestire un carattere religioso, di 
movimento lento armonioso, e di melodia che spira rispetto e de~ 
vozione. 

PRELUDIARE, v. a. Formare estemporanemen te de’ tratti di cui 
si parla nell’articolo seguente. 

Rousseau sembra intendere sotto questa parola una formale Fan- 
tasia^ con tutti i pregj di modulazioni e d’ imitazioni, sciolte e fugate, 
all’esecuzione di cui richiederebbesi più genio e sapere, che non è per 
iscrivere un pezzo di musica con lutto il comodo. 

PRELUDIO , s. m. In generale intendesi sotto questo vocabolo, al- 
cuni periodi musicali , per lo più in forma di cadenza , siano semplici , 
variati o continuati, che nel tempo del culto divino vengono eseguiti 
sull’ Organo, per indicare al popolo , a’ cantori del Canto fermo o fi- 
gurato il tuono in cui devesi cantare. 

Del pari usansi simili piccioli tratti fra un pezzo di musica all’altro, 
da un Versetto all’ altro, i quali formano per lo più passaggi dal tuo- 
no anteriore a quello del pezzo susseguente. 

(*) Questo vocabolo è propriamente detto, una traduzione dell’0//a pa- 
irida degli Spagnuoli, che significa uu piallo composto d’un miscuglio d* 
eame e di legumi. ^ 

TOL. ». , '7 
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Vi sono de’Preludj dì qualche estensione, scritti per introdun’e ad 
una Sonata d’ Organo, Fugace., i quali prendono un carattere con- 
simile a quello estemporaneo, od indicano il modo pou cui debbono 
formarsi quelli. Handel, Bach, Albrechtsbcrg, Vanhall ed altri hanno 
pubWicato Tarie raccolte di Preludj. 

-Volgarmente si dà anche il nome di Preludio ad un tratto di canto, 
che passa per le principali corde del tuono, per annunziarlo, per ve- 
rificare se Io strumento sia d’accordo, comandar silenzio, e preparare 
l’orecchio a ciò che si vuol largii sentire. 

PRENDER FIATO. V, misura del fiato. 

PREPARARE, v. a. Preparare una dissonanza vuol dire, farla sen- 
tire come Consonanza immediatamente prima che per via di legatura 
o sìncope si renda dissonante nel successivo Accordo j l’azione di que- 
st’ultimo Accordo, il quale deve cadere sul Tempo forte, e su cui la 
Nota legata o sincopata cagiona l’urto dissonante, chiamasi Percus^ 
sione (Fig. 123 ). 

Nello stile serio e fugato ogni Intervallo dissonante, loslochè si 
presenta come formale Dissonanza, vale a dire^ sul Tempo forte, deve 
essere trattato cosi j nello stile libero poi sì usano anche senza pre^ia- 
razione la Quinta diminuita ed eccedente co’ suoi Rivolti, la Sesta 
eccedente, la Settima minore e diminuita ec. 

PREPARAZIONE , s. f. Atto di preparare la Dissonanza. V, il 
precedente articolo. 

PRESA, y . CAIVONB. 

PRESTANT. Nome francese del Principale di quattro piedi aper- 
to, che serve di Soprano al Principiile Basso di otto piedi, e su cui sì 
accordano tutti gli altri Registri dell’Organo. 

• PRESTISSIMO, avv. il seguente articolo. 

PRESTO, adv. Posto in capo d’un pezzo di musica, indica il più 
celere e più animato movimento del medesimo, e la parola Prestisi 
simo il più alto grado di questa celerità. 

PRETRELLI. Nome che si dava anticamente agli allievi de’ Con» 
servatorj napoletani. Sembra che la musica di chiesa sia stala l’og- 
getto principale dì questi Istituti, giacché erano diretti come i Semi- 
nar) , ed ogni Conservatorio avea una pubblica chiesa servita. dagli 
allievi dello stabilimento. Aveano questi ì capelli tagliati, portavano 
un piccolo collare, ed erano vestiti in sottana e zimarra di lana di co- 
lori differenti. Quelli di Loreto si distinguevano pel color bianco, 
quelli di S» Ombrio aveano la sottana bianca e la zimarra bigia, quei 
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della Pietà aveano per color distintivo il turchino oscuro, e quelli 
àe* Poveri di G. C. il rosso: ma col tempo fu soppresso il collare, e 
si lasciarono crescere i capelli, e gli allievi ebbero il nome di Con-- 
servatorisiL 

PRIMA, s. f. Una delle ore canoniche, e parte dell’ ufficio. 

PRIMA, s. f. Due suoni sullo stesso grado. Tale Prima sarà o na- 
turale, e non occupando verun spazio nè d’acutezza nè di gravità, 
non viene contata per Intervallo 5 o sarà eccedente, come p. e. doy 
do ed in tal caso si annovera fra gl’ Intervalli. Del resto si conta 
generalmente per Intervallo, atteso che comparisce quasi sempre in 
yece dell’Ottava, in parte anche a cagione che la Prima eccedente 
appartiene agl’intervalli. 

PRIMA DONNA. Titolo della prima e principale cantante dell’O- 
pera. Oggidì conviene aggiungere assoluta^ poiché quella che tiene 
la Parte secondaria, vuol es.sere chiamata almeno altra Prima Donna, 

PRIMA INTENZIONE. Un pezzo musicale di prima intenzione è 
secondo Rousseau, quello che si è formato tutto in un tratto nello spi- 
rito del Compositore, come Pallade uscì tutta armata dal cervello di 
Giove. Tali pezzi di musica sono quelle rare produzioni del Genio, 
in cui le idee sono sì strettamente legale, che non ne fanno per così 
dire che una sola, e non hanno potuto presentarsi allo spirito Runa 
senza l’altra, poiché la prima senza l’ultima non avrebbe alcun sen- 
so 5 essi soli possono produrre quell’estasi che trasporla gli uditori 
fuor di sè stessi 5 si sentono, s’indovinano sull’istante, e dopo di loro 
ogn’ altra musica è senz’ effetto. 

PRIMA VISTA, A VISTA. Abilità acquistata d’eseguire una 
Parte, senza averla mai veduta o sentita. V, leggere la musica. 

PRIMO, A, adj. Epiteto che si aggiunge a tutte quelle Parti dt 
canto e di suono, le quali sono le principali: od anche riguardo alla 
estensione della voce, le più acute. Così p. e. dicesi: Primo Soprano, 
Primo Basso, Viola prima , Fagotto primo ec.5 e relativamente al 
numero si distingue p. e. Coro primo. Organo primo, 

PRIMO UOMO, PRIMO SOPRANO. Titolo che hanno ncH’ 0 - 
pera i Castrati o Musici. 

PRIMO VIOLINO. V. CAPO d’ orchestra. S’intende anche quel 
individuo che eseguisce la Parte del primo Violino nelle musiche a 
piena orchestra. ^ 

PRINCIPALE, adj., ciò che è* il primo e più notevole. Si dà tal 
epìteto alla Parte recitante d’un Concerto, ovvero alle voci concer- 
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tanti, per distinguerle dagli strumenti della medesima natura clie figu- 
rano soltanto negli accompagnamenti. Violino principale^ Flauto 
principale^ Corno principale ec. 

PRINCIPALE, s. m. V. ougano. 

Nella Banda militare tedesca si dà anche il nome dì Principale 
alla terza Tromba, ch’eseguisce i passi rapidi a doppj e trìplici colpi 
di lingua, gli arpeggi e cose simili {v. l’articolo tromba). Nella Can- 
tata : Il ritorno d^Astrea di WeigI , eseguita in questi ultimi anni 
sul teatro della Scala di Milano, v’era nella danza pirrica una terza 
Tromba Principale^ che fece un ottimo effetto. 

PRINCIPALIS MEDIARUM. Nome latino della prima corda del 
Tetracordo mejou. ‘ 

PRINCIPALIS PRINCIPALIUM. Prima corda del Tetracordo hy- 
paton. vih 

PRINCIPALIUM EXTENTA. Nouje latino ddla*f''M'ua lichanos 
hypaion nel sistema greco V> greci Am icHi. 

PRINCIPE, s. m. Titolo distintivo che ha il Presidente dell’Acca- 
demia filarmonica dì Bologna. ^ 

PRINCIPIO ARMONICO. Una corda spnorav^j^ye , percossa che 
sia, fa sentire nell’islesso tempo oltre il pr<j^)/;;jqj^ono, altri suoni an- 
cora^ frai quali i più sensibili sono l’Ottava ^ll^tQiiinta e della Ter- 
za. Da questi tre suoni risulta il primario Accoido (il perfetto), il 
quale chiamasi Principio armonico ^ poiché da esso derivano tutte le 
consonanze ec. 

PROASMA. Questa parola significava presso gli antichi Greci pre- 
ludio o ritornello, 

PROAULION. Preambolo sul Flauto. 

PRODUGENTE, s. f. V. dominante. 

PROFESSORE DI MUSICA. Chiunque insegna la musica o l’e- 
sercita per guadagno, assume in Italia il titolo di Professore j da pro- 
fessione ^ o dall’arte che professa. In varj altri paesi si dà solo questo 
titolo a quello che insegna i principi della musica negl’istituti pubbli- 
ci, come per esempio all’ Università, in un Conservatolo o Collegio di 
musica. 

PROGRESSIONE, s. f. Se una parte melodica, la quale esprime 
già da sé un senso completo , viene ancora più determinata con un ag- 
giunto, tale parte allungala chiamasi progressione. Questa si fa mercè 
la ripetizione $u gli stessi gradi, o su gradi differenti; facendola nello 
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stesso tuono (Fig. ia 4 ? <^‘cesi variazione y io un altro tuono 
(Fig. 126) trasposizione y ed a guisa della (Fig. 127) progressione, 
PROGRESSIONE DEGL’INTERVALLI, F, moto. 

PROGYMNASTICA, Parte della musica che insegna il solfeggio. 

PROIBITO, adj. Epiteto che s’ aggiunge alle parole Oltavay Quin- 
ta. F. l’articolo OTTAVE E QUINTE PROIBITE. 

* 4 

Nella melodia è proibito quell’intervallo, salto, progressione, che 
è diffìcile, e talvolta quasi impossibile da intuonarsi. Que’ Composi* 
tori che non hanno appreso, e non conoscono l’arte del canto, facil- 
mente cadono in simil errore. 

PROJECTIO. F. ECBOLE. 

- PROLAZIONE, s. f. Serie di più Note, che deggiono farsi tanto 
discendendo che ascendendo sopra una sola sillaba. 1 nostri antichi 
l’intendevano \ersamente5 iando alla Semibreve il valore di tre 
mezze battute, iwiieavano il Tempo con un circolo o semicircolo ed 
un punto in mezzo, e tale segnatura chiamavasi Prolatio major y o per- 
fecla^ valendo poi la Semibreve soltanto due mezze battute, omet- 
tevano il punto in mezzo al circolo o semicircolo, la qual segnatura 
di Tempo dict * T .^'f^io minor o imperfecta, 

PROLEPSIS. ' j« .ìQ, 

PRONUNZIA , s. i cantando a ciascuna sillaba , e ad ogni let- 
tera, sia vocale o consonante, il suòno che le compete a norma dei 
principi della buona lingua in cui si canta. 

La pronunzia viene modifìcata dalla cosi detta Messa di voce y e si 
distingue articolazione in ciò, che quest’ ultima fa sentire con 
chiarezza principalmente le sillabe fra di loro, o siano le consonanti, 
col grado di forza , analogo al sentimento che si vuol esprimere, ed al 
locale in cui si canta. Sotto quest’ ultimo riguardo la pronunzia sarà 
la medesima in una stanza, in una sala, e sul gran teatro* ma l’arti- 
colazione varia, e deve aumentare di forza in proporzione dell’esten- 
sione del locale, del numero degli strumenti e degli uditori. 

PROPE MEDIA. Nome latino della corda par arnese nel sistema 

greco. F. GRECI ANTICHI. 

PROPOSTA, s. f. F. FUGA. - 

PROPRIETÀ, s. f. Disposizione della melodia nel Canto gregoria- 
no o Canto fermo, secondo che essa procede naturalmente, per Be- 
molli, o per Bequadri. 

Prima dell’invenzione della settima sillaba siy la solmisazione non 
poteva farsi che naturalmente, vale a dire per cangiamenti di sillabe, 
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tutte le Tolte che il canto procedeva dal fa al (foy avendo fra me*zo il 
si che io allora chiama vasi fa. Allorché il canto procedeva dal sol 
al re, avendo il si naturale fra mezzo, tale si veniva in allora chia- 
mato mi. 

• Queste tre maniere di solfeggiare appellavansi deduzioni, ed il ge- 


nere della deduzione proprietà. 

Vi erano quindi tre sorte di proprietà : 

i) Proprietà di natura do re mi fa sol la- • 

o) Proprietà di Bemolle . . . . ✓ . . fa sol la sì do re, 

che allora solevansi esprimere colle sillabe do re mi fa sol la , 

trasportate sulle Note ....... fa sol la si do re. 

Z) Proprietà di Bequadro sol la si do re mi, 

pure espresse' colle sillabe do re mi fa sol la, 

ed in allora trasportate sulle Note . . . sol la si do re mi. 


Molti antichi autori che hanno trattalo del Canto fermo, o della 
musica prima dell’introduzione della sillaba si, non sono intelligibili 
per la maggior parte de’ musici, atteso che gli esempj dati per l’intel- 
ligenza del lesto vi sono disposti dietro le regole delle deduzioni, delle 
mutazioni, e dietro le loro proprietà. Ogni semituono che nella mu-> 
sica moderna formasi 'col mezzo di si, do ,o col Diesis, vi è espresso 
colle sillabe mi, fa. Ogni semituono che si forma con do , si, si \^, la, 
o con un Bemolle, vi è presentato con fa, mi^ volendo dunque can- 
tare nella musica moderna la Scala cromatica ascendente dietro il me- 
todo delle mutazioni, dirsi dovrebbe continuamente, 

do, do|j:, re, re^, mi, fa, fa^, sol, sol|f, la, la^, si, do. 
do, mi, fa, mi, fa, do, mi, fa, mi, fa, mi,fa,do^ 
e discendendo , 

do , si, si [;, la, la [7, sol, sol |;, fa, mi, mi [7, re, re [7, do, 
ja,mi ,fa , mi ,fa , mi, fa, mi, mi, fa, mi, fa, mi. 

Non è quindi da stupirsi che l’ invenzione del si abbia fatto epoca 
nella storia musicale. Con tal mezzo la musica potè impararsi più pre- ' 
sto e più facilmente, e scomparvero in un tratto le innumerevoli dif- 
ficoltà della solmisazione. 

PRORIETÀ DE’ SUONI E DE’TUONI, V. colore de’ suoni. 

PROSA, chiamasi la che si canta in certe feste dopo l’E- 

pistola, perchè in essa non si osserva la legge del metro. 

PROSLAMBANOMENOS, il suono aggiunto. la tabella de’Te- 
tracordi nell’articolo greci antichi. 

I Greci non potevano combinare il suono più grave del loro. sisle7 ' 
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.ma, cbe corrisponde al nostro la chiaTC di' Basso primo spazio, col 
Tetracordo più grave, essendo che il primo grado d’ogni Tetracordo 
dovea costituire col secondo un solo semiluono^ perciò venne consi- 
deralo come suono aggiunto al sistema , e qualifìcalc'con tal nome. 

• PROSODIA, s. f. Parte grammaticale d’ una lingua, relativa alla 
lunghezza e brevità delle sillabe, ed a’ rispettivi piedi che ne risultano 
per la costruzione de’ versi. 

Si domanda a buon diritto da ogni Compositore vocale, ch’egli sia 
ben fondalo nella prosodia della lingua in cui scrive, ma altrettanto 
è necessario eh’ egli non pecchi contro il senso logico. Ed è perciò che 
deve ben distinguere le proposizioni alTermative dalle negative ed escla- 
mative, le varie specie di cadenze e pause, il colon ^ il punto ec. , ed 
evitare delle cesure ove le parole devono essere unite. 

PROSODIE. Certe canzoni degli antichi Greci, eseguite in onore 
d’ Apollo e di Diana. 

Anticamente davasi anco tal nome alle processioni. 

PROSODIUM. Nome antico del Mottetto. 

PROTEUS. P^. CEMBALO ONNICORDO. 

PROTHESIS. y. TEMPUS VACUDM, 

PROTOPSALTES. Capo de’ cantori. 

PROVA, s. f. Esecuzione privala musicale che si fa In particolare 
d’ un’Opera, o d’ un pezzo di musica che si vuol eseguire in pubblico. 

Le prove sono necessarie per assicurarsi dell’esattezza delle copie, 
e perchè gli esecutori penetrino bene l’indole della composizione, e 
rendano fedelmente ciò che hanno’da esprimere. Le prove servono allo 
stesso Compositore, per giudicare dell' effetto del suo lavoro, e fare i 
cangiamenti che possono esser d’uopo. 

• Le prove d’ un’Opera principiano ordinariamente co’ soli cantanti 
al Cembalo, assistiti dallo stesso Compositore della musica, oppure 
dal maestro che è destinato di stare al Cembalo del teatro^ dopo di 
ciò si fanno le così dette provette^ o prove di quartetto, cioè: co’ Vio- 
lini, Viola e Basso; poscia seguono le prove a grand* orchestra^ indi 
V antiprova generale, e finalmente la prova generale, in cui s’osserva 
se tutto ciò che possa influire alla buona esecuzione del tutto, trovisi 
nello sfato conveniente. 

PROVA D’ ORGANO. V» bilancia pneubiitici. 

PROVETTA. V, PROVA. 

G ANERE, cantare all’unisono. 

PSALTERIUM, è l’antico strumento ebraico Ncbel, 
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PSALTRIAE, o SAMBUCISTRIAE. Presso i Romàni aveàno tal 
nome le donne, cbe ne’ banchetti rallegravano la società col canto, 
accompagnato da uno strumento di corda. 

PULSATILE. Strumento da percossa, come i Timpani ec. 

PUNTA D’ ARGO. Le Note marcate con tale espressione richie- 
dono un’esecuzione particolare, la quale consiste nel battere dolce- 
mente colia punta dell’arco sulla cprda, producendo così uno staccato 
leggiero. ' 

PUNTARE, o PUNTEGGIARE, v. a. Mettere de’ punti al Iato 
destro delle Note per accrescerne il valore della metà 3 oppure sopra 
le medesime per indicarne lo staccato ec. 

PUNTEGGIATURA, s. f. Il punto ha nella musica moderna un 
triplice significalo. Serve egli 1) come segno della ripresa o Ritor- 
nello (Fig. laS), a) come segno dello staccalo, e 3 ) posto dopo una 
Nota, qualunque siasi, l’accresce delia metà del suo valore. Di questo 
modo una Semibreve puntata vale tre Minime, una Minima {funtata 
vale tre Semiminime, una Semiminima puntata vale tre Crome, una 
Croma col punto tre Semicrome, ed una Semicroma col punto tre 
Biscrome ec. Nel caso che la Nola trovisi con due punti , il secondo 
punto vale la metà del primo, p. e. una Semibreve doppiamente pun- 
tata varrà tre Minime ed una Semiminima, la Minima col doppio 
punto, vale tre Semimiuime ed una Croma ec. 

Vi sono poi alcuni casi particolari, ove il punto semplice, trattan- 
dosi d’una precisa esecuzione, ha una durata maggiore di quello che 
dalla regola gli viene assegnata. Qui appartiene quella Nota puntata 
semplicemente, cui seguono in movimento lento o moderato alcune 
Note di passaggio ( Fig. 1 29 ). 

11 punto d’^accrescimento ponesi al giorno d’ oggi anche alle Pause 
della Croma e della Semicroma, o sia Sospiro. 

Talvolta mettonsi due punti sopra una Nota sincopata, lo che in- 
dica, che tale Nota devesi marcare come ibss’essa divisa per metà 
(Fig. i3o). 

PUNTO, s. ra. V. il precedente articolo. 

PYRRHICHIUS, s. m. Dinota talvolta un piede musicale di due 
Note brevi (v. metro), tal’ altra una danza pirrica- unita al canto, che 
si eseguivà da’ giovani ne’ tempi più antichi della Grecia. V Iliade 

d’ Omero, Canto 18. 
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- QUADRATURA, s. f. V, periodologja. 

. QUADRIClNlUi\I. Gompòstzione a quattro Parti. . . 

QUADRIGLIA, s. f. Danza di carattere molto gajo, colla melodia 
in Tempo di con due riprese di otto battute cadaunja , ed in movi- 
mento vivace. ; 

QUADRO, s. m. Questo termine s’ impiega sovente nella musica, 
per indicare la riunione di varj oggetti che formano nel loro tutto 
un dipinto della musica imitativa. 

QUALITÀ DEL SUONO. V» l’ articolo seguente. 

. QUANTITÀ DE’SUONI MUSICALI. Se vuoisi intendere l’esten- 
sione de^ medesimi , non essendo circonscritta, non è possibile di deter- 
minarla, poiché si possono inventare degli strumenti, che diano dei 
suoni più acuti, o più gravi (ognor apprezzabili) di quei che sono in 
uso al presente. 

Così neppure la qualità del suono è determinata, poiché adope- 
rando varia materia per la costruzione degli strumenti , il modo di 
sonarli ec. od altre invenzioni, il loro suono può essere differente da 
tutti quei che sono finora conosciuti. 

j '.QUARTA, s. f. Intervallo. di quattro gradi. che comprende in sé 
Ire specie: la naturale^ la diminuita ^ V eccedente (v. intervallo). 

Sino a tanto che la Quarta non forma un ritardo della Terza del 
susseguente Accordo, sarà sempre consonanza, ed occuperà tal posto 
dopo la Quinta naturale. Essa é però soggetta nel suo uso armonico 
ad una progressione limitata,. come lo è la dissonanza^ ciò diede 
.luogo a tante controversie nel secolo scorso sulla, quistione, se la 
Quarta sia una consonanza o no. Molti teoretici, la considerano come 
dissonanza, quando forma un ritardo del susseguente Accordo, sia 
accompagnata dalla Sesta (Fig. 8), o da altri Intervalli^ in questo 
ultimo caso la chiamano Undecima (v. tale articolo). 

QUARTA QUINTA, j 
. QU.^tRTA SESTA, ' j . . 

QUARTA TONI. Sottodominante. V. dominante. 

QUARTETTO, s. m. Componimento musicale a quattro voci od 
a quattro strumenti obbligati. 

VOL. II. 
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Le quattro toci Ì:Iie formano il Quartetto di canto, f;ooo quasi 
sempre accompagnate dall’ orchestra o dal Pianoforte. 

Egli è necessario che le Parti del Quartetto istrumentale siano fatte 
in modo che l’una dipenda sempre dall’altra. Se il canto passa alter- 
nativamente da una Parte all’ altra, il Quartetto non forma altro che 
un Solo dialoghizzato. Se il primo Violino sostiene il discorso musi* 
cale, dal principio alla fine, io allora è una vera Sonata accompa* 
^''“grTata dal secondo Violino , dalla Viola e dal Violoncello. 

Alcuni composero de’ Quartetti per quattro strumenti da fiato, i 
quali però non hanno quasi mai prodotto l’ effetto desiderato. 11 suono 
di siffatti strumenti richiede frequenti riposi, acciò l’esecutore prenda 
fiato di tempo in tempo, per cui l’armonia soffre non poco. Meglio 
riusciti sono i Quartetti composti per un solo strumento da'fiato e 
Violino, Viola e Violoncello^ si hanno anco de’ Quartetti per Piano- 
forte, Violino, Viola, Violoncelloj ma il Quartetto per eccellenza sarà 
sempre quello composto per due Violini, Viola, e Violoncello* 
QUARTO D’ASPETTO, V- pausa. . 

QUARTO DI TUONO. Picciola o minore distanza del semituono 
da un Intervallo all’altro vicinissimo, come do ^ e re. [7, 

Dicesi pure, parlando d'una difettosa intuonazione, che il tale cre- 
sce o cala d’un quarto di tuono. • 

QUASI, avv. Questa parola adoperasi nel segnare il movimento, 
p. c. Andante quasi Allegretto ec. • 

QUASI SYNGOPE. Nome antico della figura, in cui ripetevasi la 
medesima Nola divisa dalla stanghetta, senza esservi unita colla le- 
gatura. 

QUATERNARIO. 11 così detto sacro quaternario di Pitagora, 
comprende i numeri i, 2, 3, 4? i quali indicano le proporzioni rela- 
tive dell’Ottava, Quinta e Quarta. Tali numeri corrispondono. alle 

_ do, doy sol, do ... . , , 

Note — y, atteso che in essi trovasi da i a 2 la propor- 

1234 

zione dell’Ottava, da 2 a 3 quella della Quinta, e da 3 a 4 quella 
della Quarta. 

QUATRICINIA. Nomi di piccoli pezzi dì musica a quattro Corni 
o Trombe. 

QUATTRO MANI. Si chiama Sonata a quattro mani , un pezzo 
di musica composto per essere eseguito da due persone sopra un me- 
desimo Pianoforte. Queste si mettono l’una vicino all’altra, e si divi- 
dono la tastiera per metà. L’Ottava aggiunta a questo strumento, 
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offre un campo pià Tasto alla Sonata a quattro' mani ^ e dà ad ogni 
esecutore un ’estensione di tre Ottave. Ad onta però dì tale prezioso 
vantaggio, una siffatta composizione produce poco effetto. Il canto 
confidato alla parte più acuta, eseguito sopra corde assai corte e poco 
vibranti, è quasi sempre soffocato dalle tre mani d’accompagna- 
mento , che si servono delle corde più sonore dello strumento. 

. QUILISMA. V. GA.MtO GREGORIANO. 

QUINQUATRIA MINORA, o QUINQUARTUS MINUSGULAE. 
Nome che venne dato alla festa de’Tibicinì a Roma, nella quale si 
girava con un abito apposito per la città, radunandosi poscia nel 
tempio di Minerva. • 

I QUINQUE. Nome francese del pezzo vocale a cinque voci 5 al gior- 
no d’iOggi dicesi Quintetto, 

U, QUINTA/, S. f. INTERVALLO 0 CONSONANZA. 

QUINTA DECIMA. Doppia Ottava. Si dà anco tal nome ad un 
Registro d’ Organo organo). 

QDIN l’E PROIBITE , ottave e quinte proibite. 

QUINTETTO, s. m. (frane. Quintuor ^ Quintette)^ Componi- 
mento musicale a cinque voci od a cinque strumenti obbligati. 

. 11 Quintetto vocale è quasi sempre accompagnato dalP orchestra , 
o daTPianoforte che forma una piccola orchestra. 

Se il Quartetto strumentale offre ;ad un gran Compositore de^ mezzi 
per mostrare il silo talento ed il suo genio, il Quintetto gli è più favo- 
revole ancora, mettendo alla sua disposizione una voce di più, la quale 
non è mai d^ impaccio se non a taluni i quali non sapendo bene la 
loro arte, se ne servono per lo più come raddoppiamento, e distruggono 
cosi r unità del quadro. 

; Il Quintetto è ordinariamente composto per due Violini, due Viole e 
Violoncello 5 vi sono però de’ Quintetti per varj altri strurrienti ancora, 
come p. ’el per Flauto, Violino, due Viole e Violoncello ec. ec. Il 
Sig. Reicha ha composto de’ Quintetti per Flàuto, Oboe, Clarinetto, 
Corno e Fagotto'd’ uno stilè elegante e d’un ottimo effetto. Famoso 
€ ancorà il Quintetto composto da Mózart per Pianoforte-, Oboe, 
Clarinetto, Corno e Fagotto. . ‘ - 

* QUODLIBET, s. m. Anticamente intendevansi sotto questo* vo- 
cabolo i pezzi di musica di carattere comico e triviale. Così p. e. s’ 
nivano due voci, di cui ognuna cantava un testo del tutto differente 
dell’altra^ una 'simile esecuzione 'produceva de’ ridicoli giuochi di pa- 
role. In oggi si dà pure tal nome ad un centono musicale. 
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RABANA. Specie di Timpano, di cui nelle Indie si serve il sesso 
femminile, per accompagnare il canJo. ' 

RADDOPPIAMENTO, s. m. Oso contemporaneo che nell’ armo- 
nia si fa d’ un medesimo suono in due voci differenti. 

Tutti gli Accordi consonanti sono soltanto composti di tre suoni 
differenti, per coi nelle composìiioni a tjuattro ne raddoppia 

uno de’ tre. Conviene poi alle volte, per evìl-^‘^^^^'^'*i/iosa progres- 
sione armonica, omettere qualche Intervallo, tanto dell’Accordo con- 
sonante di tre, quanto del dissonante di quattro suoni, raddoppian- 
done in vece un altro 5 ed il sapere regolarsi bene nella scolta degl’ In- 
tervalli da raddoppiarsi, è còsa importante assai. ' ' 

• E da notarsi che gì’ Intervalli dissonanti non possono essere rad- 
doppiati, tanto pel cattivo effetto che ne risulterebbe, quanto por lat 
viziosa risoluzione e progressione successV^U': basterà por mente alla 
natura del suono, per conoscere gli altri Intervalli che possono rad- 
doppiarsi. Tutti concordano nel dire che ogni suono grave fa sentire 
in ispecie i suoni della Triade, ed alcuni fra di essi dopplamehte. Cosi 
p, e. risuonano nel db Basso sotto le righe gli altri suoni, che si dicono 
concomitanti (Fig. i 3 i questi daranno facilmente la norma per gli 
Intervalli suscettivi del raddoppiamento. Siccome in questa naturale 
armonia il suono do risuona tre volte, la Quinta so/ due volle, e la 
Terza mi una sol vollà, si può dedurre che l’Ottava sia l’Intervallo 
più conveniente da raddoppiarsi, indi la Quinta, e per ultimo la Ter- 
za. Siccome dunque nell’ Accordo di Sesta, come Rivolto’ della Tria- 
de, la Sesta è il suono fondamentale, e la Terza si converte in Quin- 
ta, così l’Intervallo della Sesta sarà il più atto a raddoppÌ£rrst, poi là 
Terza, ed in 6ne il suono più basso che nella Triade forrria la Terza» 
Benché la Quarta nell’Accordo di Quarta e Sesta, qual suono fonda- 
mentale nella Triade, sembri dover 'Cssefè raddo{»piato, ciò nollàméno 
per causa della sua. limitata progressione, conviene maggiórrnenfd 
raddoppiare lanotà fondamentale, che forma la Quinta nella Triade 5 
ne’ casi però in* coi la Quarta in tale Accordo ascende d’ un grado J 
potrà essere raddoppieta anch’essa ,* come p. e. nella Fig. iSa*! * 
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Del radJoppiamenlo degrintefvaìlì negli Accordi dissonanti * dicasi 

10 stesso come negli Accordi consonanti, essendo che la dissonanza 

trovasi sempre unita ad una Triade o al suo Rivolto;^ .* • ' i io 

' RADDOPPIARE LE PARTI,- moltiplicare le copie d^unà Parte. 
Cosi (licesi p. e. raddoppiare i>Violini ec. * * < 'A 

RADDOPPIATI (Intervalli). nvTERVALLO.'i-’ ■ j ijp i:l ' 

- RALLENTANDO, ritardando. ' ' ’ - 0 il; O al i r: 1 

* RAMATE (corde). corde. i- * • 'fd *l« iiJi ] •> i.l!o]nn<.iv 

RANS DES VACHES, o .RA'AS DES VACHE5. Certa can7.one 
de’ pastori,- genertilmentej nota nella Svizzera; Dicesi che ne’ tempi 
passati gli Svizzeri impiegali àPservizio -militare estero, eran sorprèsi 
dalla nostalgia, tOj',.^?^' senti va no sonare o canlare-tale canzone.il 
R APPÒRTI'! INTERVALLI, è l’ esafia determinazione dei 

grado di distanza fra due suoni 'differenti^ espressa eb’inumerii* Gli 
esperimenti seguenti hanno fornito il mezzo a tale delerm inazione* 9 *j 3 
Toccando un corpo sonoro in modo che producai delle vibrazioni y 
nasce un* suono, il quale sasà' più o meno acuto o grave in iproporzìone 
d(d numero di tali vibrazioni. Queste siiccèdóno più lentamente ìii un> 
corpo maggiore^" che in.im corpo minore ^ in modo però che la gran- 
dezza del corpo trovasi ittìproporzlone colla celerità delle sue vibra-i» 
zloni. Risulta da ciò, i) che la grandezza del corpo sonoro, il grado 
di celerità delle sue vibrazioni, e l’acutezza del siicìno che ne nasce, 
trovansi fra di loro in proporzione, e. 2 ). che .tògliendo ad un corpo 
sonoro una parte' della sua grandezza^ s’ aumenterà necessariamente 

11 grado di celerità delie sue \ibrazioui nello stesso rapporto, e che il 

suono diventa più acuto nella medesima ragione che là grandezza del 
corpo venne diminuito. . . • . • ' /:J ir!. ;j !'•>;> 

Supposto dunque che una corda tesa -, la quale 'riposa! con ambe le 
sue estremità sopra ponticelli, faccia nel tempo d’una seconda 5o vi- 
brazioni. e che sia il do Basso sotto le righe, là metà della corda, se- 
parata dall’altra sua metà mediante un sottile ponticello posto al di 
sotto, farà necessariamente 100 vibrazioni nel tempo d’una seconda, 
e produrrà un suono: altrettanto acuto che la corda intera, o sia l’Ot- 
tava del suddetto do. 

Indicando quindi' con cifre in quante -parti uguali déesr dividere 
la corda del suono grave d’un Intervallo, ed In quante altre il 'sooòo- 
più acuto del medesimo, si potrà determinare nel 'modo -più^ preciso 
la distanza del suono più acuto dal suono più grave^ per tal modo 
nascono i rapporti degl’intervalli, e si diceche l’ Ottava trovasi in 
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rapporto coi snÒ s^àono fondamentale come a : i , perché sì divide la 
corda in diue! parli ugnali, mettendone una parte sola -in vibrazione 
onde far risuonare T Ottava. Continuando.. a dividere la corda do ia 
tre parti eguali, due .ne daranno il suono soly ovvero la Quinta na- 
turale, il cui rapporto è 3 : a; e seguitando colla divisione della corda 
do in quattro parti uguali , mettendone in vibrazione tre parti, si ot- 
terrà la Quarta di do. Cosi nascono necessariamente dalle altre divi^ 
sioni della corda tutti gl' Intervalli coi loro ra Riporli. Non si ha però bi<- 
sogno di proseguire piu oltre una tale, di visione della corda , essendo- 
ché la natura ci mostra nel medesimo modo i medesimi rapporti de- 
gP Intervalli nella Scala dèi Corno e della .Trombai . . 

£ noto che pi e. la Tromba intuona i suoi suoni nelP ordine esposto 
qui abbasso. Questi suoni trpvansi in tale rapporto fra' di loro, che 
hanno una certa somiglianza con que' rapporti , che si chiamano pro- 
gressione geometrica.' Dì Hatti mettendo sotto il primo dì essi il nume- 
rò i, sotto' il secóndo il numero 2 ec. , manifestasi con tali numeri posti 
al di sotto una certa specie di logaritmi , che rappresenta il rapporto 
degP Intervalli, e per cui si può calcolarne la differenza, come: 

. . doy doy soly doy miy solasi doy rCy mi^fa^ sol^ la^ si si^ do ec- 

Risultano da tale elènco i seguenti rapporti, cioè:. 


. Rapporto dell’ Ottava 1:2 

• • " della Quinta 2 : 3 

'della Quarta 3:4 

.. della Terza maggiore . . .'4*6 

I I. fA.%‘ 1 : della Tèrza minore . . • 5: 6 

della Sesta maggiore .... 3 : 5 

I • della Sestà minore . . *• * 5 : 8 

• . . . del Tuono intero maggiore ... 8:9 

del Tuono intero minore . . 9:10 

del Semituono maggiore . . j5:t6 
della Settima maggiore . . . 8 : 1 

della Settima minore . . . 5 : g 

/ 


■ Il modo di calcolare gli altri rapporti degl’intervalli trovasi negli 
articoli ADDIZIONE e sottrazione de’ rapporti 5 si mettono però qui per 
completare la Tabella. » 
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Rapporto del Semìtaono minore . . 

della Quinta dìmmulta . . 

della Quarta eccedente . . ’ 

della Quinta eccedente . . 

' della Quarta diminuita . . 

della Settima diminuita . . 

della Seconda eccedente 
della Terza diminuita . . 

della Sesta eccedente • . 


; 24 

25 

. 45 

64 

. 32 

45 

. 16 

25 

' 25 

32 

. 75 

128 

. 64 


; 225 

256 

. 128 

225 


4 


Qui appartengono pure I rapporti di que’ piccioli Interralli, che In- 
yero non si usano nella musica pratica , ma bensì ne^ Tarj calcoli dei 
rapporti degP Interrali i) cioè; : • 


n rapporto del Limma maggiore 
del Limma minore 
del Diesis . . . 

del Comma sintonico 
del Comma ditonico 
dello Schisma . • 

del Diaschisma . . • 


a 5 : 27 

128: i 35 

‘ 125 : 128 

80 : • 8 < 

524^88 : 53 i 44 < 
32768 : 32805 
2025 : 2048 


Alcuni teoretici cominciano i loro principi di composizione colla 
dottrina della così detta creazione della Scala , e la costruzione de’suoi 
gradi dalle parti aliquote della lunghezza della corda, o dalla Scala 
armonica degli strumenti da fiato di metallo. Ma ambidue i modi , 
dando inrece del suhsemitonium si, tanto necessario alla Scala di do 
maggiore, il suono si ^ , non combinano colla nostra musica, oppure 
se sì volesse adottarlo per tale, bisognerebbe mutare quella succes- 
sione de^ suoni in una Scala di Ja, e dare il nome di Tromba in fa 
alla Tromba in do, Difiatti alcuni autori hanno veduto un tale incon- 
veniente, e Momigny nel suo complet de Composition, e ScVichì 
nelle sue Grundregeln der Harmonie , tentarono di dedurre la Scala 
maggiore da^ suoni armonici della Dominante^ con tal guisa il pro- 
cesso riesce un po^ migliore, abbenchè anche in questo caso i suoni si ^ 
e fa restano falsi. Riguardo poi alla Scala minore, questa è sempre 
artefala da arbitrarie trasposizioni delle Terze, e da altre arbitrarie 
supposizioni. ' , 

I rapporti degriulervalli si dividono in pari c dispari. Non ve n’ è 
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che un solo della prima specie, cioè , il- rapporto dell’ Unisono- IJ 
tutti gli altri sono dispari, ed^ i loro generi quasi innumerevoli furono 
ridotti ai tre principali seguenti ; ' , 

1) Rapporto moltipUce (ratiq multipl^x)^ in cui il' numero minore 

uguaglia col minore, come p. e. il rapporto dell’Ottava semplice 

1:2, dell’ Ottava doppia 1: 43 .ovvero la doppia Quinta i: 3 , i rap- 
porti 3 : 6, 5 :,. 20 ec. 

2) Rapporto ^uperparticolarQ (ratio superparticolaris) ^ in cui* il 
numero maggiore contiene upa yolta .il minore, oltre nn’ altra parte ^ 
che se questa parte sarà la metà chiamasi proportio sesquialleray se 
Ja; terza parte dirassi proportio' sesquiterlia^ se la quarta parte s’ap- 

proportio sesquiquarta. Così vcrbigrazia il rapporto ' 3 ; 2 dicesì 
sesquiallera ^ 4 • ^ > sosquitertia ,* 5 : 4 5 '^csquiquartay e 6 : 5, sesquir: 
‘quinta ec. 

3 ) Rapporto superpar%lente (ratio superpartiens) ^ io cui il' nu- 

mero maggiore contiene tutto il numero .minore , ed inoltre alcune 
altre parti di essó,come p. e, il. rapporto. della Sesta maggiore è mi- 
nore. Da qui si comprenderà ancora senza difficoltà ciò che vuol dire: 
rapporto' moltSplice 'superparticolare) che se il numero maggiore con- 
terrà due o tre volte il minore oltre una parie sua, come p. e. nella 
doppia Terza maggiore 2: 5 , si dirà dupla sesquialtera ^ nel doppio 
tuono maggiore 4 * 9 dupla sesquiquarta. Nel rapporto moltipUce su- 
perparzierite il numerò maggiore contiene due o più volte il minore 
oltre alcune parti. Così p. e. il rapporto della Quarta doppia 3 : 8 
dupla superbipartiens terliasy il rapporto della doppia Terza minore 
dirassi dupla superbipartiens quintas ec. ' . 

, ^RAPSODI. Così furono chiamati què’ cantanti greci, i quali reci- 
tando il poema d’ Omero sul teatro, tenevano in mano una bacchetta. 
. RASGADO. Termine spagniiolo (dal verbo arpeggiare), il 
quale dinota un Preludio che gli Spagnuoli eseguiscono, toccando suc- 
cessivamente .tutte le corde della Chitarra .col pollicele seguendo la 
misura ed il ritmo dei Boleros e delle Seguidillas, Il Basgado è il 
Ritornello ordinario di sifiatte specie d’ Arie (Fig. i33). ' 

' R ASTRO, s. m. Piccolo .strumento d’ottoi»e, composto di cinque 
piccole scanalature ugualmente spazieggiate, attaccate ad un manica 
comune, con cui si tirano sulla carta i righi musicali. 

Si hanno de’Raslri a due, quattro, sej, dieci, e persino a sedici e 
venti righi ^ tali macchinette servono a rigare una pagina intera ia 
una sol volta. 
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RATIÓ DUPLA, iaULTIPLEX, SUPERPARTIÉNS cc. F. rap‘- 
rouTo* * . 

RK. Secon<io grado (fella moderna Scala diatonica. 

RE DE’ VIOLINISTI. MESESTRIEKI. 

REALE , PARTI REALI. 

1 maestri del canto danno anche il nome di suoni reali a quelli 
che vengono prodotti mercè il Registro del petto, e spinti direttamente 
dalla piena forza del fiato ^ chiamando suoni falsi quelli che di testa 
diconsi , perchè formati mediante la compressione della parte supe- 
riore della trachea, che è immediata alla testa, e non potendo ricevere 
lo stesso volume di fiato, sono più deboli ed esili. 

'RECITARE, V. a. Cantare e declamare un pezzo di musica di 
qualunque siasi genere. 

■RECITATIVO, s. m. Questa specie particolare di canto è quella, 
che fra tutte le altre,' veste un carattere che s’avvicina più al discorso, 
mentre si canta e si parla nello stesso tempo. Il Recitativo serve ad 
unire i pezzi vocali ed i cori dell’Opera, distinguendosi dalla sem- 
plice declamazione in ciò, che è sempre accompagnato da una can- 
tilena, basata sopra un dato tuono e sopra analoghi Accordi. Si di- 
stingue inoltre dal solito canto, perchè non è soggetto ad un fisso nio- 
\imcnto di Tempo e ad un ritmo uniforme, ma soltanto alfe leggi 
della prosodia, ed alla maggior o minor forza, dettata dalle diverse 
passioni che si vanno esprimendo. Ha inoltre le sue proprie formole 
melodiche, e può terminare in qualunque siasi tuono. Le Note che 
ordinariamente si soglion dare ad ogni vocale delle parole sono : le 
Semiminime, le Crome e le Semicrome. 

La scuola moderna come l’antica permettono degli abbellimenti 
nel Recitativo, purché siano analoghi al senso della parola ed alla 
espressione dell’ affello dominante. Particolarmente al fine del Reci- 
tativo obbligato quasi tutti i cantanti si permettono, e non senza 
elTetlo, di trattare quelle desinenze come cadenze formali. L’abbel- 
limento più usato, e quasi indispensabile ne’ Recitativi si è l’appog- 
giatura praticata in vece della prima delle due Note d’ un medesimo 
suono, colle quali, scritte in tal maniera secondo le regole dell’orto- 
grafia musicale rigorosa, si battono le ultime sillabe d’una parola^ 
cosa da non trascurarsi, onde la caniilena non riesca secca e monotona. 

Il Recitativo semplice viene accompagnato dal solo Basso continuo, 
per agevolare l’intiionazione al cantante. Il Recitativo obbKgato è 
accompagnato da più strumenti, ed è iu questo che l’abile Gomposi- 

TOL. II. I() 
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tore spiega latta la sna scienza armonica , ond’ esprimere !a Tarleta 
delle idee e dei sentimenti. 

Il Recitatiyo semplice è natoralìssimo^ poiché le semplici Note che 
lo compongono, non solo vengono situate nelle corde naturali di cia- 
scuna voce, ma anche segnate e ricompartite in maniera che perfet- 
tamente imitano un discorso naturale^ sicché si può distinguere a 
parte a parte ogni periodo, e si possono far notare i punti interro- 
gativi, ammirativi e fermi. Tutto ciò viene espresso colla cantilena, 
che variasi colla circolazione e diversità de' tuoni , i quali per P ap- 
punto variano, secondo i di versi, significati delle parole, e secondo le 
Tarie sensazioni che si vogliono eccitare nell'animo degli uditori. 

La cantilena del Recitativo obbligato è poco o niente differente da 
quella del Recitativo semplice. Il sistema dell’uno e. dell’ altro è sem- 
pre Io stesso 3 vi s’aggiunge solo l’accompagnamento degPistfumenti, 
affinchè questi possano agire laddove P attore è costretto a fare scena 
muta, e cosi lo seguita da per tutto, per dare maggior risalto a quanto 
dice: supposto dunque che l’attore fermisi in mezzo alla sua decla- 
mazione, ed esprima solo i sentimenti col suo portamento, co’ gesti, 
co’ lineamenti del volto, l’orchestra ha da riempire gl’intervalli resi 
vuoti, dal silenzio di lui^ essa dee dipingere le passioni che lo agi- 
tano, e gli oggetti che le fanno nascere, entrar in dialogo con lui, 
consolarlo con dolci rimembranze, con suoni commoventi e lasin- 
gh ieri, con quadri aggradevoli de’ futuri avvenimenti ^ oppure attri- 
starlo, tormentarlo, lacerarlo con Accordi lugubri, quadri spavente- 
voli, immagini orrende. Talvolta s’ interrompono e combattono in 
certo modo insieme: tal’ altra volta mostrano scambievoli affezioni, 
ma sempre dipendono l’uno dall’altra, ed è anche per tale specie di 
obbligazione di conformarsi l’uno all’altra sino ad un certo punto, 
che questo Recitativo dicesi obbligato, 11 Compositore l’impiega allor- 
ché i sentimenti che penetrano l’attore sono bensì forti assai, ma doq 
dominano pacificamente nell’ anima sua, e la loro lotta non è decisa 
Abbastanza a presentare un solo e gran quadro 3 allorché i moti ardenti 
che i sentimenti possono far nascere sono misti d’istanti di riflessione, 
di deliberazione ec. Rispetto poi a’ tratti d’ orchestra , questi devono 
essere lavorati più di qualunque altro pezzo di musica, a motivo del 
gran senso che hanno da esprimere, della precisione e della forza che 
devono mettersi nelle immagini da’ medesimi rappresentati, della spe- 
cie di conversazioni che devono tenere, della brevità a loro propria. 
Accade però sovente che il sentimento diventa assai notevole in mezzo 


Digitized byGoogle 


REG i5i 

al Recitativo, particolarmente se Tassi tenero , lamentevole o commo- 
vente^ per breve che sia la sua durata, la voce abbandonerà per qual- 
che momento il Recitativo, ed avrà ricorso al vero canto. ’ 

■ Ancorché il Recitativo sìa espresso co’ necessarj cangiamenti di 
voce, pause e punti, esso sarà però sempre languido e fiacco, se non 
verrà accompagnato da una conveniente azione. Questa è quella che 
dà forza e vivacità al discorso, éd esprime il carattere di quel perso- 
naggio che vuoisi rappresentare. È però necessario anche all’attore 
più abile una piena intelligenza di ciò che dice, la cognizione di 
quanto è proprio alla Parte che rappresenta, ed in ispecie di saper 
bene a memoria le parole e la musica, altrimenti l’azione riuscirà 
imperfetta, 

' REDUCTIO, V. DEDucTio. 

"REDUCTIO MODI. Allorquando ' anticamente si componeva un 
pezzo di musica in un tuono trasportato, e si voleva esaminare se era 
trattato analogamente al tuono originario, si tornava a trasportarlo al 
primario, e tale processo chiama vasi reductio modi. 

' REFRAIM (frane.). Intercalare. 

' REGALE, s. m. 11 più antico Registro di canne a lingua dell’Or- 
gano, e che si trova ancora negli antichi Organi di i6 e 8 piedi. 

* Tal nome si diede pure, alcuni secoli fa, ad un Cembalo assai pre- 
giato, che avea due mantici ed alcuni simili giuochi in vece delle cor- 
de. Essendo le sue canne così piccole, che quella del do chiave di Basso 
sotto le righe avea circa sei pollici, tutto lo strumento poteva essere 
trasportato da un sito all’ altro, solo che se ne levassero via i mantici. 
Serviva in vece del Cembalo attuale all’accompagnamento del Basso 
nell’esecuzione di pezzi vocali. 

REGISTRARE (arte di). Maneggiarci Registri d’ Organo a norma 
delle composizioni, sia per il richiesto grado di forza, sia per l’espres- 
sione, sia per norma della fantasia del sonatore , prevalendosi piut- 
tosto d’ un istrumento o d’un altro, imitato in tale o tal altro Re- 
gistro. ' ‘ 

Conviene aver riguardo anche a’varj punti del Sagrifizio divino, poi- 
ché certamente nel tempo dell’Elevazioné noh sarebbe conveniente di 
adoperare i Registri , con cui si- terminerà l’nfBcio od il canto dell’a/- 
leluja . 

REGISTRI (d’ Organo), | « 

REGISTRI DI RIPIENO , j 

REGISTRO (voce). Certo numero di suoni, che relativamente al 
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suo carattere dlfTerisce da, un altro numero di suoni che fonnano;:un 
altro Registro. Ed è perciò che la voce umana dividesi in due Regi- 
stri, r uno di petto y e l’altro <U testa y o Falsetto, Raro è poi l’esem- 
pio che qualcuuo riceva dalla natura il singolarissimo dono, di poter 
eseguir tutto colla sola voce di petto. Alcuni dividono la voce di So- 
prano in tre Registri, cioè: di petto y dal do chiave di Violino sotto le 
righe al fa primo spazio 5 medio ( che si produce colla parte superiore, 
della laringe) dal sol in seconda riga al .vo/sua Ottava, e di testa da 
questo sol al do sopra le righe. 

REGOLA, s. r. Prescrizione, canone musicale, n norma dì cui si 
deve conformare la composizione, l’esecuzione ec. Dicesi anche / 2 e- 
gola armonica il Monocordo. 

REGOLA D’OTTAVA. Formula armonica st*’' ''taper l’accom- 
pagnamento della Scala maggiore e minore, sì ascendenti che discen- 
denti, parte per agevolare al sonatore di Basso continuo l’esecuzione 
, de’ Bassi non cifrati, parte anche per semplificare la solita segnatura 
numerica. 

Fino a tanto che alcuno non trovi un altro modo, con coi determi- 
nare tutte le progressioni possibili (locchè è quasi incalcolabile) ^ la 
Regola di Ottava sarà sempre di grande ajuto per l’ accompagnamen- 
to, particolarmente de’ Bassi non cifrati, e per la composizione stessa, 
se è semplice. ... 

. La Fig. 1 34 contiene tre difierenli accompagnamenti di dette Scale. 

REGOLARE, adj., tutto ciò che è nelle regole e ne’ giusti limiti. 
Così dicesi p. e. Cadenza regolare y quella che cade sulle corde essen- 
ziali del tuono ^ Modo regolare ec. 

RE LA, dinota nell’antico solfeggio la mutazione di queste sillabe 
sul suono re o la, V» solmisazione. . v 

RELAZIONE, s. f. Nasce questa dal rapporto che hanno fra loro 
due suoni componenti un Intervallo considerato ne’ suoni estremi. Si 
divide in monodica y corodicay buona e cattiva. 

La relazione è monodica quando l’effetto proviene da una sola par- 
te, p. e. do sol; corodica allorché l’Intervallo trovasi fra due o più 
parti, p. e, do mi ^ sol si la relazione sarà buona, quando l’ Inter- 
vallo sarà maggiore o minore, come p. e. do rcy do miy do fay do soly 
do lay do siy do doy tanto all’ insù quanto all’ ingiù: cattiva si chiama 
quando l’Intervallo è eccedente o diminuito, come p. e.' dodo ^ y do 
fa ^3 tanto all’ insù quanto all’ ingiù. . 

RELAZIONE NON ARMONICA, Gli antichi chiamavano così una 
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catlÌTa progressionadi^uoni 5 segnata con Mi Fa, allorché tali suoni 
nella loro unione armonica erano disposti. in modo che contenevano 
il mi io una voce , ed il yà in un’ altra nell’ Accordo susseguente 
(Fig. i35 a). F* gli articoli PROPRIETÀ e soLinisAzmNa. • ’ 

Una tale relatio non harmonica venne riputata per uno degli sbagli 
più grossi, per cui. nacque il proverbio: Mi contra fa est diaholus in 
musica. Una simile relazione cattiva vedesi nello stesso esempio! al 
la cagione n' è per cosi dire la contraddizione. ; ' ' ' t . , . 

REMOTUS. Syzigia remota dinota nelP antica musica armonia 
divisa. • 

• REPLICA, s. f. Quando il Compositore. ama' di far sentire piùr di 
una volta una serie di periodi musicali, nota questa sua intenzione col 
segno ||: ibridale indica, che* si debba ripetere quella parte versOi 

cui sono segn«ifi i punti. • . i; 

REPLICARE, V. a. Il Compositore replica talora P istesso pensieri 
più volte, per insinuarlo meglio nell’animo degli ascoltanti^ e se inua> 
moràndosi di essò lo replica di troppo, ne viene criticato a ragione. 

. Nelle prove, musicali si replicano qualche volta gli stessi pezzi per 
due o tre volte, onde ottenere la miglior esecuzione^ . : , , ; 

. Anche gli ascoltanti. amano le tante volte di far. replicare un pezzo 
di musica che loro recò particolar piacere^ e talvolta ancora 'accade 
che si fa replicare per malignità e scherno. 

REPLICATO, adj. Suoni replicati, che dice lo. stesso di raddop- 
piati. 

. REQUIEM, o Messa di requiem. Messa di Morti, Missa prò dcj 
funclis. Componimento musicale che nella Chiesa romana.s’ eseguisce 
per i defunti , ed il cui testo comincia : Requiem aelernam, . - 
RE SOL, dinotava nell’antico solfeggio la mutazione d’ambe que- 
ste sillabe sul suono re o so/. solmisazione. , : 1 

RESPIRO, V. PAUSA. 

RESPONSORIO. Canto ecclesiastico che si suol eseguire dopo le 
lezioni, e si chiama Responsorio lungo a differenza di quello, che si 
canta dopo il capitolo, detto Responsorio breve. 

RETORICA,' s. f. Scienza secondo la quale s’uniscono le singole 
parti melodiche ad un tutto. Annoveransi nella retorica musicale le 
seguenti cinque parti principali, oltre una scienza ausiliare : i) la pe- 
riodologìa musicale, 2 ) gli stili musicali, 3) le varie specie di ransica, 
4) la disposizione delle idee musicali riguardo all’ eslensiotìeje’ pezzi, 
di più la .dottrina -delle figure, S).il metodo d’eseguire la musica, e 
6) la critica musicale come scienza ausiliare. 
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RETRAIT(franc.). PEzzi arosiciLr DI .TROMBA, ' 

RETROGRADO, dÀ\, ' Contrappunto' retrogt'odó. V . imitazione e 

IPrVERSIOPfE. ‘ ' . 

RETTO, adj. V» moto. 

RIBECA , o RIBEBA. Istrumenlo clie precedette 11 Violino, e gli * 
somigliara molto. Kon area che Ire corde, e si sonava con un piccolo 
arco. La Ribeca era lo strumento favorito de’ Menestrieri , ed è fama 
che certo Colin Musei siasi reso celebre nel secolo XII per la mae- 
stria con cui la sonava. 

RICCIO , s. m. V* isTROMENTi da arco. 

RICERCATA, o RICERCAR!. Specie di preludio più elaborato, 
formato a fantasia che (se anche viene scritto) non siegue la forma 
della S. lata, ma va spaziando a' capriccio, con certo legame però 
di pensieri analoghi, e di arlifìciosi tratti d’arràonia e contrappunto. 
V, anche !’ articolo fuga. 

RIDITTA, r. FUGA. 

RIDURRE, v.'a., dinota, i) adattare un componimento indù en- 
trino uno o più strumenti, ad uno o più strumenti di natura diffe- 
rente, come p. e. un Concerto di Violino ridotto ad un Concerto di 
Pianoforte^ una Sinfonia a grand’orchestra ridotta per soli strumenti 
da fiato cc. ^ a) un restringimento del disegno armonico nelle sue for- 
me e ne’ suoi mezzi, come p. e. una Sinfonia a grand’orchestra ridotta 
in Sestetti, Quartetti ec., ovvero per Cembalo , Chitarra ec. 

Ordinariamente si usa dire nel primo caso adattare o aggiustare , 

' e nel secondo ridurre^ sembra però che quest’ ultima parola esprima 
tutti e due. 

Lo scopo della riduzione' è il diletto privato d’un tale o tal altro 
pezzo, aggradito dal pubblico, come pure di facilitarne l’acquisto per 
causa del modico suo importo. 

RIDUZIONE PER FLAUTO, VIOLINO ec., si spiega dall’ arti- 
colo precedente, ' 

RIDUZIONE DE’ RAPPORTI DEGL’ INTERVALLI. Si può 
considerare il rapporto d’ un Intervallo come una frazione la quale io- 
dica in quante parti eguali debba essere divisa la corda del suono più 
basso dell’ Intervallo, e quante parti ci vogliono onde produrre il suo- 
no più alto del medesimo. Se dunque il rapporto di quest’ultimo viene 
espresso con numeri maggiori, p. e. il rapporlo della Quarta 4** 3 ov- 
vero :|-co’ifumeri| 5 ^ non solo il calcolo ne diventa prolisso, ma 
si -.rende anche più dilficile l’intenderne il valore. Quindi usasi di 
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presentare i rapporti degP lDter?alli co' minor! numeri possibili e di 
ridurli a' loro numeri radicali, lo che si fa dietro le solite regole arit- 
metiche.; ' V 

RIFIOR AMENTI^ dicelo stesso che ornamenti. . . 

.. RIFIORIRE , ÀBBELURE. 

RIGA MUSICALE. Una delle qualj^o o cinque linee parallele, so- 
pra di cui si scrivono le Note. ' 

RIGAUDON (frane.). Danza di carattere gajo, con una melodia 
in Tempo alla Breve ^ e due parti , cadauna di quattro o otto battu- 
te; comincia con una Semiminima in, levare. ' 

Si pretende che il nome di questa danza proceda da quello del suo 
inventore, il quale chiama vasi Exgaud; ma ciò non concorda colla 
parola prescritta dalPAccademia francese.. 

RIGO, 6. m. Nome delle quattro o cinque linee ;0 righe parallele 
coi loro tre o quattro spazj, sopra i quali si mettono le Note musicali. 
Prima del secolo XIII pratica vasi un Rigo, di otto linee, poscia venne 
ridotto a quattro, giudicato in allora bastevole pel Canto gregoriano 5 
finalmente nel secolo XV ebbe origine il nostro Rigo di cinque linee, 
essendosi riconosciuta la necessità di aggiungerne. una quinta, a moti- 
vo del gran numero de' cangiamenti di chiave, che. P insufficienza del 
Rigo precedente obbligava di fare. 

Galilei fa menzione di un Rigo di sette e di dieci linee. Kircher . parla 
d' un Rigo di due linee, sopra cui i punti si mettevano nel modo se- 
guente: 



IL 


RILEH. Nome d'una Lira semplicissima in uso fra i contadini nella 
Russia. 

RINFORZANDO ( abbrev. rf ) , iodica che la Nota cosi segnata deb- 
ba essere eseguita con un suono più intenso. 

RINFORZO (strumenti di). Nelle musiche a grand'orchestra si usa 
sovente a rinforzare i Contrabbassi. Gli strumenti che a tal uopo ser- 
vono sono: i) le Viole y le quali (non trattandosi di scrivere un vero 
a quattro), come Registro di 4 piedi unito al Registro di 8 piedi dei 
Violoncelli, tengono il contrapposto al Violone di 16 piedi. 2) I Fa- 
gotti, Riguardo all' effetto conviene però distinguere i casi , in cui vanno 

in unìsono col Basso, ovvero d' un'Ottava più bassa^ e siccome i Con- 

\ 
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trcibbass! rìsuonano all’Ottava bassa de* Violoncelli e de’ Fagotti, còsi 
nel primo caso faranno l’ effetto 'd’ un’ Oliava più alta,' é nel secondo 
quello dell’ unisono. Conviene altresì badare se tali passi del Contrab- 
basso sieno pur eseguibili per il Fagotto, altriménti il Compositore 
può essere certo che non saranno eseguiti j esistendo già 1 ’ abilndine 
di tanti sonatori di Fagotto ntlP orchestra , di non far compagnia ai 
Contrabbassi , neppure ne’ passi più facili. 3) Il Trombone. Anche io 
questo il Compositore deve aver’riguardo alla capacità dell’istrumeQ- 
toj ed'al suo effetto ne’ suoni fbadamenlali. 4 ) I F^iolini secondi 
quali in varj casi producono iin grand’effetto, rinforzando un Basso 

iìgurato^• • t \ ■ 

‘ ' Gli' altri strumenti, di' cui alcuni compositori si servono col maggior 
successo a rinforzare il Contrabbasso sono 5) Il Corno e la Tromba^ 
6 ) '^ Clàrìnetto né’ soci gravi suoni, 7 ) l ’ Oboe pure ne’ suoni profon- 
di, 8 ) il'i^/uu/o nelle sue più aculeOttave, efiualmente 9 ) VOttavino. 

Taluno' ha- proposto di’far andare le Viole od altri strumenti più 
acuti in *4?f^m/é^eri^//e cobBasso, imitando così il Registro di ripieno 

diQuitilà nell’ Organo; ma nessuno ha ancora azzardato d’approGttare 
■ • * « • * . . 
di tale proposizione. ' * ’ * ' 

'• "RIPERCUSSIONE,' s. if. fuga. 

Riguardo a’ tuoni ecclesiastici la' Ripercussione differiva antica- 
mente da quella che si legge' nel riferito articolo fuga, e significàva 
i suoni più usati e più ripetuti da un dato Modo. Negli òtto tuoni 
ecclesiastici s’adottarono le seguenti Ripercussioni: ' 


nel primo'' Re — ia^ una Quinta, 
nel secondo Re — Ja^ una Terza, 
nel terzo Mi — do, una Sesta , 

' • ♦ ‘ nel quarto 'Mi — la, una Quarta, 

nel quinto Fa — • do, una Quinta, 
nel sesto Fa — la, una Terza, 
nel settimo Sol t- re, una Quinta^ e 

i ‘ • nell’ottavo — do, nna Quarta. - ' 

* * » ■ * 

• ‘ RIPETERE, V. a. Questo vocabolo s’ applica alle volte alla voce, 
come p. e. dell’eco ec., come altresì ai Registri di ripieno (t^, orcamo). 

RIPETIZIONE , s. f. F . replica. 

RIPIEGO D’ARCO. Artifìcio che fa sì, che l’arcata, che prece- 
deva irregolarmente, e fuori d’ordine, ripigli il suo ordine naturale. 
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II ripiegar Parco si eseguisce In quattro modi: i) in far due Noie in 
sù staccate^ 2 ) col legare due Note, 3) in farne due in giù portate, 
4) ovvero in ripigliar arco ^ lo che si fa col ripetere di seguito due 
arcale per P ingiù 

RIPIENISTA, s. m. Sonatore d’orchestra, il quale eseguisce le 
Parli raddoppiale. 

Il sonatore di ripieno non è meno importante del sonatore a Solo, 
o Concertista, e sovente un buon Ripienista vale di più nell’ esecu- 
zione d’ una musica in grande che il Concertista medesimo. 

Un buon sonatore di ripieno dee i) avere un suono pieno ed ener- 
gico, 2 ) saper leggere le Note a prima vista, o per lo meno dopo poche 
prove, 3) essere perfettamente sicuro nel Tempo, e puntualissimo nel- 
l’esecuzione delle Note e Figure, de’ loro rispettivi accenti, e del legato 
e staccato, e finalmente 4) capir bene il sentimento dei pezzo, onde 
corrispondere coll’esecuzione allo scopo del lutto e delle sue parli. 

RIPIENO, s. m. Oltre a quanto venne dello nell’articolo orgaino 
de’ Registri di ripieno, s’ intende anche sotto questo vocabolo quella 
Parte, che ne’ pezzi di musica a grand’ orchestra viene raddoppiata , 
come p. e. i Violini, le Viole, i Bassi nelle Sinfonie, nell’Opera ec. a 
differenza della Parte obbligata, o concertata, eseguita da una per- 
sona sola. 

RIPOSO, s. m. Termine della frase, su di cui riposa il canto più 
o meno perfettamente. 

^11 riposo non otliensi se non con una cadenza perfetta; una cadenza 
d’inganno, interrotta non dà certo riposo, e la dissonanza lo esclude 
del tutto. 

Nelle Parti cantanti sono particolarmente richiesti certi riposi, tanto 
dal senso delle parole che dalla voce medesima. Alcuni capricci di più 
battute d’aspetto, introdotti nelle composizioni, potrebbero piuttosto 
chiamarsi Riposi misurati. ^ 

RIPRESA, s, f., si indica con un S tagliato obliquamente, oppure §, §, 
o cosa consimile, che rimanda indietro ad un altro segno, acciò venga 
ripetuto un tal dato pezzo compreso fra i due segni, e poi proseguilo 
sino al fine totale della composizione. 

RISOLUTO, adj., significa nella musica un’esecuzione virile e un 
po’ viva, con un’ intuonazione risentita e staccata anziché legata. 

RISOLUZIONE, s. f. Atto, in cui la dissonanza percossa discende 
od ascende di grado congiunto sulla vicina consonanza ( 0 . prepara- 
zioive). 
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Un esempio d’una risoluzione ritardata trovasi nella Fig. i36. 

RISPOSTA, s. f. V. FUGA. 

RISUONANZA , s. f. Prolungamento o riflessione del suono, sia 
dalle vibrazioni continuate delle corde d’uno strumento, sia dalle pa- 
reti d’un corpo sonoro, sia dalla collisione dell’aria rinchiusa in uno 
strumento' da fiato. 

Le volte elittiche o paraboliche risuonano, cioè, riflettono il suono. 
I due gran crateri d’alabastro che si vedono al Louvre in Parigi, in 
una delle sale del IVIuseo d’antichità, o (Trono un esempio meraviglioso 
e quasi magico de’ fenomeni della risuonanza. Due persone, poste ca” 
dauna presso uno di questi crateri, ponno parlar fra di loro con voce 
bassissima ad una distanza di trenta passi, senza esser sentiti in nessun 
punto della sala. Il romore leggiero d’unà pendola, è pure trasmesso 
da un cratere all’altro, mercè la risuonanza di questi vasi e della 
volta. Un altro esempio più meraviglioso ancora d’un fenomeno della 
risuonanza , senza che si sappia spiegarne il cornCy offre il gran teatro 
di Parma, che ha 3oo piedi di lunghezza, ed ove dal fondo del me-j 
desimo all’estremità opposta si sente anclie un uomo che parla sotto 
voce. 

Nell’ articolo voce vedrassi,che le cavità della laringe, della bocca, 
e del naso rinforzano la voce colla loro risuonanza. Nell’articolo or- . 
GASO UDITORIO si parlò anche della risuonanza delle cellette mastoi- 
dee. Si tenga il così detto Spassa pensiero colle dita, battendo sopra 
le linguette, non renderà alcun suono^ ma facendolo nell’atto che si 
tiene fra i denti, renderà un suono, che varia a norma che si seri»a 
' più o meno, e che si sente assai lontano, particolarmente nel grave. 
Un Corista messo in vibrazione dà un suono debole, ma risuona con 
più di forza, essendo appoggiato sulla tavola armonica d’un Violon- 
cello, d’un Pianoforte, d’ un Violino, o d’altro corpo elastico, come 
un vaso di cristallo ec. Con simile mezzo aumentasi la risuonanza dei 
piccoli giuochi di campane rinchiusi negli orologi. 

Negli strumenti da corda, come il Pianoforte, l’Arpa, il Violino, il. 
Violoncello, la Chitarra ec., il suono viene unicamente dalle corde, 
ma la risuonanza dipende dalla cassa dell’ istrumento. 

Chiamasi ordinariamente piano o fondo di risuonanza, p. e. nei 
Pianoforti quella tavola di legno sottoposta alle corde, la quale porta 
le parti dell’ aria commossa per causa delle vibrazioni delle corde, 
mediante la sua forza di ripercussione , all’ organo uditorio. 

Si chiamò risuonanza molliplice la proprietà ciie ha il suono di 
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farne sentire rarj aìlri ^ e rìsuonanza sottomoltipllce y un fenomeno 
luUo contrario, in cui due suoni ne producono un terzo (v. suono). 

RITARDO, o SOSPENSIONE. Prolungamento di uno o più suoni 
d’un Accordo, sopra quello che segue immediatamente. Nella seconda 
e quarta battuta della Fig. iZ'j a, l’Ottava discende sulla Terza del- 
l’Accordo susseguente: non essendo questa Terza ribattuta imme- 
^diatarneute sul suo suono fondamentale, ma ritardata in forma di 
Quarta come presso hy ciò viene chiamato Ritardo, 

Nel sistema di Kirnberger si considerano tutte le dissonanze, eccet- 
tuato l’Accordo di Settima sulla Dominante co’ suoi Rivolti, come 
altrettanti Ritardi ^ nel sistema di Rameau vengono piuttosto conside- 
rate come Accordi dissonanti e risoluti. 

La regola però, che il Ritardo deve già esistere prima come conso- 
nanza vale a dire, che deve essere preparalo da una consonanza, se 
non è del tutto falsa va per Io meno soggetta ad alcune eccezioni, 
come lo dimostra l’esempio comunissimo, ed un passo di Mozart nel 
D. Giovanni (Fig. i 38 ). ’ 

Vi sono pure de’ Ritardi melodici, che nascono da un Accordo dis- 
sonante di cui si ritarda la risoluzione, da ima cadenza d’inganno, 
dal così dello soffocamento di battuta (v. rEiuODOi.OGiA) , da un ag- 
giunto che si fa alla cadenza perfetta ec. Le stesse appoggiature, le 
Note di passaggio possono considerarsi come Ritardi melodici 3 osser- 
vasi una specie di Ritardo persino nell’esecuzione. staccato.. 

RITMICO, adj. Una musica ritmica è quella che è disposta con 
lina perfetta simmetria ne’ membri di cui compongonsì i suoi periodi. 
Un Accompagnamento ritmico è quello In cui il Compositore fa co- 
stantemente sentire il gruppo uniforme, l’arpeggio adottalo, mentre 
l’ armonia varia i suoi Accordi. 

RITMO , s. m. Questo vocabolo derivato dalla parola greca 
juu?5, dinòla nella musica la proporzione delle parti d’un medesimo 
tutto, o come altri vogliono, il rapporto determinato delle succes- 
sioni de’ suoni. Riguardo al rapporto della durata delle sìngole parti 
fra di loro, il Ritmo chiamasi interno y e riguardo al rapporto d’ una 
intera successione di suoni con altre intere successioni di suoni, di- 
cesi esterno. Sì l’uno che l’altro non hanno punto che fare colla Mi- 
sura, considerali per la loro’originc c pel loro scopo: la Misura altro 
non è che un'addizione do’ momenti in somme eguali, ma il Ritmo 
è il mezzo aUa j^iù determinata contemplazione de’ sentimenti esposti, 
o delle idee ès|è\*che. ‘ 
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Allrl chiamano il Rllmo /Vi/erno* quello della melodia, ViVeslerno 
quello della Misura. 

Il Ritmo è dunque la simmetria di varj maggiori o minori gruppi 
d’intere successioni de’ suoni ^ tale simmetria ritmica rende un com- 
ponimento musicale più chiaro, ed è quella che ordinariamente dicesi 
guadratiirct, (v, rEnioDOLOGiA), abbenchè dall’altra parte non possa 
negarsi, che il gran rigorismo della quadratura conduce non di rado 
alla monotonia. 

Si può asserire che il Ritmo fu il primo mezzo, con cui si cercò 
nell'infanzia della musica, di rendere dilettevole all’orecchio una 
serie di suoni, per sè insignificante. Il grado di sensazione piacevole 
d’una siffatta ripetizione ritmica, risulta in parte dall’uso de’ Tam- 
buri introdotti nella milizia. La sola differenza de’ colpi ritmici, rende 
più facile il movimento de’ passi, ne. determina il grado di celerilà 
o di lentezza, ed eccita persino nel cuore de’ guerrieri un sentimento 
di coraggio e di bravura. Non si può dunque negare l’effetto del Rit- 
mo, anzi è facile il convincersi che tutt’i popoli semi-selvatici e semi- 
colli, resero varia e dilettevole la loro musica primitiva, cioè, i loro 
semplici suoni ed il loro romore, non già colla modificazione del suo- 
no, ma col Ritmo : l’ uso de’ loro strumenti da percossa, i quali senza 
l’osservanza del Ritmo stancherebbero e recherebbero noja anche ai 
popoli selvatici, lo prova bastantemente. 

Gli antichi Greci attribuivano nel tempo della loro più alta coltura 
una gran forza estetica al Ritmo, considerandolo come la parte più 
eminente della musica. Ld è perciò che credevano più importante la 
forma esteriore de’ passi musicali, che non il loro contenuto. Ma seb- 
bene non si possa dare tanta prerogativa al Ritmo, bisogna pur con- 
cedere, che siccome nella poesia, così anche nella musica, i pensieri o 
le parti melodiche guadagnano molto dal Ritmo, ed in ispccle nel 
grado di vivacità e di chiarezza. Una delle principali bellezze della 
musica di Giuseppe Haydn è il Ritmo. 

RITMOMETRO. F', metroromo. 

RITMOPEA , s. f. Parte scientifica della melodia, che insegna la 
disposizione delle parti melodiche riguardo alla loro estensione, onde 
possano fra di loro avere un rapporto aggradevole al nostro senti- 
mento (v>. anche greci antichi). 

RITORNELLO, s. m. Uno de’ segni di richiamo, il quale è dop- 
pio o semplice, II Ritornello doppio, segnato con due linee verticali 
e punti d’ambe le parli (Fig. a), divide il pez?«. musica in due 
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parli, eJ obbliga alla rèplica d’ ambedue^ il Rilornello semplice {ò) 
fa ripetere solo quella parie verso cui sodo segnali i punti. 

Questo vocabolo significa inoltre una specie d'introduzione alle 
Cavatine,* Arie, Concerti ec. 11 Ritornello di questi ultimi è ormai una 
specie di Sinfonia formale, talvolta in relazione colla prima parte del 
Concerto, cd altre volte anche staccalo del tutto. 

Ritornelli chiamansi pure i tratti d'orchestra fra un Solo e l'altro, 
od in mezzo ed anche in fine d** un’Aria, Duetto ec. . 

I cosi detti Ritornelli ne’ Registri di ripieno, consistono nella con- 
tinua ripetizione d'una data Ottava, e quanto più tali Registri crescono 
in acutezza, maggiori Ritornelli ammettono (v'. organo). 

RITORTI. CORNO DI CACCIA. 

RIVERSAMENTO, RIVOLGIMENTO, dice lo stesso di Blvolto 
(v^. questo articolo). 

RIVERSO. ROVESCIO. 

RIVERENZE. F. Rosalie. 

RIVOLTO, s. m. Cangiamento d’ordine ne’ suoni che compon- 
gono l’Accordo, e nelle Parti che compongono l’armonia. 

Egli è certo che in ogni Accordo, v’c un ordine fondamentale e 
naturale,. quello cioè della generazione dello stesso Accordo 5 ma le 
circostanze d’una successione, il gusto, l’espressione, il bel cauto, la 
varietà, obbligano sovente il Compositore a cangiare tal ordine, e per 
conseguenza la disposizione delle Parli. Il rivolgimento di queste ulti- 
me d’ un’ estremità all’altra ha in ispecie luogo nel Contrappunto 
doppio (v. tal articolo). 4 ^ 

La parola rivolto, si prende anche come addjellivo, ed allora in fatto 
d’ Accordi è opposto a fondamentale ^ ed in fatto di Intervalli è opjpo-, 
sto a diretto. 

ROLLO, o ROLLANDO (frane, roulement). Termini general- 
pnente adottati da’ migliori Compositori italiani, per indicare una par- 
ticolare maniera del suono de’ Timpani o del Tamburo, consistente 
nel celere movimento alternativo delle due bacchette, battendo due 
colpi con cadauna. Il Rollo de’ Timpani produce un sorprendente 
efTetlo nel crescendo d’ un’ orchestra numerosa. Vi sono varie Siufo- 
nie di Haydn, che cominciano con un Rollo (v. anche timpani). 

ROMANI (brevi cenni storici sulla musica degli antichi). Quantun- 
que la più aulica storia de' Romani non sia meno involta nell’oscurità 
di quella di tutte le nazioni, nondimeno la maggior parte degli sto- 
rici convengono in ciò, che gli antichi Romani ricevettero primamente 
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le loro arti e scienze dagli Etruschi e da’ Greci 5 lo che Tale anche della 
loro musica. Ed invero secondo le testimonianze di Dionisio d^ Alicar* 
nasso^di Strabone e di Livio, i sacri riti e la musica vocale, passarono 
dagli Etruschi a’ Romani, e gli Arcadi furono i primi che portarono 
la scrittura e la musica isfrumentale in Italia. Gli stessi fondatori di 
Roma, Romolo e Remo, furono istruiti secondo Dionisio nelle arti 
greche, e in tale occasione questo autore nomina anche espressamente 
la musica. Da questa circostanza, e dalP uso che i Romani faceanp della 
musica nelle feste degli Dei, ne’trionh, funerali, banchetti, spetta- 
coli ec., si raccoglie che non erano disprezzatori della medesima, come 
alcuni pretendono; diversamente nè gl’imperatori l’avrebbero in parte 
mollo protetta, ed in parte esercitata eglino medesimi. In conferma di 
ciò basta considerare alcuni degli avvenimenti principali, che dimo- 
strano il frequente uso della musica presso i Romani. • ; 

Il primo trionfo romano venne celebrato secondo Dionisio {Anli^ 
quii. rom. Uh, II) da Romolo. Il suo esercito era disposto in Ire ban- 
de, le quali cantavano inni nazionali in onore degli Dei , e celebravano 
il loro Generale con versi estemporanei. Ciò ebbe luogo nel 4*^ anno 
dopo la fondazione di Roma, ovvero ^49 prima di G. C. 

Fra le otto classi istituite da Numa Pompilio pel culto divino, i Sa- 
Ij erano i proprj custodi de’ dodici scudi conservali nel tempio di Mar- 
te, e consistevano in altrettanti giovani. scelti dallo stesso Numa fra i 
figli de’Palrìzj. Aveano essi l’incarico dì portare annualmente in pro- 
cessione nella città di Roma il miracoloso scudo (che secondo Numa 
era caduto’ dal cielo, e da cui dipendeva la conservazione dell’Impero 
romano) con altri undici, e di ballare continuamente in tale occasio- 
ne. La musica che accompagnava queste danze era assai romorosa, bat- 
tendovi gli scudi gli uni contro gli altri, a guisa de’Coribanti e degli 
Idei dattili. In siffatte processioni si cantavano pure alcune canzoni in 
lode di Marte, dette carmina saliana. Tale festa celebra vasi nel mese 
di Marzo. I più distinti Romani riputavano un parlicolar onore d’es- 
sere ammessi fra i Salj. Scipione africano, varj principi imperiali, 
è persino alcuni Imperatori furono fra i mede.simi. 11 nome di Salj 
proviene da’ forti movimenti che faceano ballando, e si crede che lutti 
gli altri ballerini venivano perciò chiamali saltalores. 

Servio Tullio, il quale divise tutto il popolo in classi e Centurie, 
avea secondo l’unanime testimonianza degli scrittori, incaricato due 
intere centurie a sonare le Trombe ed i Corni nelle battaglie, lo che 
prova l’ importanza data dai Romani alla musica militare fin da 600 
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nfinì prima dì G. C. La legge delle i a Tavole, emanata circa 1 5 o anni 
dopo, ordinava che a’ funerali il maestro delle ccremonie venisse. ser« 
vito da dieci sonatori di Flauto, c che le lodi degli uomini raccoman* 
devoli ( honoratoriim virorum ) fossero pubblicate in una radunanza , 
ed accompagnale da canti lugubri al suono del Flauto. 

Tanto le ceremonie religiose che i drammi erano presso i Romani, 
con^, fra’ Greci, uniti alla musica^ e dopo la dislalia d’ Antioco il 
Grande, Re di Siria, s’introdussero pure a Roma delle sonalrlci, delle 
psaltriae é sambucistriae^ le quali sonavano alla maniera asiatica nelle 
feste, e ne’ privati banchetti. Siccome prima dell’introduzione di tali 
sonalrlci non si ha alcun indizio, che i Romani abbiano fatto uso di 
alcuno strumento da corda^ cosi può considerarsi il tempo dell’intro- 
duzione delle medesime, cioè 186 anni prima di G. C., come un pe- 
riodo in cui la musica romana ebbe un nuovo accrescimento. Si può 
inoltre conchiudere, che i progressi musicali falli da’ Romani, inco- 
minciando dalla fondazione del loro Stato sino a questa epoca, devono 
essere stati pochi assai. Si è veduto chè^li Egiziani, gli Ebrei, ed i 
Greci ebbero ben presto tre specie di strumenti musicali 3 ma i Ro- 
mani, che non inventarono nè anche i loro strumenti, ricevendoli da- 
gli esteri, particolarmente dagli Etruschi e da’ Siciliani, aveano bi- 
sogno di più di cinque secoli per venire al punto di poter accompa- 
gnare il canto con ìstrumenti da corda. 

Sotto il Consolalo di Manlio, il quale vinse i Galli, e tornò in trionfo 
a Roma, si cercavano in tutte le parli del mondo delle persone che 
potessero contribuire allo splendore de’ pubblici giuochi. Manlio fece 
venire i migliori musici dalla Grecia, dando gran giuochi nel Circo, 
inoltre commedie e concerti di tutti gli strumenti possibili. 

Svetonio asserisce nella sua descrizione di una solennità pubblica 
celebrata solto'il governo di Giulio Cesare, che di quei tempi v’erano 
a R.oma dieci o dodicimila fra cantatrici, cantori e sonatori. Nel so- 
lenne abbrnciamenlo di questo monarca dopo la sua nota uccisione , 
tutt’i sonatori gettarono i loro strumenti nel fuoco, siccome indizio 
della loro tristezza per tal avvenimento. 

Non meno favorevole alla musica fu il governo d’Augusto. Questo 
Imperatore considerava gli spettacoli come il miglior mezzo per di- 
strarre il popolo e tenerlo ubbidiente 5 quindi non solo diede sovente 
delle feste, ma ordinò altresì che tutte le commedie e tutt’i concerti 
fossero prima della loro rappresentazione approvati dagli Edili, ap- 
positamente a ciò incaricati. A’ suoi tempi ebbero principio i segui 
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d’apprOTazione e di mal conlenlo col balllmenlo di mano e co’ fiscbj. 
Egli medesimo manifestò il suo applauso col battimento di mauo^’ e 
ricompensò gli artisti che in particolar modo si erano distinti. 

La morte d’ Augusto trasse con sè la decadenza della musica. Un 
omicidio commesso nel teatro fu la causa per cui Tiberio esiliò non 
solo i commedianti ed i virtuosi di musica, ma anche gli spettatori 
presenti rendendone la città di Roma altrettanto trista , quanto era 
gradevole ne’ tempi d’Augusto. Eppure Tiberio era amico della mu- 
sica, e se n’occupò molto particolarmente sulla sua isola Caprea. 

Caligola richiamò di nuovo i commedianti ed i musici a Roma, col- 
mandoli di beni. Egli aveva il capriccio di voler essere consideralo 
come Apollo, a motivo della sua bella voce 5 laonde in occasione d’ una 
festa fece dorare la sua barba, per somigliare tanto più al Dio della 
musica. Claudio proteggeva anch’egli la musica 3 ciò non di meno 
trovò più' piacere ne’ combattimenti de’ gladiatori che in quell’ arte. 

Fra tutti gl’imperatori romani, nessuno spinse la sua inclinazione 
per la musica a quel grado a cui Nerone pervenne, il quale prese le 
redini del governo 60 anni dopo G. C, Avea una bella voce, cantava 
bene (per que’ tempi), e sonava la lira e l’arpa in modo da dispu- 
tare i pubblici premj. 

Nerone fece il primo suo saggio a Napoli, facendo l’ingresso in 
questa città sotto le insegne di Apollo, seguito da abilissimi musici e 
da una gran moltitudine d’ ufRciali che vi condusse seco sopra mille 
carri. La prima volta che montò sul teatro , un fortissimo terremoto 
scosse la sala^ ma egli seguitò a cantare colla medesima fermezza, ad 
onta che una parte degli uditori fosse fuggita. Disgraziatamente pel 
genere umano, il teatro non crollò se non dopo eh’ ebbe finito. , 

Egli' fu tanto contento degli applausi ottenuti a Napoli, che preferì 
poi sempre questa città a tutte le altre. Presto accorsefo i musici da 
tutte le parli del mondo, per giudicare essi medesimi de’ talenti del- 
l’Imperatore. Egli ne riteneva 5 >ooo al suo servizio, dava a loro un uni- 
forme, li pagava bene, ed insegnava loro in qual modo volea essere 
applaudito. Al suo ritorno da Napoli, il popolo era tanto impaziente 
di vederlo sul teatro, che un giorno fu supplicato di far sentire la sua 
voce celeste. Egli vi consentì, e venne colmato d’elogj. Dopo d’allora 
non fece più alcuna difficoltà di sonare pubblicamente a Roma, e di 
prendere persino la sua parte delle retribuzioni, stimando come cosa 
preziosa lutto ciò che proviene dalla musica. 

^ Incoraggialo da tali successi, si recò nella Grecia per disputare il 
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premio ne’ginoclil olimpici. DIiTatti egli l’oltchne corrompendo i suoi 
concorrenti ed i Giudici. Viaggiò poscia in tutta la Grecia, onde mo- 
strarvi i suoi talenti musicali*, da per tutto sfidava i più abili musici, 
e sempre, come si può facilmente immaginare, fu dichiarato vinci- 
tore. Ed affine che non restasse più aleuti monumento degli altri vin- 
citori, diede l’ordine di rovesciare tutte le loro statue e di distrug- 
gerle. Durante il suo soggiorno nella Grecia spediva persino le rela- 
zioni de’ suoi trionfi musicali al Senato romano, trattando in gene- 
rale la sua pazzia come una cosa di si alla importanza, che l’onore 
ed il bene di tutto l’Impero ne dipendesse. 

Al suo ritorno dalla Grecia, fece il suo ingresso a Napoli , ad An- 
lìum, a Roma per le breccie fatte nello mura d’ogai città, come un 
vincitore a’ giuochi olimpici, portando seco lui in trionfo, come le spo- 
glie d’un nemico, 1800 premj, che estorti avea nelle gare musicali. 
Sul medesimo carro ove si portarono in trionfo i Re vinti da’ Generali 
romani, e colla medesima pompa e solennità condusse seco per le 
strade di Roma Diodoro, celebre sonatore di Lira greca, con altri di- 
stinti musici. 

' Si asserisce che la sua voce era debole e sorda (exigua et fusca)^ 
ma egli prendeva molta cura per conservarla. Svetonio narra che dor- 
miva sempre sul dorso, con una lastra dr piombo sullo stomaco 5 pren- 
deva sovente purganti e vomitorj^ s’asteneva da’ frutti e da lutto ciò 
che alla sua voce potesse essere nocivo'. Finalmente per paura di alte- 
rarne il suono , non arringava più nò i soldati nè il Senato. Avea seco 
un ufficiale in qualità di fonasco^ per aver cura della sua voce j questi 
l’avvertiva quando parlava troppo allo e sforzava la voce, e se mai 
l’Imperatore nel trasporto di qualche rapida passione, non ponesse 
più mente alle sue rimostranze, era obbligato di chiudergli la bocca 
con un fazzoletto. 

Egli compiacevasi tanto degli applausi della moltitudine, che com- 
parve quasi lult’i giorni sul teatro. Invitava non solo i senatori e ca- 
valieri, ma lutto il popolaccio e la canaglia di Roma a venire a sen- 
tirlo sul teatro, che avea fabbricalo nel suo proprio palazzo. Talvolta 
riteneva il suo uditorio non solo tutto il giorno, ma anche tutta la not- 
te. Sino a che non era stanco, nessuno poteva abbandonare la sala, 
ed un gran numero di spie osservava il contegno degli uditori, denun- 
ziando i menomi sintomi di mal contento. La gente del popolo era 
punita sull’istante da’ soldati. 

I successori di Nerone incoraggiarono i giuochi pubblici , c le rup- 
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presentazioni drammatiche musicali in tutte le grandi città deirim« 
pero. La decadenza di quest' ultimo, e la sua totale ruina, produs-* 
sero anche quella delle arti, e la musica scomparve fra le altre sino al 
momento che rinacque nell' Italia moderna. 

Per quanto poi tutti combinino nel dire, che i Romani poco o nulla 
seppero della musica , e per conseguenza nulla contribuirono a* suoi 
progressi, ciò non ostante alcuni sono di parere, die non si può al* 
meno negar loro il merito d’aver semplificato la notazione de’ Greci, 
c d’aver introdotto in sua vece le quindici lettere del loro alfabeto A-P. 
È però cosa certa che non ebbero nè anche questo merito , essendo 
che tale migliorata notazione musicale s’introdusse soltanto molto 
tempo dopo la decadenza dell’Impero romano, e fu propriamente il 
primo passo fatto alla musica moderna. Lo provano non solo i pochi 
scrittori musicali romani , che nulla dicono di tale uso delle loro let- 
tere, ma anche un frammento d’una melodia sull’Inno ambrosiano, 
stampato nel Meibomio co’ segni musicali greci. Questi erano dunqua 
in uso non solo nel secolo IV , ma persino a’ tempi di Boezio e di Mur* 
iiano Capella, i quali scrissero un secolo dopo, ed insegnarono latta 
la musica dietro i principi greci {*). L’invenzione e l’introduzione della 
più semplice notazione musicale, appartiene a’ tempi de’ Pontefici ro- 
mani, in cui esistevano già alcuni conventi , ed in cui , atteso l’odierno 
uso musicale nel culto divino , si sentiva sempre più il bisogno della 
medesima. 

ROMANTICO, adj. Consiste il romantico in nna mistione del 
grande, oppure del portentoso col dolce e soave. Si dà il nome d’una 
Fcena romantica a’ dintorni d’un paese, le cui parti in grande in una 
notte d’estate sono illuminate dal dolce chiaro di Luna. Un’aspra 
catena di monti potrà essere sublime mediante la sua grandezza sal- 
vatica e imponente^ ma bisogna che vi s’associno gradevoli vicinanze 
per renderla romantica. Egli è quindi il carattere del portentoso ab- 
bellito col vago e dilettevole, il quale costituisce l’essenziale del ro- 
mantico. 

(’^) Rousseau è opinione che Boezio abbia introdotto le prime lettere 
deir alfabeto romano ( t*. Particolo I^oles nel suo Dizionario). Ma se ciò 
fosse vero , Boezio «’ avrebbe parlato nella sua Opera de Musica, Anzi 
nel terzo capitolo del quarto libro di quesP Opera, avendo per soprascri- 
zione: Musicarum per graecas aclatinas notarum nuncupatio {descriptio)y 
non vi sono segni romani, ma i segai greci vengono spiegati con parole 
lutine. . ' 
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ROMANZA, 8 . f. Aria d’ an carattere semplice, ingenuo, toccante, 
cantata sopra un picciolo poema dello stesso nome, il cui soggetto è 
ordinariameote qualche storia amorosa , e sovente tragica. Altri la de- 
finiscono: Canto di carattere aggradevole e semplice sopra un poema, 
il cui soggetto è per lo più un avvenimenta portentóso, strano, or- 
rido, tragicomico, misto coll’ amore. 

Si dà anche il nome di Romanza ad dn pezzo' di musica strumen- 
tale, il quale riguardo alla sua forma somiglia al Rohdò^ esso hà or- 
dinariamente ifcarattere del romanzesco, e s^ eseguisce con un movi- 
mento lento. 

RONDÒ, s. m. Il Rondò era originariamente un piccolo poema di 
carattere semplice, con i3 ver.si e due rime, diviso in tre strofe, in cui. 
ripetevasi il principio dopo il 5.°, 8 .® e i3.” verso, sempre con senti- 
mento diverso. La forma ed il carattere di tale poema, rispetto alla 
sua unione colla melodia, diedero òrigine a- quella specie Ji-musicà 
vocale od istru mentale, oggidì chiamala Rondò, il quale consiste pure 
in un dato sentimento semplice che si ripete in giro, osservando però 
una certa modulazione ne^ periodi successivi. 

‘ Si pretende, non senza ragione, che il Tema del Rondò debba 
avere il carattere di novità,' ed essere di una particolar bellezza ed 
aggradevolezza ,'>onde meritar possa la continua ripetizione. Vi sono 
per altro de’ Rondò nelle Sinfonie di Haydri, i'Temi de’ quali appa- 
riscono ognor più belli e più nuovi nella loro- ripetizione , ad onta 
che npn siano nè nuovi, nè di particolar bellezza 5 ma qual effetto 
magico non sapea produrre un’Haydn, anche colle cose più triviali? 
J suoi Rondò sono d’ una perfezione tale, che indarno si affatica chiun- 
que voglia imitarli. 

RONCO, o PONGO. Specie di Corno discaccia in uso nell’Africa, 
particolarmente nel regno di Loango. Il diametro del suo padiglióne 
è di soli due pollici. Se ne fanno di differenti tuoni, più o nienn acuti ^ 
tutti sono d’avorio. 

I 

ROSA , s. f. Nome che si dà all’ apertura circolare, praticata su la 
tavola del Liuto, della Tiorba, della Chitarra ec. 

ROSALIA, s. F. Immediata ripetizione d’una medesima frase di 
canto ascendente colla modulazione d’un grado. Altre volte se ne 
facea un grande abuso, ma il buon gusto le ha sbandite, ed al giorno 
d’ oggi se ne sofì'rono due lutto al più. 

Le stesse Rosalie in numero dì tre chiamavansi anche Riverenze^ 
espressione che alludeva alle tre riverenze le quali ne’ tempi passali 
erano di rigore. 


i 
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ROTA, s. f. Nome anlico del Canone, probabllmenle percbè si 

canta in giro, anche r articolo MERESTRiERi.' 

' ROTONDO, ad j., dicesi il [7 molle a difìerenza del |:j, ossìa he 
quadro. 

■ ROTTO, 2i(ì\, Cadenza- rotta ^ Note rotte. V. cadenza e canto 

GREGORIANO. ' 

- ROVESCIO, A ROVESCIO. Tale espressione usasi in que’ passi, 
che dopo d’ averli eseguiti nell’ordine in cui stanno scritti o stampati,* 
si sonano pure dalla Rne al principio, o sia dall’ultima battuta alla 
prima. 

In una delle Sinfonie di Havdn trovasi un Minuetto e Trio, le cui 
prime parli si sonano due volte come <*il solito, poscia s’eseguiscono 
due volle dalla fine al principio, lo che costituisce le loro seconde 




parti. 

RUNA^ a» f. Nome di una melodia che fino da’ tempi più remoti 
si usava cd usasi tuttora nella Finlandia. La Runa è composta per 

10 strumento detto Harpu^ il quale è un’imperfetta imitazione della 

antica Cetra greca ^ ha cinque corde di metallo, intuonate in la mi» 
nore (tuono prediletto dai. popoli del Nord),' e queste cinque corde 
costituiscono isoli cinque suòni della tnelodia, che si' cauta e si sona 
in Tempo 4. Rilevasi da ciò, che V H arpa non abbisogna della mano 
sinistra, come p.e. il .Violinò *^o la- Chitarra *, si ,può altresì aver una 
idea deli’ uniformità che dee avere tale ‘cantilena^ che non conta che 
due sole battute. \ 

RUSSIA (brevi cenni storici sulla musica della). La nazione russa 
appartiene a que’pochi popoli che su questa Terra cantano, e che ab» 
boudano di canti nazionali. L’artigiano, l’agricoltore, il postiglione, 

11 vetturino, il marinajo, il barca) nolo, il soldato nelle marcie, uomini 
e donne, tutti cantano nelle loro rispettive funzioni. 

La musica di chièsa io Russia dee avere la sua origine dal Pontefice 
S. Gregorio Magno nel 58 o. Essa consiste in sole quattro parti cau» 
tanti, spesse volle raddoppiate. I segni delle Note sono all’antica, 
scritti in parte sopra linee, e parte senza linee sulle parole.* 11 testo è 
in prosa, cavalo da S. Gio. Damasceno e da altri Padri della Chiesa. 
Nella Cappella di Corte usansì le Note moderne. Nel culto divino can» 
tano ordinariamente due o tre (cantori di chiesa )^ nella 

Cappella imperiale vi sono però de’ Cori regolari di io a 20 cantori, 
i quali, particolarnieute sotto il governo dell’Imperatrice Elisabetta, 
eseguivano i più dilfìcili Mottetti e Concerti di chiesa colla massima 
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precisione, e si perfezìonarònò sempre più'sotto Catteriha II, la quale 
amava piatlostò lo siile 'moderno. La Cappella di Corte contava 
nel 1768, i 5 Soprani, i 3 Contralti, i 3 Tenori e 1 a. Bassi. Nel tempo 
successivo venne diretta da’ Compositori italiani Maufredini e Galop- 
pi, e' vi si eseguirono tutte le loro composizioni, come pure cjuelle del 
Beresoskj, natio dell’ Ukrania. Allorché Galoppi sentì per la prima 
Tolta sifì'atlo Concerto di chiesa nella Cappella di Corte di Pietro- 
burgo, disse di non aver mai udito un così magnifico Coro in Italia. 
Nel 1768 fece eseguire sulle scene imperiali la sua.^^en/a ih TaU’^ 
ridcy in cui cantavano 10 Cori.^ -f li 

I Russi hanno oltre le loro melodie popolari, varj struménti nazio>«' 

nali, i quali sembrano in parte essere d’antichissima origine. A quésti 
appartengono la Pandora^ il Gusliy il Gudoky la Palalaika^ il Diitka, 
o Schwera:.y\di ff^alinka o J^alnika (v: dvìAcoW). • 

Mentre Pietro il Grande sedélle sul trono, le sue ri forme s’cstescro' 
anche alla musica. Egli fece venire dalla Germania tutte le sorte di 
strumenti, istituì una compagnia di giovani russi destinati a studiar la 
musica, incoraggiando in ispecie la musica militare.' 

II duca Carlo Ulrico di Holstein Gbllorp,’ recandosi nel 1720 a 
Pietroburgo, condusse séco la sua Cappella di musica di camera te- 
desca. Pietro il Grande assisteva sovente ai loro concerti, e li facea ese- 

' guire quasi tutte le settimane alla sua Córte. La medesima orchestra 
eseguì nel 1721 una pubblica musica nella solennizzazione della gran 
festa di pace di Mosca. Molti gióvani russi vennero istruiti nella mu- 
sica da questi artisti tedeschi. Allorquando il Duca si ricondusse a casa, 
tutti gl’indl\idui «addetti alla sua Cappella vennero incorporati al ser- 
vizio di Corte di Gallerina I.‘ Pietro il Grandeli conservò, ed imparò 
da essi a sonare ibVioloncelIo, come imparò là scherma dal virtuoso 
Riedel della Sassonia. ? : >1* ./f 

L’Imperatrice Anna portò sul trono il. gusto della musica. Ne’ pri- 
mi anni del suo regno, nel 1787, il Compositore Araja, Napoletano, 
'mise sulle scene la prima Opera italiana Abijazareye nell’ anno sus- 
" seguente la 5e/7uram«/e. ^ .. 

Dopo la morte dell’ Imperatrice Anna ( 1740)^ nel qual tempo 
Già.’ Alb. Ristori di Bologna era maestro di Cappella della Corte rus- 
sa, varie ideile compagnie ilaliané*, come.Piantanida e Beligradoki 
(dell’ Ukrania) si trasferirono a Dresda. Araja parli per l’Italia, onde 
ricondurre poi seco in Russia d’ordine della nuova' Irnperatrice Eli- 
sabetta ( 1742) il Soprano Salelti (il quale avea cantato con FarinelH 
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in Ispagha ), il sonatore d’Oboe Stazzi, i sonatori di Violino Tito, 
Passarlni, Vocari ec. Per l’incoronazione venne eseguita la Cleme^^^ 
di Tito di Masse, con un bel dialogo musicale diDom. dall’Oglìo: 
La Russia afflitta e riconoscente. Il nuovo' teatro dell’ Opera a Mo- 
sca conteneva 5 ooo spettatori. 1 Cori erano composti dì 5 o individui. 

I venti anni di governo d^ Elisabetta formarona una brillante epoca 
nella musica russa. Araja componeva quasi ogni. anno un’Opera. Per 
la solennizzazione della pace colla Svezia si eseguì nel 1744 ^ nuova 
Opera il Bellerofonte, 

Subito dopo il maestro di Concerto Madonis pubblicò a Pietroburgo 
sei de’suoi nuovi concerti di Violino, e Domenico dall’ Oglio sei Sia» 
fonie. Ambe le sue Sinfonie alla russa ebbero grande àppiauso. Com» 
parvero poscia alcune Arie e Canzoni russe di Sumarkoff, Telagin e 
d’altri poeti nazionali, messe in musica dal consigliere Gregorio Te- 
pioTi^«l palazzo del conte Rasumowskj formossi una Cappella di 5 o 
musici russi, che si fecero sentire per la prima volta nel 1753 a Mo» 
sca ( nel qual anno si fece pure colà esperimento in presenza della 
Corte dei famosi Corni russi il cantante Gawrila si distinse molto. 
L’Imperatrice concepì l’idea di far eseguire un’ Opera in lingua russa. 
Sumarkow fece la poesia di Cephale Procris^ Araja dopo la spiega- 
zione del testo la mise io musica , e tale Opera venne eseguita con ap- 
plauso nel carnevale del 1755 da’ cantanti russi, Belgradisky, Ga- 
wrila, Marzenkowilz , Giariluska ed altri. La Corte ne mostrò la sua 
piena soddisfazione. Dopo il musico Salotti, che tornò alla sua patria, 
colmato di gran regali, vi andò il famoso musico Carestini, il quale 
però tornava già in Italia nel 1758. Vennero poscia a Pietroburgo 
il musico Luini di Milano, Giuseppe Millico, la Ekimnte di Roma, 
il Tenore Compassi di Firenze, Nunziata Garana di Bologna ec. 

Araja dopo 24 anni di servizio, tornò nel 1759 in Italia coll’Oboi- 
sta Stazzi Subentrò io sua vece come maestro di Cappella il Compo- 
sitore allemano Raupach. 

II Granduca, poscia Imperatore Pietro Fedrowitz, appassionatissi- 
mo per la musica, contribuì non poco alla propagazione della mede- 
sima. Teneva due concerti ebdomadali, in cui egli medesimo sonava 
il Violino. Nella sua villa di piacere s’ eseguivano nell’ estate alcuni 
Intermezzi italiani, e nel 1 766 il Romano Rinaldi vi fabbricò un nuo- 
vo teatro. 

L’ impresario Giovanni Locatelli condusse nel 1 756 a Pietroburgo 
nna nuova compagnia di cantanti, e di ballerini, e nell’anno sussc-ì; 
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gnente vi s’ eseguirono le prime Opere buffe con grande applauso 3 ma 
la morte Elisabetta , ed altre circostante fecero sì ^ ebe tale compa<*> 
gaia non potendo sostenere le spese, non guari dopo si disperse. l^Iù 
tardi fu rimpiazzata dalP Opera comica francese. 

Sotto Catlerina II la musica s’ innalzò a nuovo splendore. Nel 1762 
sì diede 1 ’ Olimpiade di Manfredini, e il teatro era sempre frequen- 
tato da 3 ooo spettatori. Intermezzi italiani e commedie russe e fran- 
cesi alternavano coll’ Opera. Lo Starzer di Vienna era maestro di Con- 
certo. Si eseguivano anche le Sinfonie e le Opere di Holzabauer, Wa- 
genseil, Benda, Gluck, Gasmann e d’altri. 

Nella Quaresima del 1764 vennero eseguiti del Concerti spirituali. 

Nell’autunno del iy 65 comparve Galoppi come primo maestro di 
Cappella collo stipendio di 4 ooo rubli annui, alloggio ed equipaggio. 
Egli facea eseguire ogni mercoledì della musica a Corte, e sapea/pro- 
caeciarsi la grazia della Sovrana , la quale lo colmò di regali. D’ordine 
di lei mise in musica la Didone abbandonata del Metastasio, che si rap- 
presentò nel 1^66 con grande applauso. Vi cantarono le signore Co- 
lonna, Schalbovca, i musici Luini e Pattini, ed il Tenore Sandalo di 
Venezia. Galoppi dopo la seconda rappresentazione ricevette un anello 
di diamanti del valore di 1000 Rubli 3 dono dell’ Imperatrice la quale 
nel tempo stesso gli mandò a dire, che la sfortunata Didone avea^ 
morendo^ lasciato per lui questo codicillo. Il suo Re pastore piacque 
solo dopo d’essere stato raccorcialo. Nel 1768 diede la già sopra men- 
tovala sua Opera Ifigenia in Tauride con 17 Cori, e tornò poscia 
nell’estate a Venezia. 

Al Galoppi sucedetle il Traella, Napoletano, il quale rimale al ser- 
vizio imperiale sino al 1775, nè scrisse più di sette Opere. 

Dopo il Traella venne Paisiello al servizio dì Catlerina Ilcon un as- 
segno di 4ooo rubli annui oltre altri goo rubli come maestro della 
Granduchessa Maria Federowna ed oltre a non pochi altri emolu- 
menti alla sua carica relativi. Durante la sua dimora di nove anni nella 
Russia il Paisiello compose le seguenti Opere: la Senm padrona, il 
Matrimonio inaspettato, il Barbiere di Siviglia, i Filosofi immagina- 
ri , la Flirta amante, il Mondo della luna , là. Nitteti, Lucinda e Ar- 
midoro ^ Alcide al Bivio , Achille in Sciro. Inoltre una cantala pel 
principe Poleinkin, una Farsa pel principe Orloff, e varj pezzi di mu- 
sica istrumenlale. 

Il Sarti fu maestro dì Cappella di Corte dal 1785-1801. La pre- 
f#la Imperatrice lo ricolmò dc’più grandi onori e donativi, e Io nominò 


SAHi 

0nch« Jirelloré d’un Cóascrvatorio.dl miulcà con lin aumento 

♦ < 

di onorario assai cònsiderevqjlc. - 

Nel 1^88 venne pure scritturato per l’Opera lo'Spagnuolo Vin- 
cenzo Martini. * . . / r 

Nel i8oa s’eseguiva sul teatro di Pietroburgo la Creazione di Haydn. 
- .Fra i cèlebri virtuosi che he’tem pi recenti visitarono la Rùssia, sono 
Muzio Clementi col suo allievo Field, Rode (il quale entrò'al servir 

zio deli’ Imperatore Alessandro nel i 8 o 4 ); Klengel^ Hummel éc. 

... . • . 

• • • . ' 



> * 

. S« .Questa lettièra trovandosi alternativamente col Z*, significa solo^ 

mentrechc l’altra significa il • 

. . ;Si dà anche il nome di «S alla cannetta coll’ancia del Fagotto, per 
la stia forma somigliante alla stessa letteta S, 

\t S tagliato obbliqua mente, viene alle volte adoperato come segno 
della ripresa, ‘ 

SACRO QUATERNARIO.^ QDATEnwiRio. 

SALMI, s. m. pi. Questi erano in origine canti ebraici, accompa- 
gnati con uno strumento di corda nella privata dkoziooe. Egli è pro- 
babile che il Re Davidde H abbia introdotti' nei culto divino della sua 

é « •> 

nazione. . 

11 canto.de’ Salmi venne diggià Raccomandato dagli stessi Apostoli 
(nascente ecclesia Apostolqrum decretis stabilita)^ e di fatti i primi 
cristiani cantaróno i Salmi, .come si raccoglie. anche dalla lettera di 
Plinio, il giovane, scritta a Trajano l’anno 1 1 1. Il canto alternativo dei 
Salmi viene attribuito a S. Ignazio Martire, che vìsse appunto sotto il 
regno di Trajano. 

I Salmi dividonsl in Salmi vespertini, e questi in dominicali per i 
y esperi della domenica , o festivi per le feste de’ Santi, p feriali^ che 
si cantano con voce dimessa j in Salmi per i dfunti Graduali ^Doppjy 
solenni y Solenni doppj ^ Salmi di terza ec, , * v 

In riguardo alla composizione musicale diconsi : ^Imi a cappella y 
cioè a sole voci cantanti, accompagnali talora dall’Organo e dal Con- 
trabbasso 3. iSa/zm concertati y vale a 'dire con istrumenli,* e questi Ri-- 
pieni^ 0 divisi in Versetti» Alcuni ve ne sono di obbligati, per qualche 
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voce ' determinata o con accompagnamento di qoalche strumento ; ^ 
alcuni altri vengono composti sul Canto fermo ecclesiastico, mona- 
stico. 

* SALMISTA, s. m. Titolo che dassi per eccellenza a Davide. 

> -SALMISTI, s. m. pi., chiamansi nei Rituale romano i cantori dei 
Salmi. 

' SALMODIA, s. f. Canto pe^ Salmi, la maniera. Perdine di can- 
tarli. 

SALPICTA, voce greca che signiEca trombettiere. 

SALPINX. Antica Tromba greca, detta anche Tromba argiva^ 
che avea la forma d’ un tubo conico , lungo circa due piedi, con un 
padiglione che tramanda il suono. 

• SALTERELLO, s. m. Lama di legno armata d’ una picciola pen- 
na di corvo, la quale néH^iavicembali, toccando i tasti, riscontra le 
corde, le colpisce, e ne fa escire un suono eguale a quello pizzicato 
dalP ugna. 

’ Si dà anche il nome di Salterello alla figura composta di tre Cro- 
me nel tempo J. Si trovano de^ Salterelli nelle Furlane, in alcune Gi- ^ 
ghe inglesi ec. 

SALTERIO, s. m. V, nebel. In oggi si dà tal nome ad uno stru- 
mento a corde fìsse, in forma di triangolo troncato in alto, ed in cui 
ogni Nota ha due corde d^ ottone o d’ acciajo. Si sona colle dae mani 
armandole di ditali o siano anelli piani da cui sorte un puntale a 
guisa d^un forte cannone di penna puntato. II Padre Grazioli a 
Lodi fece fabbricare. So anni sono, de’ Sai ter j a corde diJ>«de1Io in 
forma di Arpa distesa , perfezionati poscia da Antemió Battaglia, e 
recèntemente dal Sig. Lucio, ambidue Milanesi. 1 Salterj a corde di 
budello si usano nelle sale, e quelli a corde di metallo si sentono in 
certi tempi in chiesa. 

SALTERIO PERSIANO. Istrumento a corda in forma d’ Arpa 
tsiaugolare , che si usa in Persia. 

SALTERIO TEDESCO. Istrumento da percossa, che in varj paesi 
e particolarmente nell’Ungheria , usasi nelle danze del basso popolo. 

■ Ha la forma d’una cornice non del tutto quadrata, con un fondo 
c coperchio^ in quest’ultimo Irovansi le corde metalliche, poste per 
lo più in gruppi di tre, e che riposano sopra ponticelli, e si sonano 
con due battito), di legno. 

SALTO, s. m. Ogni passaggio da un suono all’ altro per gradi 
disgiunti, forma un salto ^ quindi vi sono salti di Terza, di Quarta ec. . 
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. Le Arie di bravurd, i Concerti di Violino, di Flauto, di Fagòtto eoJ 
contengono soTente salti dir dieci, Tenti e di più gradi ancora, i quali 
lasciano sempre sentire un non so che di violento. 

Riguardo a? salti d' Intervalli diminuiti od eccedenti, egli dipende 
mollo dalla combinazione di circostanze favorevoli o’ sfavorevoli, il 
mitigarli o renderli ingrati. Marcello, Pergolese, Caldara, Mozart ed 
altri celebri Compositori, ne diedero degli esempj in cui fanno il mi- 
glior effetto. Perciò Eximeno nel suo libro intitolato: DeW origli 
ne e delle regole della mùsica, Roma 1 7^74 Parte ly Uh, Illy Cap, 8 , 
Art, /\y pag, 266, dice, fra le altre cose: » Ed eccovi confermato il 
principio y che non vi è salto alcuno di sua natura contrario alle 
regole delV armonia ec. 

Un passo scabroso io un'Ària di Mozart f^jn^posto del tutto d'lQ« 
tervalli diminuiti ed eccedenti, e che esegui«»^>bene fa un ottimo effet- 
to, trovasi nella Fig. 139. Diffutti lo stesso testo di tal canto dice: 
n questo -passo è terribile per me*) y e considerandolo anche sotto il 
rapporto dell’ accompagnamento , lo è davvéro per un cantante non 
molto esperto. 

SALVE REGINA. Antifona o Inno che si canta nella Chiesa cat- 
tolica in fine del Vespro dal sabato dopo Pentecoste sino all’Avvento. 
Lo stesso nome porta anche la composizione musicale. 

SAMBUCA. Istrumento di corda degli antichi Greci, che molti cre- 
dono essere lo stesso Barhiton (v^. greci antichi). . 

SAMBUCA LINCEA. V, rERTEcoNXACHORDow. 

SAMBUCISTRAE, PSALTRIAE. V, l’articolo noafAni. 

SAMPONlA, dice lo stesso che sumphoneia, 

SANCTUS. Questa triplicata lode cantasi immediatamente dopo 
il Prefazìo nel tempo della Messa. , 

SANTUR. Strumento di corde turco,. che somiglia al Salterio 
tedesco. 

SARABANDA (spagn. zarahanda). Danza grave e graziosa d’in- 
venzione spagnuola, somigliante al Minuetto, che altre volle si ballava 
colle Castagnette. La melodia in Tempo \ avea due riprese di 8 bat- 
tute cadauna, con un movimento alquanto moderato 3 cominciava ia 
battere, e si abbelliva in varie guise. 

SAWARDIN. Canzone de’ Calmucchi, che si canta ballando. 

SBARRA DOPPIA. Nome delle due linee verticali, che attraver- 
sano il Rigo, ed indicano per lo più il fine del pezzo musicale. 

SGABELLO, s, m. Pezzo di Ieg*no,o di ferro, dì cui presso gli anti» 
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SCA , , *7^ 

chi^ i diretlori di mustta armataoo i 
Tenipo. ^ 

se AGNELLO , dice lo stesso che ponticello.' 

SCALA ^‘s. r. Successione] di suoni, disposti io modo che seguono 
gradatamente il loro suono fondamentale. 

11 nome di Scala deriva dalla disposizione delle Note sul Rigo a 
guisa' di scaloni, dachè si monta e si discende colle medesime^ in 
quest’ ultimo senso si può dire anche Scala de’ Ghinesi , Scala degli 
antichi Greci, i quali non aveano il Rigo. - ' * 

NeU’ articolo modo parlasi della così detta Scala diaicmica^ene^x 
articoli CBOMiTico ed ei^àrmonico, della qualità della Scala diatonico^ 
cromatica^ e diatonico^cromatico^enarmonicai • ^ 


piedi, battendo la misura del 


.. TABELLA 

de’bippobti de’sdotji al loro suono fondamentale 
' «ELLE DODICI SCALE maggiori 
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Rapporti de^ suoni delle dodici Scale minori, ascendenti e discen- 
denti, indicando soltanto la Terza nelF ascendente , e la Sesta e Set- 
tima nella discendente^ i rapporti degli altri Intei^alli sono come nelle 
Scale precedenti 
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La seguente Tabella contiene i rapporti della Scala diatonico* 
cromatica per ogni suono fondamentale dietro il temperamento dei 
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SCALA* ARMONIO Al!. RAPPORTO dbgi*^ iNTiuiyAt.Lt. lotendesi 
pure coD tal; nome, la loosi deltai^tm^Da/ta de’ suoni* 

SCALDI, ► DvlNESE. ; 

* SGALE'^ si f.:pl. Esèrcìzjiclie si fanno ìfare a’ cantanti e sonatori, 
seguendo lentamente o con rapidità tutt’ i gradi della Scala. Lo scopo 
4è di far. loro acquistare una bella qualità di suono, la più giusta intuó- 
nazione ecr. :ì' • . i • . i. ' 

^\SCALE.DOPPIE,,cbiaraansi que’passi die sugli strumenti a corda, 
e sul cembalo s’eseguiscono, sonando contemporaneamente due Note 
scritte l’ima sopra l’altra. 

. .’ SCARICATORl^ s.!m.:pl. Z'. soRATOBi. ; * v ' ‘ > 

SGENA?’ ‘.Abbenchè .un dramma* sia diviso in tante scene, ciò 
nondimeno s’iiUendelqu^ta parola in sènso à\ 'Recitativo obbligato, 
sia questo un Soliloquio ^'o dialoghii^zato. ; ; 

, jAggiupgesi 11 epiteto s’ è di, .qualche estensione e di una 

slluaaione notevole .ed - appassionata.' ;Tali Scene; sono* per ;lo più di 
sommo interèsse nelle: Opere, perchè • preparano le grandi Arie;, 
Duetti ec. Talvolta una gran Scena yiene intersecata' da un Coro, da 
una Cavatina,* Preghiera ec. *. • ■ 

Usasi anche il diminutivo Scenetta^ quando è breve. 
SCHERZANDO, indica un’ekecuzioue leggiera che ha per iscopo 
di rallegrare e di divertire. . . 

SCHERZI MUSICALI. Lo scherzar dottamente nella musica fu 
quasi sempre uno de’ pregi delle ‘persone di^genio. Vie una specie 
di sapientissimi scherzi In .musica che nulla* ha. da fare con quello 
dell’articolo seguente, come p. e. le Fughe sul qui quae quod e sul 
hic haec hoc àeX Meruìa, il così detto capriccio. del Marcello, i Canoni 
berneschi del P. Martini, la Fuga trillata del Porpora, e tanti altri di 
cui parla la settima lettera delle Hajdine del SIg; Giuseppe Garpani. 

SCHERZO, s. m^ Pezzo dì musica di poca estensione, e d’uno stile 
leggiero e scherzante, che richiede .un’ esecuzione simile con Note più 
staccate che legate (v^. scherzando). ' 

Gli Scherzi usansi al giorno d’ oggi .nelle .Sinfonie, ne’ Quartetti, 
nelle Sonate ec., in vece de’ Minuetti, e la misura* dei Tempo è del 
pari ma il movimento assai.più vivace e. brioso. Siffatti Scherzi 
hanno talvolta un carattere molto più bizzarro di quello de’ soliti 
-Minuetti. 

SCHISMA, s. ro. Nome d’un piccolo Intervallo che non si, usa 
nella musica pratica, ma bensì nella canonica, il cui rapporto è 3a8o5->* 


j84 SCO 

31768. Esso si siiliippà cotoe dìfiercnzà, allòrcbè silolirae il comina 
sintODico dal comma 'diatonico , oppure* il jdiaschisma dal^ comma siii- 

tonico. •’ 

, SCHOENION. Pezzo di' musica degli antichi. Grècr dii carattere 
molle. • • • ’ • ’ 1 • ’> <• ’»*■• I • ' “ 

SCHOFAR, o SCIOFAR/Is'liatmcnlo’ebraico di. suono fòrte, fàltó 
di corno d’ariete o di bue, che si adoperava per l’ annunzio >del culto 
divìnoye che da questa nazione* viene ipraticatp- ancora presente 

ne’ primi giorni dell’ anno. • •• • ' ‘ *' ' ’ ’ 

SCIIOLIASMA. Madrigale. .. . I i - 1 - 

SCHRYARI. Specie di strumento da Rato^rin uso alcuni secoli ^(a, 
che somigliava nella sua struttura alla Cornamusa, fuorché era aperto 
ali’ ingiù. Oltre i soliti bachi per le dita’ é pef il pollice, ne avea altri 
accessori, i quali si coprivano col palmo della mano. La 'èuà' massi ma 
estensione era daiyà chiàvc'di'Bas.so «otto le righe; al'W ^ della me- 
desima chiave sopra le righe, e l’esteosìone minore dal sol pure chiave 
di Basso quarto spazio al do chiave di ViolFno terzo spazio.' < ■ 

SCIALUMÒ. V, CHALCMEAU; ^ i .i'’ . 1 .*»' : 

SCINDAPSOS. Strumento greco antico, di :cui s’ignora la qualità. 
SCIOFAR.-^. SCHOFAR.-. I ;; 

SCIOLTO , ad)., è P opposto del legato. ' . ' - • * " 

V’è anche un Contrappunto sciolto y Canone sciolto ^ vale a 

dire, libero dalle strette regole imposte a si fatte composizioni. ' 
SCOLASTICO, adj. /^.scuola; ’ . . 

SGOLIE, erano originariamènte ncIPantìca Grecia le canzoni diti- 
rambiche, ed in processo di tempo le canzoni morali. * 

SCORDARE, V. a.,- distrnggere Raccórdo d’uno strumentò. Si 
scorda un Pianoforte, battendo fortemente o d’un'niodo ineguale 
sopra i tasti. Le grandi scosse^ la polvere, e tutt’i corpi'eterogenei che 
s’introducono nelle caDne,''8tCordaDo POrgauo'ec; • ' 

SCORDATO, adj., 'dicesi d’uno slróraentó, come p. e. d’un Vio^ 
lino, d’im Pianoforte, quando le corde non sono ben > accordate ^ di 
un islruinento da 'fiato, quando le proporzioni aon sono totalmente 
esatte, e che alcuni suoni abbiano bisogno d’essere Tegolati dal sona- 
tore. Un Tamburo è scordato, aUorcbè la pelle' non è bastantemente 
tesa, c quindi rènde un suono cupo. • - » 

Quasi lutli gli strumenti da fiato hanno qualche difetto, chemon 
ha potuto finora essere corrello, non. ostante l’invenzione delle molti- 
plici chiavi. 
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^SCO 

SCORREVOLE, adj. ploido. 

V SCOZIA (brevi cenni storici musicali tulla). Il genio della Scozia 
si è distinto in varj tempi non solo negli utili rami della letteratura, 
ina anche nella poesia e nella musica, e le antiche canzoni scozzesi 
occuperanno mai sempre un distinto posto nella storia musicale. Le 
loro melodie, particolarmente quelle del genere melanconico, sono 
nobili ed espressive. Molti credettero che Davide Ricci, o Rizzio, ce- 
lebre sonatore di Liuto torinese, e cantante di camera della Regina 
Maria di Scozia, nel i565, ne fosse il Compositore^ ma lo storico 
inglese Hawhins, dimostrò che il Ricci non si è mai occupato nel 
compor musica. Molte di tali canzoni scozzesi eramo già conosciute 
a’ tempi di Giacomo I, e varj storici, i quali Io considerano non solo 
come eccellente poeta, ma anche come gran teoretico musicale o 
distinto sonatore di Liuto e d’Arpa, Io chiamarono il padre del 
cantanti scozzesi. Nell’esposizione de’ quadri falli a Somerselhouse 
nel 179 ^? v’ era anco il ritrailo di Giacomo, rappresentalo come 
sonatore d’Arpa^ nella parte inferiore della cornice Irovavansi le 
parole: Giacomo I Re di Scozia ^ imfentore originario della musica 
scozzese. Alcuni però fanno risalire l’origine de’ canti scozzesi ad una 
epoca mollo anteriore al governo di questo Re, e dicono che i piò 
antichi non erano altro- che i suoni rozzi de’ montanari scozzesi, 
ascrivendo i più moderni a’ meneslrieri ambulanti. Giacomo I, IV 
e V Re di Scozia, furono grandi amici de’ Bardi, e tanto la poesia 
quanto la musica stettero in grandissima stima sotto il loro governo. 
La Nobiltà scozzese, ricca di molle terre e di molli vassalli , vivea 
nel massimo splendore, fino a che fu in vigore il sistema feudale^ le 
loro feste erano disposte con un lusso smisurato, ed ogni Capo teneva 
un Bardo, da cui veniva distinto onorevolmente. In processo di tem- 
po i Bardi degenerarono in menestrlerì ambulanti, percorrendo il 
paese coll’Arpa alla mano. Uno di loro, di nome Rodrigo Dal, morto 
ormai più d’un secolo fa, era in gran fama presso le ragguardevoli 
famiglie dell’alta Scozia, a cagione delle sue composizioni^ egli sonava 
inoltre assai bene l’Arpa, e cantava in modo piacevole. 

Parlando della musica scozzese conviene sempre distinguere quella 
•dell’alta e bassa Scozia, essendoché quest’ ultima s’avvicinò mai 
sempre alla musica inglese, laonde nulla ha del carattere de’ veri 
canti gaelici. Egli è per altro cosa notabile che nell’antica Scala del- 
l’alta Scozia mancavano la Quarta e la Settima, essendo soltanto 
formata da’ suoni do re mi sol la do. Il tuono d’ una canzone gaelica 
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si riconosce quindi da’ suoni mancanti^ é^endo ^quésti pi» si^ il 
tuono sarà Wo; e sé mancano i suoni sol dò {do ^ secondo la modera 
na segnatura), in allora ilituono è re ec* Abbjenché ‘tale «msrée^ come 
tutte le musiche antiche, manchi dìarmònia propriarpenie della, nòU 
ladimenò in alcuni canti t trovasi ' una specie di ^ modulazione soggetta^ 
a regole determinale, come p. e. le caozdnt!.d‘’ Ossian, frequentemente 
usale nelle parti occidentali dell’ alla» Scozia e sulle Ehride.' Molte 
hanno una parte sola, altre ne hanno duè^ tutte iperò si distinguono 
per un carattere misto proprio al Modo maggione e mioorey locchè 
proviene dalla mancanza de’suddètti Jntérvaliì della. ScalaJ Oltre à 
ciò v’è nella mnsica de’Gaeli una specie dì Mòdò minore^ formato 
dalla Terza e Sesta minore della suddetta* Scala ,*p. mt 

sol, la [7. Se la canzone. principia col Modo .minore, la modulazione 
si fa un tuono al di sotto della Tonica, e se comincia nel minore, un 
tuono al di sopra della medesima^ per lo più si/modula da’ Modi 
minori ne’ maggióri, p. e. re minore •• do \ niaggiorey sol minore ^-Ja 
maggiore. ‘ ‘ ' . . . • 

Una cosa singolare è egli poi dietro !’ asserzione del Sig. Barone di 
Dalberg, che la Scala delle canzoni greche mentovate da Plutarco, e 
che Pitagora (come pretendono alcuni) portò dall’Asia, differisce solo 
un po’ nel quinto grado da quella de’.Gaeli. : . . 

do re mi sol, la^ do Scala greca. 
do re mi sol la do Scala gaelica , indiana , chinese. 

Si può dividere l’originaria musica scozzese nella marziale , pasio^ 
rale ed allegra. La prima consisteva o in Marciesonate innanzi a’ ca- 
pitani, dipingendo per cosi dire i loro combattimenti, od in lamenti 
sulla sorte della guerra e la desolazione delle famiglie. Le marcie erano 
per lo più vivaci ed inquiete io Tempo pari o dispari con ritmo rego- 
lare. Le imitazioni de’combàttiinenli (que’ pezzi chiamafausi pibroch) 
erano rapide nelle transizioni da Intervallo ad Intervallo , da tuono a 
tuono, sovente irregolari nel ritorno delle cadenzerò somma il tutto 
sembrava essere animato di talé furia cd entusiasmo, che l’uditore si 
abbandonava irresistibilmente al fuoco dell’eroismo. La pastorale era 
affatto l’ opposto di questa musica militare^ i suoi accenti erano lamen- 
tevoli SI, ma lusinghieri , con modulazioni naturali e movimenti lenti. 
La così detta musica allegra sembra ormai limitarsi alle contraddanze 
cd ai walzer, che hanno un carattere ed espressione propria, eseguili 
da abili sonatori, e consistono. per Io più in due parli cadauna di otto 
o dodici battute. . , 
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Gli st^nménu.de^Gàelì apno ìACfutk ^ la Pha, Arpa 

ed il Griith (specie di Chitarra a sei corde di biideUo^ ehe si shoava 
coU^arco) dod sodo* piu in'u^.'Là''PÌTa^ <|uantiinque aotichissima 
noir alta< Scozia^ ciò 'nondìnieiia è po^eriore ai due primi ^/àtantechè; 
le antiche canzoni gaelich'é non ne parlano^ essa- è r ùnico, atrumedta 
die si conservò sino al giorno oggi ^ ed è divenuto* nazionale presso 
i montanari scozzesi (r. concorso della i^nrÀ^)^^' i'.qilali'P adoperano 
nelle feste campestri ed anco nelle battaglie unitamente al Tamburo- 
La Piva scozzese difrèrisce’ alquanto dalla, nostra^-' ha peri Io più Ire 
bordoni ed un solo >sc/a/amò fin cui trovausi ottó bpcbi,- sette d’ avanti 
e nnoidi dietro. La scala più bassa, del scialumò >è formata i da' suonr 
soly lay si'^doy 77U #o/.' ^ILprimò > bordòno risoona t VNì' Ottava' 

più bassa;,' il secondo dà il snodo s/y ed il tèrzo. il W. Ottava più^aUa 
di quella del primo 3 tale inSperfetto ‘Acèordo forma il Bdssd alle loro, 
semplici canzoni; . i.i • 'r » • ‘ ’<[, ;.f/Tr 

SCOZZESE, s. f. iÌ<precedoiitc articolo. • i. j ^ ' 1, ' 1 

SCtJGITO, adj. Questo termine appartiene alla ràtorlca musicale^ 
e s'applica allo stile. Uno stile è scucito, allorché le idee musicali mani- 
cano d' anione fra di loro, quando sono incoàrenti e disparate, in con* 
clusionc quando il soggetto è mal condotto* Non è già che due idee 
anche del tutto opposte non possano comparire insieme nel medésimo 
pezzo, ma in allora la loro unione nascer dee dalla stessa loro oppo- 
sizione. La trascnraggine del ritmo rende in ispecie lo stile scucito. 
Tale difetto è proprio a' Compositori , ì quali, dotali di poca imma- 
ginazione, creano penosamente la loro musica frase per frase, con 
pensieri staccati che non s'amalgamano mai bene. ' 

S6UOLA, s. f. Riunione d' artisti di un paese che hanno un’ ori- 
gine comune, e perciò anche qualche cosa di comune nel carattei^e di- 
stintivo de’ lavori d’arte (t^. pure l’articolo stile). 

11 P. Martini nèl sno Saggio fondamentale praticò di Contrappunto 
p. 2q4 contava , cinque grandi scuole di musica in Italia , che si divi- 
dono in un gran numero di scuole particolari, cioè: i ) la scuola ro<^ 
mana^ che comprende quelle' di Pallestrini, I. M. e l. B1 Nanini*, 

O. Benevoli, e F. Foppi^ 2) la scuola veneziana y divisa io' quelle dr 
Ad. Willaerl, Zarlino, Lotti, Gasparini, e del suo allievo B. Marcello^ 
3) la scuola napolitana^ che ha per principali maestri Rocco Rodio y 
D. Gesualdo Principe di Venosa, L. Leo e Fr. Durante 5 4) la scuola 
lombarda^ che comprende quelle di P. C. Porta, GL. Monteverde, • 

P. Ponzio, O. Vecchi^ 5) la scuola bolognese y hai per maestri 
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A. Rota^ D. CtìOi Giacblihi', Giq; P. Eòlonna él A. Pertì*^ a^qodi si idee 


aggmngére lo stesso' Martini. 


r j> 1 


I.) 


) li L-> 


f "Altri dividevano le scuole musicélif italiane geografìcamenteyVàle> 
a dire nella scùo|e della Bassa Italia { napoletana che 'si distinguéVai 
eòlia «varietà' dell’ espressione 5 m quella dell’//a^« Media i^ roni'ana e t 
bolognese) 5 il' cui coratteVe'era la purliàc la grandezza dello stile^ ed> 
in«que)là dèll^y^/fa >//a/ib (veneziana e lombarda.) y la qu alle: si. distila 
gaevàipel* suo energico; col-orito. •' ; !! u «‘jiij. ! » ii •. m •*.' ‘.)l ‘>1 
‘ ’ln oggi si^sente ancora a parlare delle scuole di musica ìVo/w/rz'/ /e-* 
desca e^ancexè'5* attribuendo alla prima una 'melodia soave con una: 
fattura semplice, alla seconda ila profondità di sentimenti còni un’ ar<* 
moDip dottamente lavorata ù ulta 'acanti' molti espressivi, ed 'alla terza, 
un genere misto. Alcuni- chiamano' anobe la 'scuola ledescài laroiwu»’- 
tioa) particolarmente: quella di Mozart e- di Beethoven..; ! U j ’[ 

Scuola dicesi pure lutto quello che viene lavoralo'secondd i prin-, 
cipj dell’arte, in opposizione a ciò che è^merò fVutlo del genio. Un 
pezzo di musica in cui si sentono tali principi chiamasi ordinaria* 


niente mMfz’ca .reo Z(wtó:a. • •> 

■ Un petu) di scuòla è un componimento, in cui si ha per mira gli. 
elTetli d’armonia anziché la grazia!del canto. lu tuie senso la parola, 
xeno/a è sinonlma diyà/^nra. ' : ' . 

. SDRUCCIOLO ENARMONICO. Maniera 'di sdrucciolare enar-* 
monicamente colla voce' sopra alcuni. suòni.' La natura però di tale, 
abbellimento che si usa in ispecie nel Cantabile, è così limitata, che 
per piacere non deve estendersi più oltre che dalla Prima alla -Quar^ 
ta, e più convenientemente nel, modo retrogrado, cioè dalla Quarta 
alla Prima. Potrà anche usarsi lo sdrucciolo, calando da un suono aU 
Paltro,' e. massimamente dalf Ottava alla' Settima minore, e dalla 
Quinta alla Quarta minore. 

SECONDA, s. f. Intervallo dissonante di due gradi, in cui il suono 
fondamentale dissona verso quello che si trova ai di sopra di luì, a dif- 
ièrenza della' Nona che. produce l’efteUo contrario. (Fig., 107 ). La 
Seconda è di. Ire specie: minore (si ào)^. maggiore (do re) ed ecce- 
dentè (fa sol ^), discende di grado nella sua risoluzione, e la progres- 
sione della voce superiore determina P Intervallo in cui. ha da risoU. 
versi. Quest’ ultimo. ascende. per lo più sulla Quarta, e la Seconda si. 
risolve nella Sesta ^ oppure resta sul medesimo grado ^ e la Secondasi 
risolve nella. Terza. ' .. 

SECONDARE,;!, a. jT. il segucnte'articojo. 
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SECONDO, SECONDA, adj. Epìteto cUe iadìca fra due Parli o 
voci eguali, la più bassa, p- e. Violino secondo^ Viola seconda. 

Fare il secondo ^ o ^conduce cantando, si. prQcxìdè per lo più in 
Terze o Seste, e così pure sul Corno, c sul Violino con arpeggi. 

SECRETA A VENTO. Nome che i fabbricatori, d’ Organo pie- 
montesi danno al somiere^, f oJ .ìf.UTI>l ’ 

-• SEDICESIMO, s.jin. pàusa. tiu;n .‘ìioì< < ». 
i;'^3EONQì, s. m.jl segni ^sopp'^ in generale lutti.i caratteri lausioali) 
udì segno, dal segno. V. questi articoli. ' ; . 


SEGNO D’ASPETTO. F. pausa. \ JGOI 
SEGNO; DI RIGHIAMO* NciUa miisÌGa‘vi sono cinque segtiì di 
richiamo: il iùVor/ie//<? doppio e semplice, il Bis^Xa. Bipresa, ed il Da 
cap'o^ di questi fsi parla nei lóro rispettivi àrlicolL 
OpSEGUE, SIEGUE, POI SEGUE. Simili espressioni trovansi alle» 
volte negli spartiti manoscritti dopo qualche segno di richiaino, indi- 
cando co^ al copista di coDlimiare nel testo musicale dopo la tale 
ripresa , ovvero si mette appiè della pagina la parola segue- in veco 
dd ‘ V* S. o V. ; ( volti sabito - volti ). . 

SEGUIDILLA^ spago.) Aria di cauto e di ballo molto in uso nella 
Spagna, da coi melodia è^io T^inpo J con un movimento animato. * 
S£LA1|. È quasi V comune opinione, che questa parola, la quale 
trovasi coèì spesso ne^ Salmi, abbia un significato musicale; su di che 
variano però le opinioni. Alcuni la credono come il segno del da 
ca^oo della rr]prera/ alt ri 'vogliono che Hidiohi un cangiamento di 
Tuono odi Tempo, ed altri la paragonano ad un Ritornello, ad una 
pausa-ec. - 


. SEMEIOGRAFIA, s. f.; (da (Ty(i£toUy nota, segno, e ypatfcù^ scri- 
vo) appartengono alla Seineiognofia musicale, o sia descrizione dei 
segni: il Rigo, le Chiavi, le Note, le Pause, gli Accidenti, gli Archi e 
Segni di abbellimenti, le Stanghétte, e l’ortografia musicale. 

SEMENTERION. Specie di raganella di cui si servivano gii antichi 
sacerdoti greci , che non era atiro che un’asse sopra cui si batteva coti 
un martello. 

SEMI o HEMI. Questo termine die significa mezzo, s’aggiunge 
ad altre voci, p. e. Semibreve, Semituono , Heniitonium' ^ Hemidia’- 
pente ec. ‘ ‘ , 

SEMIBREVE. V. nota. 


SEMICADENZA. F. cadilrza. 
SEMICROMA, r. NOIA. . . 


TOL. II. 
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SEMIDIAPENTE. Quinta dimimiila* 

SEMIDIATE^SARON. Quarta diminuita. • • 

SEMIDITONO. Terza minore. ^ 

SEMIFUSA: Croma. ' 

SEMIMINIMA. V. rota. • 

SEMITONIUM FICTUM. Così chiamarano gU antidbi un semi- 
tuono maggiore o minore, nato dalla modificazione d’un suono me- 
diante un. accidente, come p. e. re fa Alle volle sMudica 

con tal nome la Nola sensibile. • • 

SEMITONIUM MODI. V. rota sensibile. 

SEMlTONItJM NATURALE. Semituono 'maggiore senz’acciden- 
te, f. e. si do, mi fà, ; . 

SEMITRILLO, s. m., è quello che alterna una sol volta il' primo 
di due suoni consecutivi, per cui si compone di tre sole Note, èd>esige 
egual precisione e chiarezza dei Trillo’, perchè aia leggiadro e pia- 
cevole. 

SEMITUONO MAGGIORE. Abbenchè nel nostro temperato siste- 
ma si pratichino egualmente tutti i semituoni ^oza veruna dlilereni^, 
ciò nondimeno si distinguono parte per la maniera colla quale si pre- 
sentano nella musica, parte pei loro rapporto originario. Ogni semi- 
tuono occupa nella musica o due gradi dinerénii, corm p. e. si do^ 
do ^ re, re mi |; ec. ^ ovvero il medesimo grado accresciuto o dimi- 
nuito con un accidente, come p. e. do do re ^ re, mi ^ mi ec. : 
nel primo caso chiamasi semituono maggiore, e nel secondo semituo^ 
no minore. Ma ambidue i semituoni diireriscòno ancora riguardo al 
loro rapporto. Giacché sottraendo p. e., dietro l’articolo sottiuziome^ 
la Terza maggiore do mi = 5:4 dalia Quinta naturale = 4 * ^9 
resterà pel semiluono maggiore mi fa il rapporto 16: 1 5. Sottraendo 
dalla Terza maggiore, p. e. do mi z:: 5:4 Terza minore do rs 
6 : 5, la din*erenza sarà a5 : 24, qual rapporto del semituono minore. 
Volendo poi sottrarre il rapporto del semituono minore da quello del 
semituono maggiore, avrassi. come difihreoza il rapporto 12B: laS, 
che si chiama il Diesis. 

SEMITUONO MINORE, , l’articolo precedente. 

SEMPLICE, adj. Nella musica ogni semplice ha il suo doppio o 
composto. Contrappunto semplice e doppio. Fuga semplice e dop^ 
pia ec. 

La parola semplice è anco opposta alla parola ricercato.- Così di- 
ccsi p, e. Canto semplice, cioè, senza ricercatezza, con proporzione 
naturale. 
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SEMPLICITA,’s. f. Il vero bello ideale ‘dee mostrarsi nella sua 
possibile maggior semplicità. Sumìria semplicitas est summus ornàtus» 
La semplicità manifestasi in un pezzo musicale, allorquando il Com- 
positore si' è servito de’ mezzi d’ arte più semplici e più analoghi ad 
uua data espressione^ disposti ed uniti colla maggior chiarezza possi^ 
bile: oppure^ quando ha immaginato il suo oggetto con tratti cosi 
chiari e persuasivi, che non ha mestieri d’altri mezzi d’ espressione^ 
uè di ornamenti accessorj. 

La semplicità , nell’ esecuzione consiste nell’ abilità d’eseguire là 
melodia in modo si analogo al carattere del pezzo, e di modificare 
così bene i suoni dietro tale carattere, che possa esprimerla perfetta* 
mente! anche senza ricorrere’ ad ornamenti accessorj. Colui p. e. che 
sa modificare una formola melodica abbellita di un Trillo in modo 
lale, che possa soddisfare perfettamente il fino gusto anche senza 
Trillo, possiede la semplicità d’esecuzione come estetica perfezione. 
La semplicità estetica consiste dunque non tanto in un certo scarso 
uso di particolari bellezze, quanto in un certo disprezzo di tutti gli or- 
namenti accessori, che non sono immediatamente necessarj allo scopo. 
;Da ciò rilevasi che la precisione è un punto essenziale della semplicità 
.estetica. . • 

SENSIBILE (^Nola NOTA SENSIBILE. 

SENSIBILITÀ, s. f. Disposizione deli’ anima che ispira al Com- 
positore le vive idee dì cui abbisogna, all’esecutore la viva espres- 
sione di queste medesime idee, e all’ascoltatore la viva impressione 
delle bellezze e de’ difetti della musica che gli si fa sentire. 

, La sensihilile fail toiit notre genie. 

piRON. Metromaniei 
SENTIMENTALE, adj. sdblime. 

SENTIMENTO, s. m. Siccome la musica ha per oggetto dì dipin- 
gere ed esprimere i sentimenti, così la cognizione de’ medesiiiii è 
altrettanto necessaria al Compositore quanto all’esecutore. 

Si dividono i sentimenti i) ia aggradevoli^ disaggradevoli^ e misti. 
I sentimenti aggradevoli sono compresi nella parola generica piacere^ 
appartiene qui p, e. la speranza ec. Tutti i sentimenti, disaggradevoli 
si comprendono nella parola generìcdi. dispiacere^ ad essi appartiene 
p. e. l’ansietà ec. I sentimenti misti sono composti dal piacere e di- 
spiacere, come p..e. il burlarsi di ano, il cui oggetto è il ridicolo^ 
comprende le imperfezioni dell’uomo il quale ritrovasi in circostanze 
tali, che unitamente al dispiacere cagionato dall’imperfezione, ccci- 
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tano un' piacere j che n’è separate. 2) \w ' delertììinàii ed mdeiermi-^ 
ncUiy secondo che sono uniti alFidea chiara dclPoggétio; Così p. e. la 
gioja e la tristezza sono sentimenti determinati, il buono e cattivo 
umore sentimenti indeterminati. 3 ) In attivi ed opprimenti i i primij 
come p. e. la gioja, l’ira, mettono in molo tulle le forze filali^ i se- 
condi 5 come p. e. la tristezza , il cordoglio sembrano renderle tutte 
inattive. ^ 

SENTIMENTO D’ARTE, c la facoltà non solo di dislingtiere il 
bello ed il callivo in un lavoro d’aiie, ma di sentire ancora il modo 
con cui il bello fu messo nella più chiara luce, e come può' essere 
migliorato il cattivo, senza che perciò analizzar si' possano dalla «na- 
tura dalla filosofia dell’ arte le ragioni , perchè una cosa sia bella o 
cattiva/ . • ‘ { 

SENORFICA (Xeborfica). Nome d’on Cembalo a arco, inventato 
dal Sig. Ròllig a Vienna, verso il fine dello scorso secolo. ' * 
SENZA, prep. Questa parola trovasi spesse volle avanti delle altre, 
per indicare che non si deve servirsene , come p. e. senza ritornelliy 
senza stnimentiy senza sordini, 

SENZA ORGANO (abbrev. S O.). V’è sovente il caso ne’ pezzi 
•di musica di chiesa che l’Organo (e ordinariamente anco il Contrab- 
basso) si tacciono, e l’accompagnamento s’eseguisca da’ Violoncelli: 
per indicare qp tal riposo o silenzio, si pratica- scrivere presso la voce 
fondamentale senz^ organo, 

SEQUENZA , s. f. Canto il cui testo latino è prosaico, e che nella 
Chiesa romana s’eseguisce immediatamente dopo il graduale^ e prima 
del Vangelo. Da siffatti canti che erano in uso nell’antichità, si sono 
conservati i Ire seguenti: i) Victimae pasehaU laudes ec. all’ottava 
di Pasqua 5 2) f^eni sanate spiritus ec. all’ottava di Pentecoste, e 
3 ) Laude Sion salvatorem ec. per quella del Corpus Domini, Appar- 
tiene pur una per i defunti, vale a dire, il Dies irne ec. • 

SERENATA, s. f. Concerto che si dà la sera sotto' le fiuestre di 
una casa kottubno)^. Ordinariamente è composto dì musica istru- 
meotale, e talvolta anco di musica vocale. 

I pezzi di musica composti per tale oggetto, non che il poema 
scritto per simile occasione, prendono pure il nome di serenata: 

In francese dicesi Serenade all’opposto di Aubade y che ìndica un 
Concèrto che si eseguisce all’.alba del giorno (à V aube dii jour)» 
SERINETTE ( frane.). /^.‘ oroamìso./ . ‘ , 

SERIO, adj. /^. oPEHi, e STILE, 
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SERPÈWTOl!® y ». m* Oueslo nòto Mrùmenlo da fiato in ^forina 
di serpente, non fa solo colla sua; grave ed assai energica voce le veci 
di Gontrabbassò in un coro di strumenti da‘ fiato, c rinforza anche 
tutto (persino la Tromba) co^suoi suoni acuti, ma ravviva un^orche^ 

.«li * 

stra intera. Diffatti Mersenne ci* assicura, che tale strumento sonato 
da un ragazzo,* basta a sostenere le voci di venti robusti monaci. Noti 
si può aspettare altrettanto da’ Fagotti, essendo questi dotali di una 
voce di Basso assai debole , come se fosse prodotta da un Tenore. 
Anche il Fagottone non può misurarsi in verun modo col Serpentone. 

11 Serpentone, inventatone! tSgo dal canonico Edm. Guillaume a 
'Anxerre, è un Cornetto ripiegato per renderlo menoMungo, e perché 
♦le dita possano facilmente*cògliere i buchi ^ ì quali ne regolano 1- in- 
tuonazione, che si fa col mezzo cTiin bocchino. La stia' presente lun- 
ghezza è (compreso i\ bocchino) circa otto piedi e tre pollici. Ha sette 
buchi, r ultimo de’ quali è provvisto della chiave di do 11 signor Neid- 
hardt di Sassonia, lo provvide in questi ultimi anni d’una seconda 
chiave sotto il terzo buco, per cui lo strumento guadagnò assai rispeU 
lo alla facile esecuzione ed alla giusta intuonazione. 

L’estensione del Serpentone non è meno di quattro piene ottoffe ^ 
cioè dal do bas$issimoi(che non sus^stesul Pianoforte, ma bensì sul 
'Pedale d’ Organo di i6 piedi) sino al do chiave di. Violino terzo spa- 
.zio. 11 suono più basso do riesce solo di quando in quando, avendo 
bisogno di una particolare buona imboccatura. De’ suoni dell’Ottava 
bassissima distinguonsiin lontananza soltanto quelli che incominciano 
dal sol all’ insù; si distingue però bene il mi dal fa in una stanza. 
Gli altri suoni si producono coll’a'prire e chiudere i buchi; ciò nondi- 
meno richiedono un esecutore pratico, ed una grand’ arte dell’ imboc- 
catura per la necessaria uguaglianza de’ medesimi, altrimenti molti 
riescono striduli, sordi e nasali. ; ‘ m A’/ / T ,l O* .. ' * 

Singolare assai è la disianza de’ buchi nel Serpentone. A due piedi 
e sei pollici^ incominciando dal bocchino,^ trovasi il primo buco per 
la mano sinistra, cui seguono altri due, ognuno distante dall’altro diie 
pollici; dal terzo buco al quarto contasi un piede e due pollici, ben^ 
inteso, chetale distanza di 1 4 pollici nonproduGedifTerenza maggiore 
nel sQOQodi quelli della distanza di due pollici: sìTujtia.ché 1’ altra 
danno un tuono intero. 11 quinto e sesto buco conservauo ognuno Una 
distanza di diip pollici; cinque pollici più basso segue il sèttimo buco, 
provvisto della chiave di do Tale ineguaglianza nella distanza dei 
buchi, che importa. un tuono, e conta ora'.ducy ora cinque, ed ora 
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persino quattordici pollici , rende assai dilBcile P intaonaziop^ della 
Scala, e dimostra ancora che ii Serpentone.ha, Liscino di essere per- 
fezionato. Scrivendo per. questo strumento si usa là medesima Soala 
del Fagotto. ' ’ . 

I Serpentoni usuali sono di legno. 11 sig. Gresner a Dresda .ne ha 
iìibbricato.Tarj d^ ottone. Lo strumento stesso ha però sempre alla sua 
imboccatura la larghezza circa d' un Trombone di< Basso, la quale ere-; 
sce in proporzione sino alla chiave di do allargandosi in sul fìne 
per modo che occupa un diametro di pollici quattro e mezzo.' 

Serpentone dicesi pure un registro d’ Organo di canne a lingua, 

SESQUl ALTER A , V, bapportodegl’intebvalu. Si dà anche tàl 

• t 

nome adiuua voce d’ Organo , laiquale invece del suo proprio suonò 
fa sentire la Quinta e la Decima del medesimo. ì * 

SESQUIALTERA MAGGIORE IMPERFETTA, indicava anli- 
camente una Tripla in cui la Semibreve non puntata valeva due Semi- 
brevi, ed avendo il punto ne valeva tre. 11 segno di questo Tempo era 
un circolo tagliato perpendicolarmente co^ susseguenti numeri |. 

SESQUIALTERA MAGGIORE PERFETTA. Nome antico della 
Tripla, in cui la Breve tiene il' valore di tre Semibrevi, benché non 
sia puntata. Il segno di un tale Tempo era il seguente ^ |. 

SESQUIALTERA MINORE IMPERFETT A, dinotava nella mu- 
sica antica la Tripla, di cui la Semibreve puntata valeva tre Minime, 
e non puntata due sole. Un tale Tempo si segnava con uu seraicircolo 
e co^ numeri ^ annessi. . ' 

SESQUIALTERA MINORE PERFETTA. . Così chìamavasì anti- 
camente una Tripla in coi la Semibreve non puntata equivaleva a tre 
Semiminime. U segno di questo Tempo era un circolo co’ susseguenti 
numeri • ' 

SESQUIOTTAVA. Nome antico della Nonupla, il cui segno era Cf. 

SESSANTAQUATTRESIMO , V, pausi. 

SESTA, s. f. Intervallo di sei gradi, che comprende in sé tre spe- 
cie : la minore y p. e. mi do ^ la maggiore y es. re si y e V eccedente p. e. 
fa re 

SESTETTO, s. m. Pezzo vocale od istrumentale a sei voci obbli- 
gale. Ciò <ie fu detto nell’ articolo quartetto vale anche in parìe dei 
Sestetto. . ■ « 

SESTINA, s« f. Complesso di sei Note, contro quattro, come p. e; 
nella Dupla di Semiminina una battuta può essere formata di dieci 
Semicrome, qualora sei di queste non oltrepassano il valore di quat- 
tro, per cui il movimento deve essere un tantino accelerato. 
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: uSETTICLAVIO, V. CHIA.y£«> I . M ' (Vtj bi • i ■> . . 

SETTIMA, s. r., detta aoco Subsemitonlum ^Subsemkoniùm mo* 
diy Subsemitonium octcwàe ^ . Nota sensibitis ^ Nota characteristica j 
Septima characteristica^ Chorda charactèristicay Chorda elegans cc. 
Interyàllò < dissonante' di sette gradi che comprende tre specie, cioè: 
la mÀnore^come pi<e. io/yà, la maggiore e. do siy e ia diminuita 
es. sol ìjt fa, Nel'suòaso armònico si risolire discendendo di grado, e la 
progressione delk yoce fÌMi^làMtale obtermina sa qual Interyallo la 
risoluzione abbia da cadere; Ordinariamente si risolve o sulla Terza, 
quando il Basso ascende d’uoa Quarta o discende d^una Quinta 3 o 
si fisolfè sulla Quinta-, ipiÉliéc|hÌ|-'j|^80 ascende d’un grado ^ oppure 
si risòlye alla Sesta, «qàandò il Basso resta al suo posto. La Settima 
maggiore ! si' risolve^ ascendendo di grado, particolarmente quando è 
accompagnata dalla Quarta (Undecima), e che risolve al suono fon- 
damentale del Tuono. .' -1' < i o j 

* La Settima dèe nello stile sèrio essere preparata, come ògni akra 
dissonanza^ nello stile libero può entrare senza preparazione, quando 
ò minore ò diminuita, e nel medesimo tempo in unione della Quinta 
diminuita. • 

' SEWURL Specie di Cetra con quattro corde d'acciajo, ed una fila 
di corde doppie d’ ottone, usata nell’ Oriente. 

SFORZAR LA'VOCE. Eccederé' l’ estensione della yoceafbrza di 
fiato o in alto, o in basso: questo si chiama gridare in vece di cànta-^ 
re. Ogni voce che si sforza perde la sua giustezza, e ciò succede an- 
che agli strumenti, sforiandone il vento ò l’ arco anche sforzo). 

. SFORZATO (abbrev. sf,). Le Note cosi segnate richiedono un’in- 
tuonazione assai sensibile e con violenza. 

SFORZO , s. m. Difetto della -voce che proviene da una contra- 
zione violenta delia glottide. L’aria cacciata da’ polmoni lanciasi in 
fuori nello stesso tempo, ed' il suono sembra allora cangiare di natu- 
ra perde la dolcezza di cui era suscettivo, ed acquista una durezza 
dis^^osa airuditore, sfigura i tratti dei cantante'e lo rendè vacil- 
lante nell’ iùtuonazione , e sovente affatto discordante.- . . ^ 

Le persone di voce debole e velata, quelle che eseguiscono delle 
Parli scritte in un’estensione più alta delle loro voci, sono soggette, 
cantando ; a fare degli sforzi, i ' • - ♦ ■ . • 

' jLa maggior parte delle Opere d’ oggidì richiede da parte de’can- 


mm 

laitli degli s(brzi di voce, perchè certi G^m^tUdrl, ciiràndost poco dei 
petto deir esecutore j tendono' troppo airàcutò^ particòlfi^méhtc nelle 
Strette^ o?e fanno gridare altamente I cantenti^ e-^il/ptoVérbio dièci 
chi £^riday ha ragione, . ' ■’ «'-iu; h-'. . l . 

SFUGGITO ^ Skd],‘ Cadenza fuggita y evitata. .... . . . 

.••'SGALLINACCIARE, canto del gallinàccio.' * * ■ ' v- 

S<jRISClARE,W: n.ij dicesi qnandp^ sonando r.Obo«; 0 <it Fagòt- 
to^ 81 tira nn* suono nasale e róco^ (die somiglia, al > grido deir anitra^ 
sFraiioesi ló chiamano perciò canarder.lLaìe diletto èeoìhiùne a’prln- 
cipiaoti, particolarmente ne^suoni bassi ^'perchè non stringono abba- 
stanza Pancia colle labbra.' ; ' ;...S .?• •>:. : ! i 

.• SHARP. Nome inglese del Diesis. >. • . '• 

•. SI. Settima sillaha del soifegllo . mbderno., per evitare P antica 
mutazione. Non si sa precisamente ehi>abbia inventata tale sillaba. 11 
Burroeister:^ in .una delie sue opere «pubblicata . nel. il 5 ^^^ la chiama 
■adventitia ( sembra quindi (die in.allora non; fosse ancóra da molto 
tempo in uso. • ' ! ; 

, : SICILIANA^ s. f.9 dinota originàrkménte una dénza di carattere 
«semplice^ campestre e tenero assai, <^he anticamente èra in .uso nella 
.Sicilia, e la cui melodia in Tempo di ^ con nn movimento lento, si di- 
stingueva quasi del tutto da una certa figura che si chiama «So/ten?//o. 
j ’ Le Siciliane sMntroduoono anco nelle Sinfonie,' ne' Coitcerti, Quar- 
letti ec. • 'I , ■ • ‘ 

♦ i 

Ben famose sono le canzonette siciliane, che hanno un carattere 
particolare di senlimeìilo non di rado profondo,’ e di una tener? me- 
Janoonia. . : • •: • ! . ! . 1 . . 

. SIGNA INTENSIONIS. Diesis. 

« 

SILLABE ARETINE, sono le sei. sillabe rcy mi^fay soly la ^ 
colle quali Guido d’Arezzo, secondo. l’opinione di varj autori, segna- 
va i primi sei suoni della Scala. V, l’articolo solmisazione. 

,,1 SILLABICO j BEELISMATICQ. , . ' 

. SIMMETRIA, 8. f. Proporzione e rapporto di dorata e d’intuo- 
nazione,. che hanno le Parti d' un pezzo musarle fra di loro e col 
tutto. La simmetria ammette la ripetizione delle stesse forme, ma 
talvolta richiede soltanto la loro (Kirrispondenza (v. anche. eouytbuiA 

.C BÌTMO). '. ' -, ^ . . ; » . 

Il ritmo è così imperióso, che a ragione si potrebbe credere eh’ egli 
solo decide sovente dell’effetto della mu.siea. Se un ritmo è ben preso, 
Leo distinto, se' le frasi sono ben simmalriche, si può caugiaroe Pin- 
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tnonazione^ e Teilfetto non sarà distrutto^ si conservi al contrarlo Pia- 
tuooazione, sostituendogli un altro movimento, e allora il tutto è anni- 
chilato a tal punto, che parrà di sentire un altro p^zo di musica. 

' La simmetria tra le frasi è necessaria nella musica di ballo ; nella 
mosica vocale non è meno utile al canto di rendere le frasi quadrale 
per quanto è possibilcé 

- SIMMETRICO, adj. Ciò che ha simmetria (v. Particelo prece- 
dente ). 

' SIMIGON. Struménto degli antichi Greci, che secondo P asserzione 
di molti, .deve aver avuto 35 corde. 

SIMILI, adj. Posto questo termine dopo un arpeggio, od< altro 
gruppo o disegno musicale , significa la continuazione di tale arpeg- 
gio , gruppo ec. ... 

SIMPATIA DE’ SUONI. F. SUONO. 

SIMULATAE GLAUSULARUM FINITIONES, sfuggire le ca- 
denze. 

SINCOPE e SINCOPA, s. f. Nota che trovasi fra due o più Note 
di valor eguale alla medesima^ così p. e. di una Semiminima, una 
Minima, ed un’altra Semiminima, la Minima sarà la cosi detta Sin- 
cope. Ogni Sincope va a contrattempo, ed ogni successione di Nota 
sincopate prende un movimento contraria alP ordine naturale an- 

che l’articolo legatuba). 

SINE KEMAN. Specie di Viola d’amore in uso nella Turchia. • 

• SINFONIA (gr. au/i^vta). Gli antichi chiamavano con tale parola 
ciò che noi diciamo consonanza^ alcuni secoli fa, da vasi questo nome 
alla Spinetta ; in Italia chiamasi pure Sinfonia la così detta Out^er- 
iure^ che serre di cominciamento all’Opera, a’ Balli, a’ Concerti ec., 
e di fatti in origine era tale In sua destinazione. 

La Sinfonia cominciò a svilupparsi circa un secolo fa, e si crede 
che parte la difficile esecuzione delle Sinfonie d’ allora ((^. ouverture), 
parte anche la noja che produceva l’eterna loro uniformità,' abbiano 
dato motivo d’introdurre una forma più libera e varia di quella 
della Fuga. ’ 

I tre pezzi della Sinfonia ( giacche il* Minuetto col suo Trio furono 
introdotti più tardi) non aveano anticamente una condotta estesa 
come al giorno d’ oggi, ed è perciò che anche le Sinfonie dell’ Opera, 
de’ Balli ec. aveano sempre tre pezzi differenti. Ma dopo che si co- 
minciò a dar loro un’ esteusiouc maggiore, si usa solianto per P Ope- 
TOL.,11. ^ a5 ' 


ig8 SIR 

ra ec. il primo 'Allego della SìdIodìb , preceduto per lo più da una 
breve lutroduzioue di movimento lento. 

La Sinfonia. p^priameote delta comincia sovente con; una breTe 
Introduzione di movimento lento , il quale contrasta colla- vivacità e 
colia veemenza del primo. ^//e^ro che prepara^ viene appresso ua 
Andante variato^ un Cantabile od un Adagio, cui segue nn Minuetto^ 
un Rondò vivo, un Finale pieno di' vigore' e d’ una gran rapidità ter- 
mina tale opera, Tuna delle più importanti della musica'. 

Egli è noto' per altro, che Giuseppe Hàydn ha «contribuito il più 
dì tutti al grado di perfezione, in Cui trovasi la moderna Sinfonia à 
quattro pezzi. , , ' . . ' i ’ ’ 

SINFONIA CARATTERISTICA. Questa si «propone qualche pit-* 
tura musicale, sia d’un qualche carattere morale, come ìV’Distratto 
di Hajdn 5 sia d’un avvenimento, come la caduta di Fetonté^ o d- ua 
fenomeno' fisico, la Tempesta^ Vx Incendio ^ Caccia éc. 

Qui appartengono pure le Sinfonie pastorali^ militari ec. 
SINFONIA CONCERTATA, dicesi quella in cui varj ‘ strumenti 
sono particolarmente obbligali. . . . 

SINFONIE A PROGRAMMA j od ISTORICHE, ése si vuole an- 
che PITTORICHE, cbiamansi quelle che dipingono oggetti storici» 
11 Sammartini ed altri, e dopo di loro anche il Dittemdorf ne i^nno 
composte varie. Le sette parole di Haydn appartengono pure a que-i 
sta specie di. Sinfonia. . ; • 

Nola è la Sinfonia a programma di Roseltì , intitolala .* Telemaco. 
11 principio rappresenta una tempesta, che si perde a poco, a> poco ^ 
un Solo di Fagotto annunzia l’ allocuzione di Mentore a Galipso^ ua 
Solo' d’ Oboe' che segue immediatamente esprime la risposta delia 
Dea. Un Solo di Violoncello, espresso a guisa di Repitativo, narra 
per così dire le avventure di Telemaco, e viene sovente interrotto 
da’ brevi Tutti dell’ orchestra. Eucaride è dipinta da!dolci'a soli del 
Flauto. Tutta l’orchestra ìnlerrórape dftfhandò in quando le rela- 
zioni de’varj 5trumenti,,'per indicare ircori C: le. danze dello Ninfe e 
de’ Fauni sull’ isola di Calipso. 

. SINGEL KORTHOL. DDLciNo. . 

.SINO AL FINE, SINO AL SEGNO, dinota, 'che oon deve es-f 
sere replicata una tal parte della composizipne', se non fino al lai se-; 
gno qualunque egli sia, o sino alla fine del pezzo. . . : 

SIRENE. Secondo la favola erano queste tre, figlie. di! Acheloo, no- 
minate Lcucosia^ Li^ca c Parlmope ^ che abitavano ripidi scogli 
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-Miìla costa della Sicilia 5 allìravano ivi colla* dolcezza del loro canto i 
viandanti, e li strozzavano. » 

* ' SIRINGA" (da' crypiyl ), o. sia Fistola di Pane, Ciufolo. Islnimento 
composto di canne di varia grandezza, usalo da’ tempi' degli antichi 
Greci e Romani sino ai giorni del Papageno nel Flauto Magico di 
-Mozart. ^ . * *. . *. , 

SISTALTICO. Una delle divisioni de' varj stili della melopea gre* 

ca. F, GRECI ' ANn CHI. ■ ' * • ' . f * • • *' ' 

SISTEMA, s. m. Questo vocabolo dinota nell’ampio suo slgnlfi- 
catomna dòttrlna qualunque, vera ò falsa, completa od incompleta 5 
fi vero sistema riposa sopra verità fondamentali,' e 'sulle conseguenze 
naturali , che ne ris[u!tano : H' falso' sistema è Siabilitó'sugli errori , che 
l’espefieiiza poi fa- conoscere, o che il'ragionameUlW respinge, 

IX ìàsteìna^de* ‘Èiitmi è P esposizione di iulti i suòni Usuali nella mu-^ 
sica in^ un ordine connesso^ Del sìstèitià' moderno diviso in Ottave • 
delto 'anco sistèma téikperatò ^ntìasv neU’ariicoIò tcmperamewto^ 
dei’ sistema 'diviso' 'in ; Tetracordi nell’ articolo jor’eci antichi^ e dì 
quello divìso in JEmcordi nell’articolo* SOLMISAZIONE. ’ * ? .; 

. \ \h Sistema armonia è P'ordine e connessione di tutti gP Intervalli 
ed;Accordi inusiòait,. che* cl abilitano a* render ragione della loro ge>* 
nerazione e. delle* loro scambievoli relazioni', secondo le varie alter- 
native nell’armonìa. Tal sistema è<per cosi dire J’ albero genealogico 
di lutti i singoli membri dell’intera famiglia de’ suoni, generati sol^ 
tanto da pochi suoni fondamentali^ una specie d’indice musicalc-eii- 
niologico,< d’ onde riconoscere si- può' l’origine, la connessione e la 
'formazione degl’intervalli e degli Accordi. < , ' ' 

“ 'Rameau fu il primò, che nel’suo' Trattato d’ armonia, pubblicalo 
nel' 17^2,' ridusse gli Accordi'Jn un sistema , fondato particolarmente 
sulla simpatia de’ suoni, e sulla determinazione di varj Accordi fon** 
damentali', da’ quali mediante i Rivolti derivano gli altri. 

■ Dopo Rameau i sistemi più* notabili spno quelli di Tartini, di Rie- 
cali, di Kirnberger, di Valloltì, di Vogler e di Mornigny. 

SISTEMA DI SEMPLIFICAZIONE. ORGAHo. - 

SISTEMATICO (Intervallo). F. composto; • 

SISTRO, s. m. Islrumento da percossa ovale, fatto d’una lama di 
metallo sonoro, la cui circonferenza è forata da diversi buchi oppo- 
sti. Tra’ quali passano varie bacchettine di metallo. Si agita il Sistro 
in cadenza, per fargli rendere un suono. ‘ , 

Questo era lo strumento favorito degli antichi Egiziani ^ ed c tut- 
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torà in uso nell’ Egklo c neirAbìssinia. Gli Europei Tadò^ierano fai- 
Tolta Della imisica militare. . 

X 

/ SISTRO, ». m., Specie di Chitarra a quattro corde^di metallo^ in- 
Tentato dagli Àlemauni: fu poi abbandonato a motivo della sua com- 
plicazione ( V. CHITARRA ). . . 

BISTRO DE’ NEGRI. Ferro guernito diciimpane, che si agita per 
indicare il ritmo.'- 

SITICINES, dicevan.si presso gli antichi Romani coloro che ne’ fu- 
nerali sonavano istrumenti da fiato. • * . n 

• SMANICATURA 5 s. f. Consiste la smaoicatura del: Violino nel 
levare la mano sinistra dalla sua naturale posizione^ e- portarla più 
avanti per collocarla in qualunque altra posizione più alta d’onde otte- 
nere diversi suoni più, acuti sulle medesime corde ^ e. principalmente 
quelli che non so>no possibili colla posizione naturale della mano. ' 

SMORZANDO , smorzar la voce ^ scemare la forza della medesima. 

SMORZATORE, s. m. Tale nome.si dà nel Cembalo e nel Piano- 
forte ad un piccolo pezzo di legno.guernilo di' panno 'nella sua estre- 
mità, che il meccanismo dello strumento fa cadere sulla corda vibrante 
per smorzare il suono. Lo smorzatore cade tutte le vòlte che il tasto 
si rialza, non essendo più ritenuto dal dito. Talvolta vi ba;ne’ Pia- 
noforti un’altra specie di. smorzatore, che -consiste in'un pezro di 
frangia, il quale cangia del tutto.il suono dello stramentó, renden- 
dolo più debole. • ' . - .j ; ! ' r ; 

Si è adattato al Pianoforte una pedaliera*, che fa levare contempo- 
raneamente, tutti gli smorzatori.' Essa produce un grande effetto nei 
crescendo y un allorquando si ha cura'* di abbandonarlo 

subito ) tutte le .volle che l’armonia cangia^ altrimenti le vibrazioni 
de’ suoni d’un Accordo, prolungandosi sull’ Accodo seguenle, prò- 
durrebbe de’ risultati disaggradevoH. , 

Onde formare sul Pianoforte il giuoco che si chiama celeste y si 
prende nello stesso tempo la pedaliera che leva gli smorzatori e la pe- 
daliera celeste. 

Nell’ articolo sordino parlasi di varie altre specie di smorzatori de- 
gli strumenti a corda e da fiato. , 

SOCIETÀ FILARMONICA. V, accademia. 

SOFFOCAMENTO DI BATTUTA. V, peuiodologia. 

SOGGETTO , s. m. Gautilcua che forma il motivo principale d’un 
pezzo di musica. V, fuga. - . 
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.SOL ^ , ao-f 

-• Plcesi soggetto d’ uD dramma il .fattd ilorlco o ^aToIoso^ sopra cuji 
esso s’aggira 5 Io steisso dicevi. anche d’ un’ Aria ’eo. ì- ' 

D^uq cantante ed attore abile dicesi comunemente ch^Cglijè nnioU 
limo «oggetto^ nel caso con irario dicesi che'è.paUivo. i, . ; ! 

SOIRÉES, o SÉANCES MUSICA LES ( frane. ). Concerti , per 
sottoscrizione,.che alcuni’ distinti artisti danno a Parigi di sera^ oade 
propagare il gusto della- buona musica., ; ;i ;iu. 

..‘.Nella idedesima Capitale usansi anco' le Così dette Màlinées mu’> 
tìcales^ dirètte allo stesso oggetto. • ! ih? . \o6. kìì 

. ' SOL.^Ouinto grado. della moderna .Scala/diatonica -e degli £sa-« 
cordi (v7. solmisazioke).: : : 

SOLENNE. F’, sublime. 

SOL FA, dinotava neir antico, solfeggio la mutazione d^ ambe 
queste sillabe sul do , F * sojq^isaziowe. .^ .1\ . , i 

SOL FA, O ZOLFA, s. f^ Battere Ia ,zo1fa, cioi dare colla mano , 
o qualche carta, o legno, la Battuta, per^rcgolare il Tempo ( v. an- 
che l’articolo seguente). au V v - A.»?. 

SOLFEGGIARE, o SOLMIZZARE.. Cannar un pezzo di musica 
senza testo, composto pel solo esercizio degli organi della voce uma- 
na , pronunziandovi le sillabe corrispondenti a’ suoni della Scala. 

' Dicono «gli autori ché i veiRi solfeggiare: e' solmizzare honxxO en- 
trambi per iscopo d’ indicare il sol come:Nola iniziale; del sistema de-- 
gli Esacordi.' Sembra^ però che solmìizare c^oàvi meglio .dell’altro, 
mentre il W mi costilòisce i due>é$trenii di tale* sistema. Alcuni vo- 
gliono che il vocabolo venisse formato. al tempo y in coi 

il sistema ^musicale ìavea per-'base la Scala: iol la si ut re .mi' fa 
( 17. anche l’articolo SOLBITSAZIOIVe).^^: L ' 

SOLFEGGIO, 8. m. Pezzo di musica senza testo, destinato per glt 
allievi di canto a far loro fare P applicazione di tutte le regole deL 
l’arte del canto. . ii. r ’r-v -us. jv’k.'U ? ìsì 

- ! 11 Solfeggio è altrettanto vantaggioso che necessario.’ Gol mezzo' di 
questo lo studioso è costretto a riflettere sull’essenza del suono, no9 
avendo alcun dato certo ed'approssiinativo, pei* cogliere sull’ lnter- 
Tallo, <»me lo ha negl’ istrumenti ohe gli presentano o la distanza 1<^ 
caley ò H hnmero delle dila^ b la corda vuota, o il Casto od i-&rì, 
ìndizj che lo guidano con certezza o per approssimazione su quel dato 
strumento. I monosillabi del Solfeggio detti con nitidezza, sono di 
sommo vablaggto alla bella sillabazione del canto; Il Solfeggio rende 
ancora più atto l’esecutore non solo a rilevare in un colpo d’occhio 
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il motivo o la canlilena^ ma lo abilita pure a mettere in carta corret- 
tamente qualunque altra suggerttagìi< dalla propria’ fadldsìa, /io». - » 
•'"SOLI: SOLO. " •' > ‘ •••’- '• ‘ '• ' ■' 

SOL LA, dinotava nélP antico wlfeggiò la mutàziorie dlambe qiic-i 
sléisììlabe sul re.- S oLmisàzionT:. ' o ,i. •' 

' SOLMISATIO BKLGICA; Ki P articolò seguente. : • v’ - 
SOLMISAZIONE, s. f. Azione' di solmizzare o solfeggiare. ^ 
*' Parlando della solmisazione antica s’intenda l’uso delle^ sei sil- 
labe ut ^ re^ miyfa^ sol ^ la per la denominazione de’ primi sei suoni 
della Scala musicale d’ allora. Si vuole che fosse inventata da Guido 

d' Arezzo, mentre un giorno sentiva il canto:- ‘ ' •' / 

- “ > ' 

. . . • * ^ * * «k 
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1.. Xft queant laocis -' 

Resonare Jibrìs ' * ' • * ^ 

> .f Mira-géstorum ^ * • 

1 ‘.j : ! .• ;; ' ^Pamuli tuoruni - '' ''*• '' 
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Solve pollati ■ «' ' *■’ 

'‘'^■ L^iirèatum i‘ '- '^f - ' i- ’ ì“ 

! 'i < SarGTE J0B4.1!(KES.>.'. *, 
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cbe in qué’ tempi esegtdvasi'.in onore di S. Giovanni, ,e;cbe veniva 
considerato ed anco adoperato come rimedio per làraucedioré^, essendo 
quel Santo ‘chiamato nella Bibbia^voa:'c/amanti>.!.Le.pàrple di tal 
cantò' vengono ascrìtte dal* Possevin •( sele'cta) alidiacono 
Paolo di Aquìlea,'il quale visse circa l’anno .770. ' / . 

: ' La melodia di quésto canto^ tale quale trovasi nei piu anlicbi ma* 
noscritti della lettera guidoniana al. suo > amico .Michele,. èra fatta, io 
rnodoy che. le sei prime divisioni , de’ versi cominciavano sempre con 
un 'suono più’ alto sicché il suono dò . corrispondeva alla sillaba 
re al re cc. Onde agevolare la lettura di questi sei suoni, Gnido. con-* 
sigila al suo amico d’imprimersi nella. memoria .la loro dilTerenza, 
mercè queste sillabe iniziali ; ma noni dice punto che esse servir deb* 
bano alla denominazione de’ sei suoni, e le considera soltanto qual 
ricordo, come raccogliesi dall’ uso cbe ne fece nel suo insegnamento. 
Non si sa comprendere per. altro, donde viene, cbe l’ applicazione di 
qneste. sillabe a’ suoni delia Scala sia stato cosi generale dopo ! ^mpi 
dì Guido, ed abbia prodotto lutti que’ mali, che doveano necessaria- 
mente nascere dalla loro insulBcienza per i sette suoni. Fin a tanto 
dùnque che si giudica Guido dietro i suoi proprj scritti, conviene pur 
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Jire^ che tulio ciò di cui egli non fa parola, non può essergli addos- 
salo , e che per conseguenza egli non ebbe colpa ne’ mali provenuti 
dal mal inteso uso delle sue sillabe. 

Tale opinione viene ancora confermala dalla circostanza, che gli 
autori musicali quasi contemporanei di Guido, non fanno menzione 
alcuna di queste sillabe. Derno, Ab. di S. Gallo, morto nel io 48 , non 
dice neppure una sola sillaba deila cosi detla solmisazione. Hermanus 
Contraclus, morto il io 54 ^ parla parimente, anzi propone 

una nuova notazione. S. Guglielmo, Ab. di Hirschau circa il 1068, 
riforma persino le dottrine di Guido, senza però parlare della sol- 
misazione. Molti altri scrittori musicali posteriori non ne parlano 
neppur essi, eccettuato l’unico Gio. Collon, di cui non si cono- 
ice neppure il vero nome, nè la patria, nè il tempo in cui visse. L’Ab, 
Cerberi e d’opinione, che il suo vero nome sia Gio. Scolastico, il 
quale visse circa il 1047 convento di S. Mattia a Trcverl. Altri 
ascrivono la sua Opera al Papa Giovanni XXII, regnante al principio 
del secolo XIV. 11 P. Martini {^storia della musica Tom. I. pag. 877 ) 
Io crede anteriore, cioè, del secolo XII. Che che ne sia, sembra che 
egli abbia vissuto non solo dopo Guido, ma anco dopo ì summento- 
vali autori. Nel primo capitolo s’esprime cosi: » Sex sunt syllabae^ 
^iias ad opus musicae assumimus ^ diversce quidem apud di\^ersos^ 
verum Arigli^ Francigenae ^ Alemanni uluntur ut, re, mi, fa, 
sol, la. Itali autem alias hahenty quas qui nossc desiderant stipa- 
lentur ab ipsis ». Questo passo dice per altro chiaramente che i soli 
Italiani non si sono serviti di tali sillabe. 

Ciò che fin qui venne detto conira l’invenzione guidoniana delle 
sillabe, vale anche della divisione della Scala musicale in Esacordi 
alle medesime relativa. SifTatla divisione deve essere posteriore a Gui- 
do, atteso che gli scrittori del suo secolo e quelli che vissero subito 
dopo, non parlano mai di Esacordi, ma bensì di Tetracordi, e Io 
stesso Guido non ne fa parola ne’ suoi scritti. A line però di dare 
un’idea di sifi’alta divisione della Scala in Esacordi, giova osservare 
prima di tutto di che si trattava. Guido o chiunque altro abbia im- 
maginalo tale divisione, avea innanzi gli occhi i Tetracordi degli an- 
tichi , in cui il semituono dovea sempre trovarsi fra il primo e secondo 
grado^ per tale motivo gli antichi non pr|eano cominciare la divi- 
sione , del loro sistema dal suono più basso proslambanomenos 
(la), ma dal hypate .hypaton (si). Siccome l’inventore dell’Esa- 
cordo volle cominciar subito dal suono piu basso, cioè dal T, per- 
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ciò diede al «cmitdonòun pollo diverso dà quello che avea ne’ Tetra* 
còfdìyvale a 'dire sul qùàrìo grado 5 ciò era tanto più necessario j 
quanto che la nuova divisione cominciava due suoni piu bassi. Tutta 
l’estensione del sistema era quindi composta di sette Esacordi, po- 
nendo sotto 'ognuno de’ medesimi le sei silice* re^miyfa^sol^ 
/rt_, in maniera che il mi -fa occupava sempre il semiluoùb, e per 
conseguenza il quarto' grado^ 


• ì 
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Sol, la, si, do, rèi mi. , , , 

ut re mi 'fa foì la» 

Do. re. mi. ia\ sol, la* 

. . ìli re mi fa, sol la. ^ 

,, Fa, sòl, la, si L do, re. . 

; « , ' I... '■'(»' 1 •{ ' . »i . . I. 

ut re mi fa sol la. , 

. . ' 1- .» . - *'^0 ; • 

Sol^ la, SI5 do, re, mi. 

Mi re mi fa sol là , 

Do, re, mi, la, sol, la. 

, ^ lU re mi fa sol la. 

Fa, sol, la, si {;, do , re. 
ut re mi' fa sol la. 

Sol, la, si, do, re, mi. , 
ut , re mi fa sol la. ■ 
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Tali Esacordi venivano distinlfin naturali ^ duri e mollL II primo 
dal sol^mi^ chìamavasi Hexachordon durale^ o durumy poiché conte- 
neva il Bequadro: l’Esacordo fa^re, H. molle y o mollarCy essendovi 
contenuto il Bemolle^ e l’Esacordo do-lay H. naturale o permanens y 
probabilmente perchè non conteneva nè l’ uno nè l’altro. 

Fino a tantoché la melodia non oltrepassava un Esacordo, ogni 
suono conservava la sillaba a lui propria come p. e. Dell’Esacordo 
di do. 


do 

ut 


re* mi fa re mi fa sol la sol fa mi re 
mi la sol la sol fa mi re 


re mi‘ fa re 
o nell’ Esacordo di fa. 


> 


do fa sol la j w do la si ^ 
aol ut re mi I fa sol mi fa 


‘sol la’ si ^ sol 
re mi fa re- 


do; 

do;' 


fa... 

Ut. 
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r Ma tostoccliè Del canto si oltr^assava un EsacQvJo , si doveano 
pure mutare le sillabe^ afEnchè il mi -fa venisse -collocalo sotto ambi 
i suoni ■ che formano^ un Semituono, come p. e. nella ^gueutc Scala 
d’Ottàva: ‘ ~ Ì * «*'' ' ’ 

. . do ^ rCy miffa^ soly Ictry si ^ doy- ' " " 

I ‘ , ut re mi fa; sol la 1 ^ ' ' 

' 5 : ut rè mi fa , ^ . 

in cui si doveva mutare sul; suono sol o la sillaba so/ colla sillaba ut ^ 
ovvero sul suono7a^ la sillaba /a-co^la sillaba re^ acciò il mi-Ja^ ca- 
desse sul Semituono w-do.j I • ' > 

‘ Xie varie specie delle mutazioni ed il nome de’ suoni che ne risul- 
tano, si possono però facilmente iitiparare dalla tabella annessa, dalla 
quale si comprenderà anchela ragione, per cui si chiama il do C solfante 
il sol G sol re ut ec, — 



) 


TOL. I. 
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Semitdoko 

V 

Semitcono - 
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Semituono 

\ \ 

. . w» W 

Semituoro 

SEMITDO^O 

SlSMITUOKO 

Semituono 
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( Per r mtelltgenza degllantichi aatdri musicali latini , italiani e (ran« 
cesi 9 sentirà la piccola Tabella seguente,: * 


H 

*< 

flS 

O 

e 

•< 


(Ala mi re. 

f , / , . . 1 

B fa' mi. S 

Bfanù, , . • w 1. 

C sol fa ut. 3 

C sol ut. § 1 

\ D la sol re. S \ 

D la sci, . / * \i 

\ Eia mi, 3 

E la mi. gl 

1 3 ! 

' Ffaui.: . • ‘ 5 f 

- • .4 *< 1 

\ G sol re ut. 

V G sol re, \ 


. wii la, 
BfofSÌ, 

C sol ut, 
D la re, 

E si mi, 

F ut fa,. 

G re sol, ^ 


I » 


Quesf uhiova denoiùinazione francese nacqnè sòltantb‘ dopo P ia«> 
Iroduzione della sillaba s/. Gli* scrittori '.più antichi efì questa nazione 
si servono della medesima denominazione usata dagli autori ladni ed 

italiani. " 

Si (Talte mutazioni erano per altro più incomode assai ne^ tempi -più 
antichi, che altro non aveaoo fuorché il Bemolle éd iLBeqaadro^ es» 
sendosi poi introdotti di mano in mano più cromatici IntéH'àlli anco- 
ra , le difficoltà divennero sempre maggiori ( v, fhoprietI ). Laónde si 
cercò per varj secoli d’ insegnare la musica con differenti metodi, meno 
complicati e più semplici^ ma lutto fu inutile sino ache non si ebbe co- 
raggio bastante di abolire affatto ^questa venerabile reliquia, ammirata 
e quasi adorata per tanto, tempo, lo Italia ed in Francia fi conserva- 
rono le sei sillabe, aggiungendovi quella di si (per evitare la muta* 
zione),e cangiando la sillaba ut\n djOy lo che però non si fa in Fran- 
cia. La maggior parte degli Alemanni adottò di bel nuovo le sette pri* 
me lettere dell' alfabeto , introdotte da S. Gregorio (v, l' articolo A ). 
Ne' Paesi Bassi si solfeggia colle sillabe lio^ cèy diy ga, lo^ ma^ ni^ e si 
chiama Bobisazioncy o Bocedisazioney oppure ooces belgicaey é ^o/-, 
misatio belgica y della quale si dice essere stato l’inventore Uberto 
Waelrant. La così detta Bóbisazione proposta da Dàn. Hitzier, si fece 
colle sillabe la^ bcy ccy dcy nieyfey ge. Il compositore Graun inlro<^ 
dusse pel solfeggio delle sillabe- più armoniche, da lui detto 
sazionCy essendo le sillabe: duy rncy niypoytUy hiy be. 

Gli antichi Greci aveàno pure una spècie di solfeggio, servendosi 
pei quattro suoni dei loro Tetracordi delle sillabe t«, t>?, tw, re. LaS 
prima nota d’ogni Tetracordo avea la sillaba t«, la seconda *07 ^ la 
terza to), e la quarta allorché non serviva còhtém'porànèamenté alla 
prima del susseguente -Tetracordo, era re, di versa men tè 'fa.* Si Vede 
da ciò che anche il loro solfeggio non era esente' da'' m'utoziòhi.‘*‘ 
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^ . SOLOi^iadj. prpsp rostanliv; Questa parola s’ applica ad un peaczo 

0 trailo eseguito da una voce splay sia con acrompaga aménto o senza*, 

lu un Concerto strumentale la parola solo relativa alla^Parte prin- 
cipale avvèrie l’esecutore eh’ egli, và ad esser posto in prima linea , e 
diventa l’oggetto della generale, attenzione, e nelPaccoinpagnameDlo 
(lo che si fa per lo più con’jdùè yjplini^.una Viola, un Violòncello 
ed un*. Contrabbasso) indica che deve farsi sotto voce^ ,^ ' V 1 

Tutto' ciò.p pure applicabile, alla, parola ^o/i, quando duc o^più voci 
eseguiscono la melodia principale. '■ y, . . ^ 

Solo dlcesì anche un pazzo di musica, per una voce sola, od uno 
«tiiumentd solò talvolta ammette anche un leggiero atecompagnaméh tOi 
•Sali si nota apchel àllocquàhfiò si' voglia-,' che sóli 'due ! Violini accom- 
^a^lno !• I-.. i »•. .i- .'-hìi hi! .• ••• . - 

SOL RE. KE SOL. ■ • 

^SOL UT. Ambelqueste «iRabe iédicaTano iieB'amiòo' solfe^^^ la 
loro mutaziohe'sul doiO^soL /^.'SOiaiiSAZiOTrE.'i o'm? .1.1 

- SOLUZIONE.* J^-CAwÒifE'ERlMMATICO.l ^ • . 1 !' *«' ! lo; i J 

! SOMIERE, S. m. /^..'OIÌgANO. o; i m;) i.llo'*::..!. s. .v 

1 SOMIGLIANTE, ad j.. preso anche sostanti varrienle.',^. MODO.: 
SONARE, V. a.. Eseguire. un pezzo di musica sopra uno strumento^ 

pQrticQlArcnénté!quello che glifè prppriol . ’ o ‘ . « - • 

. '..ll,T.ei;hc>;/n/><zre s’ adopera! pure. iu^uo' altro senso: ciò 'sònà male^y 
ime eCk.[ \:i ‘ . ou» : 

I 1 

. Nella: lingua- francese si diéeyà anticamente in! geberàle^ronner; po- 
scia àislinguev asì. youeri;clu violón ^ pincér la h4zrpe^\tùUcìierd^of'gue^ 
dohner.dll cor f sonner df la trompettey blousèr les timbalesy hattre 

.Ornici .è subentralo a! -tutti* questi termini I il > vèrbo 
yo«er, .che 'Vuoi dire -^iiuocare.*' termine che '.usano* anche i Tedeschi 
coll’ espressione j/)ié/e«i - , . .. . f 

r- SONATA’^ s. f/ Componimento! imisicàlé per uno «Iminenlo'solo, 
0 con; acqompagnatneBitQ, diviso in ynj'j s pezzi consecutivi di' carattere' 
d^nerenlc.( Alcuni' autori ;dauao.arj.eD- tal àòmé’aicompóniméiìti ‘ina-^* 
sleali di più vocì,'cpnie p..e.<a'-T^uelti , Tcrzélti',* Qikailetli ec, in '*cni. 
)Ut^, iorY^ei .sPQO .egualmente essenziali, ciò che nòn. h'a luogo né! còsi 
d^tl cheiDon hanno ’alilro.scopOiche di 

aReyarjeilf’oreccfeio.,- •• • r . !•: . 

., [iYi)SO^ alpine Sonate per VioUnos, Fjaulòy Chitarra, Arpa, Piano-: 
fofte ge. Quelle j di;, questi ultimi due' strumenti, sembrano lèsole che 
offrano 4iu4tiUprc^plctQ^vpei^) essere Àciilte a Arej quattro e più Parli, 
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che il s’eseguiscono tulle assienae.» Simili sono- aoco- qiieìle ^ll’Oiigu- 
fio/che devoDO peraltro .'avere ini carattere proprio alla» maestà, delr 
r. istrumento. (Sonata, con V lena petò. 'più di luUo al Fianoforle^ 

eoi si' sono faWl mera viglipsi progressi.-' ’ ' ( ' i- .( < ' 

> ' Talvolta sii costuma anche d’ indicare il carattere della Sonata, come 

S .A » / 

hrillante, patetica, lugubre, marziale; o di darle un titolo. distinto;, 
coinè V Addio, idi Parléìrza oc^^ e ln allora cimili pezzi iònó ianli;(pia- 
dri musicali. • « - *» Of.'/*» .*.• \ ; > jìI'/..'. \ :< .:iv) !i 

' (Una: volta si distinguevahode' Sonate ‘in qUelIè di canièra', ed in 
quelle di ' distinzione, giudiziosa, 'essendo che! quésti ultime 

richieggono più lavoro ed armonia, e cantilene più convenienti cjlla 
dignità dèi luogo, ed a’Tarj punti del dlviùoishgrificio. ■ ì -.(u^- 
11 detto di ìFontenelle; Sònàte\qiìe me che moki ripolorift 

scn^a ragionè^«e talvollà'anche senza 'sapèreiciò>che> dicono, hiòni pro^ 
va^ niente contro il gènere^ ma prova soltanto' che là' Sonata clic gli 
recava noja era cattiva, o che questo abile letterato era, come tanti 
altri, affatto profano nella musica. ’ ' < ' 

SONATIN-V, s. f. Piccola Sonala destinata per i principianti. '• 
SONI MOBILES (suoni fnòvlbili,.gr. xti/yjro/) erano nel sistema 
degli antichi Greci i suoiii niedj de’ Tetracordi , perchè potevano 
esser variati in diversi modi (u; l’articolo seguente). Si dividevano 
in tre .specie: i) in mesopjre/u,. ovvero in quelli che nel genere enar- 
monico trovansi in mezzo flel semiluono diviso i in o.Ty'pycni , e 
3) in diaioni. Gli oan^pj^cni sono i terzi suoni: d’ognl Tetracordo e 
delia medesima qualità diatoni, ma difibronli nei sistema riguardo 
all’ unione. 

SONI STANTES (suoni immovibili , ), Grano nell’an- 

tico sistema greco i suoni estremi de’ Tetracordi, peichè invariabili 
in tutti tre i generi. Si distinguevano in bciry'py'cki ed dpycni. 1 primi 
erano quelli clic ne’varj Tetracordi, p; c. hypate hypalon , hypate 
meson ec. occupano il primo hiogo^ gli altri erano poi quelli che non 
si trovavano in unione cò’suoni formanti il genere cromalido ed enar- 
monico, come p. e. i suoni nete sjnemmenon , note Jiyperbolaeon , 
proslambanonienos, 

SONOMETRO, s. m. Misuratore del suono, o Monocordo. 11 Si- 
gnor Mqnlu ha presentato, .varj anni sono, alla classe Tisico -ihafjcma-. 
tica dell’ Istituto nazionale a Parigi, un nuòvo strumentò da IniTn^, 
ventato, che era un Pianoforte con un sonometro, col quale meiliàntiej 
una numerazione annessa, si potevano esattamente dolennluare/tatii» 
gl’intervalli delle Scale degli antichi ec. ' •' ' •. 
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SONORITÀ, s. f. Qualilà di ciò che è sonoro. Si àumen^a la sò- 
norità <Ii un Pianoforte^ aprendo del tulio lo strumento.- T sordini. di- 
minuiscono la sonorità de^ Violini, delie Trombe ec. (t'. soBDirio). 

SONORO, adj. Cosi chiamasi ogni còrpo che rende, o può rèn- 
dere immediatamente un suòno, come per esempio, una corda lesa, 
una campànaec. ‘ 

SONUS, il suono. Nella chiesa^roraana s’inlehdeVa pure antica- 


mente il canto: fienile exultemus ec. ovvero il salmo 
.• SOPRA, prep. Conti-appunto sopra iLsoggetto dicesi, quando il 
soggetto è nel Basso ^ Contrappiinto solfo il soggètto, quando trovasi 
sopra il Basso. ; 

Spesse volle scrivesi nelle Partiture come sopra y per indicàrè che 
gli accompagnamenti sono i medesimi del passo anteriore :( come 
PIUMA ). Parimente dicesi :*'0//ava sopra y cdP Ottava di sopra y Qt^ 
tava'sotto y cdP Ottava di sotto y- colla Parte, di sópra y colla Parte 
di. sotto y sopracuto ec. - . • . > . i - ' ' . ' 


SOPRA DOMINANTE. 
SOPRA QUINTA. 


I . DOMINANTE. 


SOPRA TONICA. Seconda voce d’ Ogni tuono. . 

SOPRA UNA CORDA. I Compositori prescrivono talvolta:che un 
passo venga eseguito sopra una sola corda, benché si - potrebbe so- 
narlo sopra due ed anche tre corde, e ciò i ) perchè sonandolo sU 

la medesima corda i suoni ritengono lo stesso carattere e colore, ciò 
« 

che importa assaissimo ne^ Concerti 5 a) perchè il tal passo eseguito 
SU due corde riuscirebbe .difficilissimo, e perciò* men nettò e distinto, 
mentre eseguito su una corda sola diventa facile, e per conseguenza 
chiaro e distinto; 3) perchè si dà il caso , particolarmente De^Yasti lo- 
cali, che un passo, sebbene riesca facilissimo, nétto, e distinto sopra 
due corde, ciò nondimeno conviene che venga > eseguito sopra una 
corda sola, onde possa essere ben sentito é capito.) Così per esempio 
un passo obbligato, o solo di Violoncello, il quale staggirà molto net 
suoni bassi della corda lay si sentirà meglio in un gran teatro, allor- 
ché viene eseguito sulla corda rcy ove acquista un maggior grado di 


forza. 

• SOPRANO , s. m. {frane. Dessus ), è la piò acuta' delle quattro Voci 
principali, secondo la generale divisione della Voce umana, la quale 
s’estende ‘dal do chiave di Violino sotto le righe al la o «acuto, e 
più in là ancora. Questa parola indica pure- l’artista che canta la Parte 
di Soprano nelle Opere 'serie, e che viene detto Primo Soprano , Pri^ 
mo Uomo , sia un Musico, sia una donna chi ne rappresenta la parte. 
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Sollola parola Mezzo Soprano ( frane. lìas^dessus) intcndesì quella 
Toce che ha un’ estensione dal so/ o /a chiave di -Violino sotto al Ja 

0 sol acuto. 

SORATORI o SCARICx4TORI, s, m. pi. Canaletti praticati nella 
tavola superiore ed inferiore del Somiere, acciò il vento compresso 
'da’ Mantici, passando in mezzo alle medesime, non s’inoltri. a far 
slrasonare le canne vicine, (v. oagano). 

1 SORDINA, s. f. e SORDINO s. mi Islrumento a tasti che dilTe- 
risce dalia Spinetta perla qualità della sua voce sorda e soave, le dì 
cui corde non vengono toccate da peone, ma da. saltarelli. 

La Sordina o il Sordine è poi una specie di smorzatore, come lo è 
negli strumenti da corda. quel piccolo istrumento.di legno o d’avo- 
rio, o di metallo, che si mette sul ponticello, senza che tocchi le cor- 
de^ onde' mtercettame le vibrazioni e diminuirne conseguentemente 
il suono, rendendolo COSI più dolce. Negli Oboe e Clarinetti si. usa 
di mettere nell* apertura inferiore un po’ di bambagia o spugna inu-^ 
midita. Nella Tromba si mette pure nell’apertura inferiore un piccolo 
tubo di Icgno^ in quella del Corno da caccia un tubo di cartone, ri- 
vestito di pelle. Un fazzoletto posto Ira la doppia corda di budello e 
la pelle inferiore del Tamburo,, ne intercetta le vibrazioni. 11 velo di 
stoffa che si mette su i Timpani produce pure l’effetto d’una sordi- 
na, lo che dà al suono un carattere cupo e melanconico. Nell’articolo 
6KOBZ.ÌTOHE si è parlato di quella del Pianoforte. 

SORDO, adj. Dicesi che uno strumento è sordo, quando ha poca 
sonorità o voce. Cosi anche d’ una sala , d’ un teatro ec. ,' quando per 
qualche difetto di costruzionfe, o per qualche altra cagione acciden- 
tale il suono non può ivi spandersi, e non viene ripercosso a dovere. 

SORDONE. Istrumenlo da fiato fuor d’ uso, con un doppio tubo, 
come nel Fagotto. 

SORTITA, s. f. Azione d’un personaggio ch’entra sulla scena. La 
musica d’ una sortita dee avere un colore deciso , e grandi rapporti 
col carattere del personaggio che s’attende^ altrimenti è un con- 
trasenso. 

SOSPENSIONE, s. f. y. ritardo. Dicesi anche quando si ferma 
il movimento d’un pezzo di musica, interrompendone la cantilena 
con una o più pause , fermate, o con una cadenza che chiamasi sospesa. 

SOSPIRO , s. ro. V. PAUSA. 

SOSTENUTE - PIANOFORTE. V. pianoforte, 

- SOSTENUTO, adj., indica come aggiunto al Lar^o od Adagio 
uua soda c decisa esecuzione. 
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• ' SOTTO^j'prèp. sopnL • ' ) 

SOTTO DOMINANTE. ‘ 7 ^. DoànwAWTE; - : i 
SOTTO MEDIANTE. F, mediante. 
i SOTTO QUINTA. F.' dominaivtb. 
t SOTTO VOCE. Questo termine corrisponde presso a pocb ai 

piàno. . .»• / .’• ! r i 

SOTTRAZIONE DE’ RAPPORTI. Col mezzo della sottrazione dei. 

% * 

rapporti degl’ Intervalli trovasi la dilTerénza di due rapporti, vale a 
dire, di quanto un rapporto d’intervallo sia maggiore o. minore. SoU; 
traendo per esempio dal rapporto della Quinta naturale (3 : 2) il ra‘p» 
porto della Terza maggiore ( 5 : 4 )» si avrà per. residuo il rapporto della 
Terza minore.(6 : 5 ), atteso che una :Terza> maggiore ed una Terza 
minore fanno insieme una Quinta naturale^ ri. ' > ’ . ! ! .1 

). Tale. processo si fa nei modo seguente i Si mettono ambi i rapporti 
Punò sótto l’altro, in maniera che il numerò maggiore dell’ uno ed il 
numero minore dell’ altro siano posti innanzi^ poscia si tira uoa<li<^ 
nea, e si moltiplicano i’ membri fra loro, meittendo il prodotto sotto 
la linea, il quale ridotto ne’ suoi numeri radicali darà il cercato rap’h 
porlo. Esempio: . . .1, , 

Sottraendo dalla Quinta naturale do sol =2 3:2.... 
la Terza maggiore do mi 4 * ^ 

• ‘ ' ■ • ' ‘ ■ . ' ■ ■ 2) 12 : IO • ■ ’ f 

il resto sarà 6 : 5 . Terza minore* • 
Altri esempi : ' : 


Ottava 

do do 

2:1 ! 

Quinta 

do sol ^3 

2 :3 

resta Quarta 

sol do s 

1 

4:3 

Ottava 

do do =2 

• \ 

2 : I 

' • Terza maggiore 

do mi s 

4:5 * . 

. . resta Sesta minore 

mi do 23 

8 : 5 

t » , % 

' Tuono maggiore 

9 = 8 

’ ! Tuono minore 

t 

22 

9: IO 


resta il comma sintonico 8 1 : 80 


« « 
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SPAGNA (brevi cenni storici musicali su la ). Fino da’ tempi più 
remoti della Monarchia spagnuola si usava la musica. Prova ne sono 
le canzoni arabe cantate da’ Mori, varie delle quali si sono conser- 
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vaU‘^ i pczr.i di poesia spaglinola, composi! sopra le Arie (l’Alfonso 
il Sapiente , re di Casliglia^ le rappresentazioni sacre dette aiitos sa- 
cramentai es y i villanicos cantali in chiesa nella notte del Natale* altre 
foste profane, 1 tornei, le quadriglie ec., che in allora erano in voga, 
parlicolarraente al tempi di Ferdinando ed Isabella, e poscia sotto 
Filippo II, le quali furono accompagnale dal canto e dagli strumenti. 

La Spagna avea già ne’ primi tempi introdotta la musica nel circolo 
delle scienze sulle Università. La cattedra musicale a Salamanca, 
venne fondata dal prefato Alfonso il Sapiente, che mori nel 1284. 
Uno dei più celebri autori musicali spagnuoli, Francesco Salinas, ne 
occupava il posto di professore nel secolo XVI. Ma la melodia non 
cominciò ad usarsi nella Spagna che nel secolo XVII, quantunque 
da molto tempo quel paese avesse già il gusto della musica ed unamu' 
sica nazionale. Il primo che l’introdusse fu Lopes de Rueda, il quale 
fu per la Spagna ciò che Thespis per la Grecia nella tragedia. A’ tempi 
suoi cantavansi dietro il teatro alcune antiche canzoni, dette roman- 
%os y senza veruna specie dì strumento. Naharro di Toledo obbligò i 
sonatori ad uscire dalle ^nte alla vista del pubblico, Berrio, uno dei 
restauratori del genere drammatico, raddoppiò il numero e la qua- 
lità degli strumenti d’orchestra. GIo. e Francesco de la Cueva, intro- 
dussero i primi l’uso di cantare negl’intermezzi. Nei primi anni del 
regno di Filippo II usavasi di cantare dei Duelli e Terzetti nelle com- 
medie, ed il Melodramma sarebbe stato conosciuto prima in Ispngna, 
se da una parte il carattere divolo di Filippo III, e la preferenza data 
dall’altra parte da Filippo IV alle commedie nazionali, non avessero 
rivolto altrove l’attenzione del pubblico. Fu allora che Calderon, Mon- 
talban, Solis e varj altri si distinsero sotto le insegne di L^opez de 
Vega loro predecessore. 

Alle nozze di Carlo II colla Regina Maria Anna si rappresentarono 
alcuni drammi in musica di LullI : il primo era \"‘ Armida. Non pia- 
cendo però la musica francese alla nazione, si fecero. venir tosto dei 
Compositori e cantanti da Milano e Napoli, onde rappre.sentare delle 
Op ere italiane a Madrid. Fino da quel tempo in poi queste Opere 
si sono sempre sostenute con più o meno favore. Si ricordi a tale oc- 
casione la fortuna che fece il Cavalier Carlo Broschi, noto sotto il 
nome di Farinelli , il quale col suo canto avea guarito una malattia 
di Filippo V, indi ottenuto una pensione di 80,000 lire, creato Cava'p 
Bere di S. Giacomo, e considerato come il suo primo Ministro. Questo 
celebre c modestissimo cantante ebbe anche da Ferdinando IV , sue- 
voL. li. 27 
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cessorè dì Filippo, P Ordine di Culatrava. Ferdinando ed i .suoi mi- 
nistri furono però poco faTorevoii alla musica, e quindi Farinelli ebbe' 
r ordine di tornare in Italia. < -, 

È' noto che lo strumento favorito degli Spagnuoli è la Chitarra. Il 
basso popolo la sona però in modo, che tocca contemporaneamente 
tutte le sei còrde a guisa arpeggio, e ciò con tutte le dila, eccettuato 
il piccolo^ da sifTotto maneggio nascono sovente negli Accordi delie 
dissonanze, che ofTendono ogni orecchio delicato^ ma il volgo non vi 
bada. Simili dissonanze sono poi per lo più coperte da un canto sì forte 
che quasi meriterebbe il nome di urli. Non così avviene degli Spa- - 
gnuoli educali^ i quali sono pieni di sentimento nelP accompagnarsi 
la loro canzone nazionale colla Chitarra, massimamente la donna ^ che 
ne rapisce non solo il nazionale, ma anche il forastiero. 

La musica nazionale spagnuola consiste nei Fandangos y Bolerosy 
Seguidilias^y Tonadillas e Tirafias. 1 soli due ultimi^ non si ballano, 
ma gli altri vengono accompagnati col canto, colla Chitarra, colle Nac- 
chere ec. Il parlare di musica spagnuola e’non far menzione del bal- 
lo^, è impossibile. YjA'Tonadillas e Tirafias somigliano per così dire 
alle nostre Romanze, eolia differenza, che oltre il loro eccellente testo 
Còmico e tragico, hanno soltanto un semplice accompagnamento di 
Ohitarra, e vengono eseguite da colte persone con molto più sentimento 
e gusto che i Romanzi. 

I Sayitles sono una specie -d^ Intermezzi' aggradevolissimi, i quali 
cominciano sovente con un coro, e contegno altresìdelle Tonadillasm 
Gli Spagnuoli hanno ancora la Zarzuela^ specie di dramma lirico, 
simile alP Opera comica tedesca^ vi si declamano le scene, che di quan*. 
do in quando sono interrotte da Arie, Duetti, Terzetti, Cori ec. 

Fra i notabili Compositori di musica ecclesiastica si annoverano: 
Carlo Patìgno, Gio. Noldan, Vincenzo Garzia, Mattia Gio. Viana (il 
quale viene creduto aneh’esso inventore del Basso continuo), Fran- 
cesco Gberrero, Luigi Vittoria , Mattia Ruiz, Cristoforo Morales, Se- 
bastiano Duron, D. Antonio Literes, D. Giuseppe diS. Giovanni, D. , 
Giuseppe Nebra ec. » 

Vincenzo Marlin si c acquistalo un nome come Compositore lirico, 
particolarmente colle sue Opere la Cosa rara e V Albero di Diana , , 

Scarsissimi sono gli autori, letterarj musicali spagnuoli, come: Iso- 
dorus Hispalensis (del secolo VII), Bartolomeo Ramo de Pareja, Arius 
Barbosa^ Francesco Salinas (il più importante), Domenico Marco 
Duran, Antonio Eximeuo, Stefano Arlcaga, Tomaso Yriarlc, e po- . 
chi altri. 
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^PARTITO, s. m. V. partitori. ' 

SPASSAPENSIERO, s. m. Nolo strumento di ferro con una Ha- 
guetta d^acciajo, che si fa vibrare colla mano, lenendo lo strumento 
fra i denti, e intuonandolo col fiato. Riguardo al perfezionamento che 
acquistò Io Spassa pensiero ne’ tempi recenti, leggasi l’articolo aura. 

* SPAZIO , s. m. L’ interlinea o il vuoto che trovasi fra l’ una e l’ al- 
tra linea del Rigo musicale. Quando una Nola è di sopra o al di sotto . 
del Rigo viene essa considerata.’come se fosse in uno spazio, cosi pure 
se è al di sopra o al di sotto di una linea accessoria. 

^ SPHERINSMOS. Nomo greco per il Flauto. 

• rSPICCATO , adj., dice quasi lo stesso che staccato. \ 

.f SPINETTA ,'s. f. Specìe di Semi-Clavicembalo poco in uso, in cut 
le corde vengono toccate da penne inserite nelle linguette de’ saltarelli. 
Questo strumento, che in Inghilterra chiamasi virginale ha una corda- 
per ogni tasto, ed un’estensione di circa tre Ottave. 

^ SPINGER L’ ARCO , tirarlo in su. ^ 

-• SPIRITOSO, adj., vuol' dire con fuoco,' vivacità ed un moto al- 
quanto veloce. 

• SPONDAULA. Strumento da fiato, usato dagli antichi ne’sagrifizj. 

' SPONDEIASMOS.' Accidente dell’aulica musica greca, che «ac- 
cresceva il suono di tre quarti di tuono. 

• STABAT MATER. Composizione sul noto lesto latino d’una can- 
tala di passione, che incomincia con queste parole. Quelle di Per- 
golese e di Haydn sono le più famose. 

Dice Laborde, che il Francescano lacoponus n’ abbia inventato il- 
primo, verso il secolo XIV, tanto la poesia quanto la musica. 

^ STACCARE, V. a. Separare le Note nell’ esecuzione , produc^ndo 
un suono secco , staccato in modo che passi un picciolissimo intervallo 
di tempo da un'suono all’altro. 

■ Si staccano le Note negli strumenti da corda, dando de’ colpi d’arco 
leggieri 3 negli strumenti da fiato col mezzo delia lingua , lanciata e ri-, 
tirata rapidamente^ negli strumenti da taste, levando prontamente la 
mano da’ tasti 3 negli strumenti da pizzico, soffocando colla pressione 
d’ una mano le vibrazioni delle corde 3 nella voce dando de’ colpi sec- 
chi della gola, e ritenendone presto il suono. 

STACCATO, adj. (abbrev. Stacc.)* Esecuzione in cui ogni suono 
dev’essere intuonntó isolatamente e brevemente, in modo che venga 
separalo* dall’ altro come quasi da picciole pause. * 

Lo staccato viene indicato con tre segni differcnli , ognuno' dei 
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quali richiede una diversa esecuzione. CosTp. e. le Note della ’.j 
gurà i4o a) s’eseguiscono assai seccamente 3 quelle presso L) mel 
seccamente , diminuendone d’una sola metà il valore; finalmente, 
quelle presso c) coll’arco a puntini, m fanno meno staccate di tutte, 
e possono chiamarsi Note dolcemente marcate. Un piccolo ritarda 
nelle Note separate in quest’ iiliima maniera, contribuirà non poco 
all’espressione d’ona frase cantabile, come sì vede nella Fig, i4i. ' 
' STAMPERIA DI MUSICA. Le più antiche stampe della mùsica 
figurata che si conoscono, trovansi nell’Opera intitolata :'Proc^ica. 
musica ec. del celebre Franchino GafFurio, Lodigiano, pubblicata a 
Milano nel v49^’ ^ si’giudica della mala grazia e varie grandézze 
delle Note ec., sembra che non fossero altro che un intaglio in legno. 
L’invenzione de’ tipi musicali data, per quel che si crede, da’ primi 
anni del secolo XVI. Ottavio Petruccl da Fossómbrone fu’il prima 
inventore della stamperia musicale (Adami da Bolséna. Ossèrvazion^ 
per ben regolare il Coro. Roma 1711,^. 160). Già' neM’ anno' i 5o3 
pubblicò egli à Venezia alcune messe dì Còmpqsilori fiaminghi.' Tor- 
nato nel i5i3 in patria, ebbe da Leone X un privilegio esclusivo per 
venti anni di stampar la musica figurala e pezzi d’ Organo* ( t'. it.vlia). 
Tale privilegio è sottoscritto dal Cardinal Bembo, e. pare che sia stato 
rispettato da tutta la Cristianità, poiché prima del decorso di questi aa 
anni non si conosce composizione alcuna stampata in Europa, fuorché 
quelle del Petrucci. . ‘ 

Intanto i tipi di Note, e le Note incise in rame si' perfezionarono 
sempre più nelle stampe d’opere teoretiche^ Il tipografo Winterberg 
ne pubblicò una a Vienna nel i5og di Simone di Quercu. Erardo. 
OglÌQ, imperiale tipografo in Augusta negli anni i5o5-i5i6, stampò 
io que’ tempi le sue 'Melopoeiae ec., delle quali viene detto : inter 
germano s nostros fuit Oglin Erhardus qui primus nitidas pressiv in 
aere hotas. 11 libro intitolato : Opusculum rarum ac insigne rerunt 
musicarum di Gio. Frosch, stampato a Strasburgo nel 1 535, contiene 
tipi musicali assai nitidi. Ormai si cominciava a pubblicare in Ger-« 
mania, in Francia, in Italia, e ne’ Paesi Bassi intere raccolte, non solo 
di compositori viventi, ma anco degli estinti già da gran tempo. Le 
più antiche di tali raccolte sono quelle pubblicate a Norimberga 
nel 1537, alle quali succedettero quelle pubblicate ne’ Paesi Bassi 
nel i544* 

La stamperia musicale fu molto migliorata nel secolo XVII da Ga- 
spuro Walker a Norimberga, ma pervenne soltanto circa la metà dello 
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3^or ^J^colo a quel grado dì perfe;KÌ0DC, in cui trovasi prcsonlemente, 
p{.;a di quel tempo i tipi di Note erano uniti assieme colle linee : 
Q, Amadeo Emanuele Breitkopf, librajo-tipografo a Lipsia, inventò 
ijL ij 55 una nuova maniera di stampare la mnsìca con caratteri 
aparabili e mutabili, conosciuta ormai generalmente, e la quale non 
iàscia più niente a desiderare. - 

Si stampa la musica in cinque diverse maniere, i) Col mezzo di tipi 
di None ec. fusi, che si compongono e si stampano a guisa delle altre 
lettere. di stampa^ procedimento vantaggiosissimo, segnatamente per 
gli esempi che occorrono nelle o[jere teoretiche musicali, affine di non 
annojare il lettore a cercarli sempre nelle tavole incìse, annesse. La 
ditta Bi^eitkopf.e Hàrtel a Lipsia ha ‘ pubblicato tutte le Opere per 
Cèmbalo di Haydn, Mozart, Grementi, Dussek, é mplte partiture dei 
primi due Compositori nella nuova maniera sòvraindicata ed inven4 
tata dal Breitkòpf. 2) Mediante F incisione delle Note ’ec. in lastre di 
fame, ovvero 3 ) battendole con. punzóni, in lastre di stagno, stampane» 
dola poscia col torchio (v. incisobe). Qiiestò secondo metodo, cioè di 
battere. le Note ec. con punzóni in la.$tre di [stagno, è il più usitato, 
avendo il vantaggio di non essere obbligato a farà in una sol. volta una 
grand^èdizione, e di doveri comporre di nuovo, i càraUeri musicali in 
un^ altra edizione. 4 ) Scrivendo la musica sovra una pietra liscia con 
un particolare inchiostro, e riprod ucendola poscia ’èol mezzo del tor-» 
chip. Tale procedimento' che sì ‘ chiavasi' litografia y fu inventato dai 
sigàbri' .Gleisner e Sennefelder a Monaco nel 1796, è si usa ormai 
generalmente. 5 ) Cogli stereotipi. Tentò questo metodo pel primo il 
Sig. Reinhard^ editore ;di musica a Strasburgó, occopando5eóe già 
prima della rivoluzione francese^ e dopo di lui- nel 1802, il Sigw Oli- 
vier a Parigi^ richiedendo però- molte spese, non fece que^ progressi 
che da priucipio si speravano, e la nuova invenziooe litografica si pro- 
pagò in véce rapidamente.' ' ‘ ■ 

STANGHETTA', s.. f. Linea che attraversa il Rigo,' e divide una 
battuta dair altra. L'uso delle stanghette venne. introdotto dopo la 
metà del secolo XVII. ' ’ 

' STENDANDO, ritardando alquanto, qnasi sforzatamente. ^ 
• STENTATO, adj., dicesi del sonare o cantare, quando si vede 
che ciò si fa con fatica. Stentata chiamasi anche una composizione ^ 
quando in essa si scopre la fatica del lavoro, e niuna spontaneità nelle 
idee e nella condotta. 

STEPIIÀNITA. Allorquando nelle antiche gare musicali greche il 
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premio consusleva in una corona, il gareggiatore premiato avci^ 
me di Slephanita* 

. STlCCATOjS. m. (frane, claquebois). Istrumento da perc^ga 
composto di i6 a i8 bastoncini di legno, de’ quali uno è sempre 
" piccolo dell’altro^ questi sono messi in ordine progressivo di graa 
dezza in una cassetta , con ambe le loro estremità sovra cuscinetti dk 
paglia, e s’ intuonano con battocebj di legno. Mersenne chiama questo 
strumento ligneum psalterium, ♦ 

* STIGHODI. Gli antichi davano tal nome a’ cantanti, i quali reci--' 
4 ando tenevano in mano una corona d’alloro. j i * 

l STILE, s. m. È noto che questo vocabolo ha il suo nome dallo stilo 
( ruXoc ) di cui gli antichi si servivano per iscrivere. La maniera' di 
maneggiarlo, il modo particolare dell’ espressione in un lavoro scril^ 
to, come produzione dell’ arte parlante,' ed. anche del discorso verba- 
le^ finalmente il proprio modo' dell’ espressione in un bel lavoro d’ ar- 
te,- detto da’ Greci tpónc^ tìjs epyaauxg , .ecco le varie significazioni 
che si dà alla parola stile ^ l’ultima delle quali è la più comune.' 

Ognuna delle belle arti ha il suo proprio stile : stile plastico pittO’^ 
rieoy musicale f poetico^ talvolta vengono trasferiti scambievolmente,’ 
di modo che si parla p. e. d’uno stile plastico nella pittura, nella ipu- 
sica e nella poesia 3 d’uno stile pittoresco nell’arte plastica, ed anche 
nella musica e nella poesia. . . j :■ r 

Avendo- inoltre ogni arte le sue piccole sfere , in cui espone certa* 
specie di lavori d’arte,* ognuno di questi' ha il suo stile, quindi lè 
espressioni : stile epico, lirico, drammatico, teatrale , di chiesa ec. Aven-' 
do poi ognifarle i suoi varj gradi di sviluppò operibdì,t così 'nascono 
anche in tale riguardo. varie specie >di stile, p.' e. stile rozzo, nobile, 
antico, moderno, ideale,' naturale ec.‘ . ì ' r 

-. -Ma ogni artista, che non sia semplice imitatore, ha più o>meno uQ- 
suo modo particolare d’ espressione 5 da ciò deriva lo stile indwidua^ 
le^ o personale^ p. e. di Raffaele, di Tiziano, di Palestrina, di Cima'- 
rosa, di Gretrj, di Hàndel ec. (così pure caratterizzasi là maniera .di- 
sonare, dicendosi Io stile di Tartini , di Viotti , di Romberg ec. ). 
Considerato, sotto- questo rapporto Io stile è quel imprónto speciale 
ne’ lavori d’arte, impressovi dall’ artista .dietro la sua particolare ma- 
niera , di * considerare e di rappresentare l’ oggetto, e come Buffon 
dice assai bene: le.style est Vhommexmeme. Da siffatto stile. nasce di. 
nuovo Io stile di scuola ^ in quanto che nel senso estetico iuteo- " 
desi sotto la parola scuola ^ una serie d’ artisti che seguirono un certo 
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stile ) Janto nella pratica dclParte, quanto nelP insegnamento della 
medesima^ di maniera che lo stile propagasi. a guisa di famiglia, ov- 
vero passa dal maestro agli allievi. Plinio (Hist. nat. 35. 5.) parla già 
di simili scuole presso gli antichi ^^h^ egli chiama genus picturae, E 
siccome simili scuole si formarono secondo certe geografiche divisioni 
de^ popoli, e le nazioni e gl’individui hanno sempre qualche cosa a i 
loro propria, si può quindi distinguere anche le differenti specie dello • 
stile naùonaleyp. e. lo stile egiziano, etrusco, greco, romano, fran- 
cese, fiamingo ec. Sifiata divisione si può pure combinare colle .cir- 
costanze del tempo, per esempio lo stile della, musica italiana antica 
e moderna. 

Siccome ogni individuo mostra nella sua condotta una certa ma- 
niera^ chejo distingue da alt^i individui,' come si distingue per la sua 
figura, così anche l’artista la mostra* riguardo al suo stile.' La parola v 
mn/ztem' derivasi da mano ^ e- significa propriamente condotta della - 
mano. Nell’Estetica s’iòteode per Io più un’espressione limitata dal- ^ 
l’abitudine, mentre nello stile l’espressione è più Ubera. Dovendo 
però la mano guidare lo stile, la condotta del medesimo dipende na- • 
turalmente da quella della mano, ed ò perciò che lo stile d’un arti- 
sta non è mai libero da ogni maniera, la quale, se non ,è censurabile, « 
può diventare viziosa, allorché l’artista se ne fa'troppo schiavo e pecca 
di monotonia. Di un tale artista dicesì che cade nel manieratol e nel 
caso che lo fa a bella posta, credendo la sua maniera una cosa pre« 
ziosa a farla valere sotto l’aspetto d’originalità, ne nasce lo stile af- 
fettato» Del resto l’imitazione servile d’uoa maniera altrui, è più'fu-’ 
Desta ancora per l’ arte : essa toglie l’ indipendenza dell’ artista , rende 
più cattiva la maniera imitata, e rende persino insipida ed insoppor- 
tabile quella dello stesso autore. Una tale imitazione merita in ispecie.' 
il nome di scimieria, essendo noto che la ,scimia imita anch’ essa l’ es- 
temeimaniere dell’ uomo. 

Si è già osservato nell’articolo musica, che 1’ unica ed 'assai difet- 
tosa divisione di quest’arte è presa, non già dalla natura della .cosa, . 
ma dal locale in cui viene praticata. La differenza degli stili soggia- 
cque anch’ essa a tale difettosa divisione, c per conseguenza abbiamo » 
lo stile di chiesa y di teatro y e di camera. Nell’articolo musica di 
CHIESA trattasi dello stile di chiesa. È assai difficile a tirare una giusta 
linea tra lo stile teatrale e quello di camera, dacché si è cominciato ad 
accompagnare le voci principali dell’ Opera come ne’ pezzi di' musica 
da camera. Anticamente si distinguevano assai bene questi due stili ^ 
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nieutre la masìca dcU" Opera avea un’esecuzione molto più facile, era 
meno lavorata e meno trita di quella della camera. 

;Si potrebbero anche dividere gli stili musicali come segue, i) Lo 
etile corretto y il quale non solo riserva esattamente le regole gram- 
maticali, ma anche il rapporto della musica alle parole, passioni, si- 
tuazione, ed il quale schiva gl’ Intervalli difettosi , transizioni dure ec. 
a) Lo ii\\e eleg € tnt€y per cui rendesi piacevole indipendentemente dal- 
l’espressione delle passioni. Per ornare il linguaggio, la retorica si serve 
di varie figure, come: la metonimia, la metafora, la perifrasi, la ri-* 
petizione, la gradazione, le allegorie, ironie, reticenze 5 anche la mu- 
sica baie sue ripetizioni, ripercussioni, inversioni, buone proporzioni 
delle frasi, e periodi come nella retorica (v. figure musicali). 3) Lo 
BXWe persuasmy y il quale dipinge e muove le passioni. Il Tuono, il 
Modo, l’ accompagnamento ‘ istrumentale ec. servono a' tale* uopo 
(t^. PITTUR.Ì musicale). 4) Convenevole y o sia conforme. allo 

scopo. V’è uno stile religioso, serio, semplice, grave, drammatico 
(destinato ad esprimere i diversi moti del cuor umano), di società 
{che è più semplice), maestoso ec. • 

Un musico pratico riconosce l’opera d’un Compositore dal sud stile 

(v. caratteri). 

STILE BUFFO. /^. opera. 

STILE DI CAMERA. /^. stile e musica di camera. • 

STILE DI CHIESA. /^. musica di chiesa. 

STILE FLUIDO. K fluido. 

STILE LEGATO. ) 

STILE LIBERO. J 
STILE OMOFONICO. > 

STILE POLIFONICO. \ 

' STILE RIGOROSO, il seguente articolo. 

STILE SERIO, LEGATO, rigoroso, tematico. Non si è per anche 
d’ accòrdo nel definire lo stile serio. Ora s’ intende la formale qualità 
della melodia che dee essere bella , riiiara , grande , maestosa , soste- 
nuta, con distinta pronunzia delle parole, con iscarso uso di pas- 
fiaggt e d’abbellimenti ec .5 ora s’ intende l’ unita qualità formale e ma- 
teriale della melodia. Si chiama uno stile serio, quello in cui una sola 
idea principale regna, in tutto il pezzo musicale , ed ove tutte le imi- 
tazioni, trasposizioni, scomposizioni ec. nascono da questa idea prin- 
cipale, la quale gira da una voce all’altra in modo- che ognuna delle 
medesime porla il carattere di voce principale (v. anche cokdotta). 


« 


DIgitized by Google 


STR 2ai 

Uu tal pezzo chiamasi polifonico ^ contenendo Punita espressione, 
de’ sentimenti di più persone. Nello stile serio si fa pur uso delle dis- 
sonanze legate, ovvero d’armonie più complicate, non che dello stile 
fugato. Per queste ed altre qualità^ tale stile avrà quel proprio carattere 
. che lo rende particolarmente acconcio alla musica di chiesa. Egli ebbe 
poi il nome di serio, parte a motivo della rigorosa osservanza delle 
regole, parte anche perchè la Fuga, qual produzione principale di 
questo stile, è soggetta ad una forma più rigorosa (v. fuga,), che non 
lo sono le altre produzioni dell’ arte. . ; ( ir \ 

Lo stile libero^ detto anche ordinariamente galante^' si distingue 
dal precedente con melodie più abbellite, con un’alternativa maggiore 
delle sue parti ritmiche, con una connessione d’idee^ohe'non ,h^j^O 
sempre la maggior adìnìlà fra di loro, con un’armonia meno compli- 
cata^ le altre voci vi servono sovente di solo accompagnamento, senza 
prendere immediata parte all’espressione del sentimento principale ec* 

‘ STILE TEATRALE.,;^. sTiLK. 

, STONARE, V. n., uscire dell’intuonazione, lo che non consiste 
solo nel cantar falso, o prendere troppo alto o troppo basso un suono 
della Scala, ma. anche. nel prenderlo così male, che subitamente stra- 
scini in tuli’ al tra, modulazione, senza poter rientrare nel tuono richie- 
sto. In quest’ultimo caso si può anche stonare senza cantar falso, ciò* 
che si comprenderà facilmente riflettendo, che . se in vece di fare un 
salto di Quarta s’ìntuona Ja Sesta, non potrà dirsi cantar precisa- 
mente falso, cioè colla voce crescente p calante, ma bensì non giusto 
essendo passata in una’ Scala estranea a quella che si dovea percor- 
rere ( V, anche l’ articolo seguente ). 

STONAZIONE, s. f.-Auo di stonare. Nella voce umana la stona- 
zione proviene da cause naturali, cà accidentali. Quella trae la sua 
origine dalla stessa natura, che non ha dotato lo studioso d’ un orec- 
chio sensibile all’ armonia^ allp consonanze e dissonanze, ed è incor- 
reggibile. Questa proviene da temporario difetto morboso nell’or- 
gano della voce', e nelle sue parti circonvicine, oppure da una gene- 
rale debolezza , particolarmente da un’indigestione, od anche dalla 
distrazione dell’ allievo, « dallo stesso strumento non bene accordato, 
comedo sono sovente le Spinette, le Sordine ec. 

La stonazione negli strumenti dipende parte dalla loro cattiva co- 
struzione, parte dallo stesso sonatore, parte anche da corde false ec» 
(v^. FALSO e su<»ro). ’ 

STR ASUONARE, v. n, il seguente articolo. 
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' STRASUONO, s. m., dicesi negli Organi con Somiere a tiro allor- 
quando, ripieno ii Somiere di vento, all’ aprirsi di qualsivoglia regi- 
stro, si ha qualche suono che da per sé continua, senza abbassare il 
corrispondente tasto 5 in questo caso Io Strasuono deriva dal ventila- 
bro che non chiude esattamente. Negli Organi con Somiere a molle 
deriva- pure da ua difetto de’ venlilabrìni, che non chiudono perfetta- 
mente, e si fa sentire coll’ abbassare de’ tasti, senz’ aprire alcun regi- 
stro. Lo Strasuono nel Pianoforte proviene per lo più dagli smorza- 
tori , che non cadono sulla corda vibrante , non essendo il tasto rite- 
nuto dal dito. 

STRETTA, 's. f. Nome che si dà generalmente all’Allegro finale 
de’ pezzi più impegnati dell’Opera, come p. e. del' Finale, dell’ Intro** 
duzione, del Sestetto ec. 

^ La Stretta è una specie di perorazione, e una parte essenziale del 
discorso musicale. 

Il tratto finale d’un pezzo di musica qualunque siasi, vocale od 
istnimentale, in cui il Compositore riunisce gli effetti più rapidi, più 
foni e più strepitosi, è anch’ esso una specie di Stretta o perorazione; 
talvolta pei-ò tutte queste Strette non sono altro che fracasso , o ciò 
che i Francesi chiamano coup de fouety ed in allora hanno solo per 
mira l’ applauso del pubblico. i 

STRETTO; PIÙ STRETTO, dice lo stesso che mosso, più mosso, 
STRINGENDO, STRINGERE, accelerare il movimento. 

' STRISCIARE, V. n. Maniera particolare che si usa in ispecie negli 
strumenti da arco, scorrendo sulla tastiera col medesimo difo da un 
suono all’ altro. 

Nel cantò si può benissimo irtiitare siffatta maniera nell’espressióne 
del dolore, del sospirare ec. purché non sia’ fatto a somiglianza dèi 

miagolamento del gatto. * ’ ‘ j . ' 

L’abuso dello strisciare sì nel stìono che nel canto è sempre ri- 
prensibile. ' 

STRISCIATA , s. f. Azione dello strisciare. /^. l’ articolo prece- 

dentò.' ^ ^ 

V 'STROFA, s. f. Nome d’ una parte de’ cori teatrali, ì quali presso 

gli antichi Greci e Romani aveano sempre tre divisioni o- periodi, 
detti slrofà, antistrofa ed epòdo. V- l’articolo ballata. 

' STROMENTI, s. m. p!., diconsi abusivamente nell’arte organica 
le canne a lingua. organo. . 

STROMENTO, s.- m. isTRuMEJNTO. ' » 
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STUDIO, s. m. Sorta di com[>osizione pel cui tema si prende un 
passo diiBcile tanto Jn se, quanto per il porUimenlo della mano suo 
pariùxjlare. Tale passo percorre un gran numero di modulazioni, e 
tutte le poioziooi dello strumento, e gli si- danno tutti gli sviluppi di 
cui è suscettivo. Non essendo gli Sludj destinali che al solo esercizio 
di gabinetto, e per famigìiarizzare B allievo colle diificoltà di tutti i 
generi cb.^ egli incontrar potrà io seguito nelle Sonate e oe^ Ckioccrti 
de^ celebri G)mpositori , non si ha per iscopo di renderli aggradevoli 
orecchio.^ Gli Sludj hanno molta somiglianza cogli Escrcizj , ma 
ne difTeriscono in ciò, che questi ultimi convengono egualmente per 
le voci e per gli strumenti , ed i primi concernono solo il suono degir 
strumenti, e hanno anco una fattura più regolare degli Esercizj , che 
sono puramente elementari. > 

. Gli Sludj di Fiorillo, di Kreuzer, per il Violino; quelli di Cle- 
menti, di^Crame^, di KalLbreoticr , per il Pianoforte, sono assai 
^stimati. 

.. STUPORE, s. m. ammiriziowe. • 

< * 

SUBLIME, adj. Quasi tutto ciò che fu esposto nelP artìcolo bello, 
può applicarsi anche al sublime. 

11 piacere del sublime si distingue da quello del bello in ciò, che 
P ultimo si riferisce alla forma della cosa, come la sua qualità^ quello 
concerne la grandezza^ ò la quantità, e può aver luogo anche in un 
oggetto apparentemente senza forma, come p. e. masse enormi di 
rocche cc. Siccome però riconosciamo la. grandezza d’ un oggetto 
paragonandolo con altri oggetti, se quindi nel momento della per- 
cezione, una cosa ci sembra grande fuor d’ogni paragone, in allora 
innalza sopra tutte le altre quantità, e perciò chiamasi sublime. La 
divisione che fu fatta del bello in esterno ed interno, ovvero fisico 
€fl intellettuale, ba pur luogo nel sublime ( come p. e. il rumore del 
tuono, r eternità ec. ), il quale dà pure il presentimento delP infinito 
nel finito. Vero è che il sublime limita in principio la fantasia e P in- 
telletto colla sua quantità immisurabile, ma promuove ed allarga poi 
dopo Patti vita della ragione, aumentandone più efficacemente il senso 
vitale. Il sublime sarà dunque quello che colla sua smisurata gran- 
dezza promuove P attività della ragione, c ne aumenta il senso vitale. 
Ovvero, come dicono Kant e Sclijller: il sublime consiste nell’infini- 
to, che sbigottisce i sensi e la fantasia a produrlo ed a capirlo, menìre 
la ragione lo crea è P afferma. 

Il grande c aOìnc col sublime, cd un grado minore di esso; nia se 
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oltrepassa i suol limili, in allora gli avvicina di piò, e dicesi colo:* 
sale. Se la grandezza si riferisce al morale, ne nasce il nobile^ che 
annanzia un grado maggiore di virtù morali , dando alP oggetto una 
certa dignità y che influisce una certa stimay mentre l’ ignobile, il co- 
mune vengono disprezzati. 

Il solenne mette l’ animo in analogo umore serio o religioso, come 
p. e. una musica di chiesa. Si dà in ìspecie P epiteto del solenne e 
magnifico ad oggetti tali, in cui la grandezza della natura e della forza 
umana comparisce come màestày e richiede perciò una certa venera- 
zione, che può innalzarsi persino adorazione, * * ' ' 

• . Il patetico è propriamente tutto ciò che eccita gli afletti'più forti e 
più nobili. Sotto questo rapporto il sublime e le sue affloità prendono 
tutti un carattere patetico. ' • * i •' 

- La parola patetico viene da affeciusy s, commotio animi y 

e xo quod affectus excitaty swe animum dommo^^t. 

Il commovente è quello, come già indica la stessa parola, che mette 
r animo io un certo stato di vacillamento tra il piacere e il dolore ^ 
ed è perciò che il sublime è sempre commovente, senza che però 
tutto ciò che è commovente vesta il carattere di sublime. 

Il sentimentale è una specie particolare, ovvero un grado maggiore 

é * 

del commovente. 

11 Compositore il quale vuol' esprimere il carattere del sublime si 
.serve d’una melodia di poche figure e di pochi abbellimenti 5 s’inol- 
tra con passi arditi, sodi, e sovente anche in larghi salti d’intervalli; 
adopera armonie molto energiche, miste di quando in quando di aspre 
dissonanze, un movimento posato ec. ' • 

. L’esecuzione del sublime richiede un suono ben marcato e soste- 
nuto, un sensibile accento grammaticale, ed energico accento orato- 
rio; le Note si fanno più staccate che legate, ma in modo sostenuto 
e vigoroso. 

SUBPRINCIPALIS MEDIARUIVI. Nome latino della seconda corda 
del Tetracordo meson, V. greci antichi. 

, SUBPRINCIPALIS PRINCIPALIUM. Nome latino della corda pa^ 
rypatehypatos, la tabella de’ Tetracordi nell’articolo greci antichi. 
SUBSEMIFUSA. Semioroma, 

SUBSEMITONIUM, \ 

SUBSEMITONIUMMODI, (/^.settima. 

SUBSEMITONIUM OGTAVAE? j 
SUBSILIA. Saltarelli. 
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SUCCENTORE/F. ciBTORE. 

SUCCENTORES, Bassi. 

SUITE ( frane. ) Nome che anticamente dayasi ad nna serie di 
pezzi musicali per Cembalo, che in oggi dicesi Sonata- La maggior 
parte consbleva in melodie da bullo, precedute àtìW^lemanda. 

Lesuites di Handel traverseranno i secoli,' particolarmente per 
le bèlle Fughe di cui sono arricchite, e che in tal genere sono veri 

modelli. 

I Francesi danno anco il nome di suite alle Arie ridotte per slru- 


meoìl lailìiSiTÌ. PremièrCy seconde^ troisième suite (Tairs* 

. : SUL PONTICELLO. F. pointicello. i : - : ) ^ » = 

SÙMPHONEIA 0 SUMPONIA. Strumento da fiato! degli antichi 
Ebrei , il (jitàle secondo alcuni somigliava alla Cornamusa. • ^ t 
I SUMPTIO.' Parte della melopea greca. F- greci antichi. : . ' > 

SUONARE, vi a. soK.VRE, ^ « ! 


SUONATA. } • 

SUONATINA. K-soBi«eso»ATWA. 


~ . SUONI ANTIFONI, sono quelli, i quali in una distanza di una o 
più Ottave fanno consonanza fra loro. 

SUONI ARMONICI, idicqnsi ordinariamente i suoni concomitanti 
suono). In particolare s’ 'intende una specie singolare di suom 
che si cavano dà certi strumenti', come il Violinò, la Viola, il Violon- 
cello, facendo passar Tarco vicino, al! ponticèllo,- e toccando legger- 
mente col -dito sopra, certe divisioni della corda. Tali suoni sono dif- 
ferenti rigqardo al tuono che producono (V. ^gioletto), ed ancl^ 
.riguardo alla loro qualità, ^essendo più dolci di quelli che della stessa 
divisione si cavano pieni facendo portar l’arco sul manico. ; * ^ > 

I suoni armonici dell’Arpa s’ ottengono attaccando la corda al suo 
mezzo colla parte inferiore del pollice. , 

Noto è che le corde nelle loro intere vibrazioni dividonsi pure nelle 
loro parti aliquote, o sia nel 1/2, i/ 3 , 1/4? lA, 1/8 ec. 

della loro lunghezza 3 ed Invero* non solo una metà, un terzo ec;, ma 
ambe le metà, due terzi, due quarti ec. trovansi nell’islesso tempo 
in attività di vibrazione, come il dottor Chladni lo dimostra nella sua 
Acustica § 175 (i^. anche l’articolo suono). L’acutezza de’ suoni cre- 
sce in ragione che la lunghezza delle parti vibranti della corda decre- 
sce, e gli stessi suoni che corrispondono a queste parti alìquote dir 
consì armonici. Ma sifiatti suoni delle parli aliquote* non si distin^o- 
no (acilmeote dal suono fondamentale, allorché vibra la corda iute- 
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ra 5 si lasciano però ben sentire quando si tocca dolcemente un nodo i 
cioè un punto fisso che divide la corda Tibranteln parti aliquote ,'c si 
tira coll’arco un po’ più forte del solito sopra una parte dèlia mede- 
sima. Col mezzo d’un tale tocco leggiero la' corda viene impedita '^ ooa 
del tutto ^ ma in parte di comunicare le vibrazioni da una divisione 
all’ altra ^ quindi può solo vibrare verso le parti alicpiote determiùate 
'dal tocco leggiero , ed- il suono che ne nasce non corrisponde nè alla 
maggiore, nè alla minore divisione, ma al più gran divisore comune. 

La maniera però di cercare tal divisore, e di trovarlo proporzio- 
nale a’ suoni armonici, si comprende facilmente co’ numeri. Suppon- 
gasi la corda sol chiave di Violino sotto le righe divisa' in So parti. 
Toccandola dolcemente sol punto della parte 24 in su del piònticéllo 
resteranno 36 parti per la divisione fra il punto ed il ponticello. Tiran- 
do l’arco su queste parti s: 36 , nascerà un suono che non corrisponde 
nè alla lunghezza della corda 24, che produce il si Céna riga, nè 
quella 36 , che appartiene al suono mi primu riga ,' mìa U -rf acuto 
12^ essendo la corda impedita dal tocco presso il nodo =< 24, non 
può così sviluppare la sua piena facoltà di vibrare! Ma siccome que- 
sto impedimento non è totale, ed il tocco leggiero gli serve piuttosto 
di punto fisso, su cui può dividersi in parti aliquote, così ne segue 
che nel dato esempio la vibrazióne debba solo aver, luogo verso una 
deterinidata parte aliquota. Le divisióni sono qui 24 e 36 . Tirando 
l’arco sull’ ultima, e sollecitandola alle sue solito vibrazióni verso i/ì, 
1 yi, lys , ly^ec., non può -vibrare verso i/i, non esftendo 36 parte ali- 
quota della seconda divisione, cioè di 24* Nemmeno ha luogo la vi- 
brazione della metà della corda, poiché i/i o 1 8 non appartiene egual- 
mente fra le parti aliquote della lunghezza 24. Ma tostochè la corda 
prende la vibrazione i/ 3 , trova anche il comune divisore, essendo lf 3 ^ 
di 36 =3 12, e 12 è la metà di 24, quindi vibra l’Intera corda =: 36 
versola parte aliquota rs 1 2 o 5 / 5 , e deve per conseguenza produrre 
il 51 acuto come suono armonico. ' ' : i 

SUONI CONCOMITANTI, gli articoli rapporto degl’intkr* 

•VALLI, SUONO. ‘ -i.,/ 

; SUONI FLAUTATI, V. flauto. V/ ■ ì 

- /: SUONI REALI P'. REALE. ; ■' } ' 

“ ' SUONO, s. m.' Sensazione prodotta sul nostro organo uditorio dalle 
vibrazioni d’ un corpo sonoro , comunicategli mediante l’aria. ^ 

- TI suono è per l’udito ciò che la luce è per la vista , e diiTerisce dal 
tuono ^ in quanto che quest’ultimo non è allro'che un suono propor- 
zionato e determinato riguardo alla sua acutezza e gravità. 
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QUALITÀ DEL SUONO 



I. Considerando due corde sonami d’ egual forza e tensione , una 
delle quali sia più corta dell’altra, si vedrà che le vibrazioni della piu 
córta seguiranno in minori spazj di tempo che le vibrazióni della più 
lunga. Tale differenza produce una determinata modihcaziooe dal 
grave all’ acuto, di modo che il grado maggiore della lentezzji di vi- 
brazione chiamasi ^rave^ ed il grado minore acuto, E siccome siffatto 
grado di celerità delle vibrazioni dipende dalla lunghezza della corda 
(od in generale dalla grandezza del corpo sonoro), così la grandezza 
del corpo sonoro, e la celerilà delle sue vibrazioni, devono essere pro- 
porzionate all’ acutezza e gravità del suono. Questa verità è il prin- 
cipio di quella scienza che si chiama Canonica^ e per convincersene 
basta pizzicare p. e. la corda do del Violoncello , la corda la del Con- 
trabbasso cc. , e si vedranno manifestamente le rispettive vibrazioni j 
nelle corde acute si distinguono però più difHcilmenle. • ■ 

’ Le vibrazioni d’ un corpo dipendono pure dalla qualità del corpo 
sonoro: i) dalla sua maggiore o mipore lunghezza j perciò il Cem- 
balo p. e. ha alcune corde lunghe per i suoni gravi , e alcune corte 
per i suoni acuti ^ l’ Organo ha delle canne lunghe per il Basso, e corte 
per l’acuto*, l’Ottavino ha quindi un suono più acuto del Fagotto, 
ed una corda del Violino raccorciata colla pressióne del dito, produce 
iiD suòno più acuto. 2) Dalla sua teosioue. Uo corpo vibra tanto più, 
quanto più tese saranno le sue parti, come p. e. la corda tesa. 3 ) Dalla 
grossezza e rigidità del corpo, che molto influiscono sull’acutezza o 
gravità del suono. 

I matematici hanno dimostrato che tutti i suoni apprezzabili erano 
.contenuti nello spazio dì otto Ottave, il più grave de’ quali produce 
circa 3 o, ed il più acuto 7552 vibrazioni in un minuto secondo 3 ma 
gli ultimi progressi dell* arte hanno portato il sistema della musica 
più in là ancora di tali confini. 

n. Il suono si propaga dal sito ove nasce in tutte le direzioni. Vo- 
lendo però parlare della celerità del suono, conviene sempre iodicare 
nel medesimo tempo il grado del termometro : diversameote dirsi po- 
trebbe ch’egli percorre io un minuto secondo io 3 o, 4 o, 5 o, 60, o 80 
piedi. Così p. e. quando il termometro è sul gelo, la celerità del 
suono sarà 1028 piedi, e quando segna 22 ^ al di sopra del gelo nel- 
r ombra, sarà di 1080 in un minuto secondo. Ultimamente fu calco- 
lata la celerità del suono nell’ aria colla tempcriituru di 2 3 gradi del 
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Icrmoroelro centigrado a circa 874 raelrl. Tale celerilà ne’ varj^ gradi 
del caldo è in ragione de’ quadrati delle elasticità appartenenti a qiie» 
sti gradi, appunto come Newton predisse. Conoscendo quindi la rare- 
fazione dell’ aria corrispondente ad un grado di caldo, si potrà calco* 
lare la celerità del suono per ogni grado, adottando 1028 piedi per il 
punto di congelazione. Si crede pure che le varie direzioni del vento 
influiscano ancV esse sulla celerità del suono , e si è osservato che il 
vento asciutto dell’ Est è molto atto a propagare il suono. Del resto 
tanto i suoni gravi come gli acuti si propagano con eguale celerità, e 
perdono in generale una parte della loro forza in ragione diretta del 
quadrato della distanza^ almeno relativamente all’aria. Parlando in 
un tubo di ferro di 197 metri anche con voce debole, si sente chiara- 
mente l’uno l’altro, se anche si parli in distanza di due metri dal tubo. 

Varie modificazioni del suono che si sentono da lontano, vengono 
dietro osservazioni recenti attribuite, più a’ tremori comunicali alla 
terra che all’aria. Così p. e. si sente meglio il remore delle cannonale, 
distante poche leghe, e meglio ancora nella stanza, appoggiando la 
testa al muro. 

III . II suono penetra pei corpi solidi, come le pietre, le legna, il 
metallo e l’acqua. Gosì^p. e. i montanari che lavorano in opposte 
direzioni , gli uni sentono i colpi degli altri , e dirigono a seconda di 
questi i loro’ lavori. Il suono ha persino una maggior celerilà ne’ corpi 
solidi che nell’aria, ed in alcuni de’ primi si propaga da 16 a 17 volte 
più rapidamente che nella seconda. 

IV. Allorché il suono incontra un corpo che gli faccia ostacolo, 
esso si riflette nello stesso modo che fa la luce, vale a dire facendo 
un angolo di riflessione uguale a quello deli’ incidenza, su di che fon- 
dasi l’Eco ec. 

V. Considerato il suono da per sé stessoj egli può essere falso, giu- 
sto, forte, debole, dolce, aspro, sordo, brioso, secco, pastoso ec. La 
falsità nasce da una mistione d’ineguali vibrazioni, come p. e. una 
corda di budello composta di fili differenti, non' torte in modo eguale, 
da cui nascono vibrazioni accessorie. Il dolce, T aspro ec. dipendono 
dulia materia , e in parte anche dalla forma del corpo che produce il 
suono. La forza e debolezza del medesimo sono l’effetto della mag- 
giore o minore quantità delle parti aeree messe in vibrazione. 

Alcuni esperimenti recenti fatti dal sig. Barone de Jacquin, profes- 
sore di chimica a Vienna, hanno dimostrato che il suono prodotto 
nelle varie specie del gaz, acquista una qualità dissonante. , 
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* r La foraa del suono cresce durante il tempo, di notte. • - 

f ^\YL II àuoùo ha’ là qualità di far sentire contemporaneamente piò 
€Uoni differenti^ detti suoni concomitanti ^ ‘e particolàrmente-'quèlli 
delia Tri^e^ lo che si chiama . de^ suoni, L’Arpa d’Eolo 
mostra, tale .fenomeno all’evidenza.» Moinigny, autore dell’Opera: 
Cours còmplet d'harmonie et de composition ec. il quale collo Schìcht 
deduce la- scala. armonica non già dalla Tonica do y ma dalla Domiw 
Dante jo/ 'l’articolo rapporto degl’ intervalli), dice fra le altre 
cose: siccome il raggio della luce dà i sette colori, così' pure la corda 
dà i sette suoni colle loro Ottave. Per lo più non si distìngue ne’suoni 
concomitanti altro fuorché da Triade^ egli però distinse facilmente la 
Settima e la Nonn’^ e con istento l’Undecima e Decimaterza, essendo 
i sùónì più deboli^ c troppo coperti dalle Ottave degli altri suoni.^ «-‘q 

* ^ Quelli per altro che hanno esaminato i moviménti' e le vilirazioni 

d’una corda sonante hanno trovato, eh’ essa non solo vibra dietro la 
sua lunghezza, ma anche dietro la metà, la terza, quarta, cd anche 
le altre parli della medesima, di maniera che ognuna da sé produce 
delle vibrazioni particolari, d’ onde nascono i suoni concomitanti. Se 
jp. e. si stende una lunga corda di budello sopra una piana superficie, 
facendola vibrare, l’orecchio ci farà sentire alcune di queste parti- 
colari vibrazioni.’ Suppongasi che la corda tesa sia la linea A B in 
ninbo le seguenti ‘figure r ^ tb 

• ^ Fig. I. . ' . ; ‘ • . 



B 
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Facendo quindi risuonare questa corda, essa viene aUernalivaracnte 
nella situazione A a D e Ab B { Fig. I ) , e risveglia così l’ effetto del 
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sao suono. Nel tempo però che la corda fa le indicate vibrazioni, essa 
dividesi in più punti, e viene nella situazione AC^ CB ^ DB y Agy 
gÙ ec, (Fig. 11) > di modo che ogni parte fa da per sè le sue partico- 
lari vibrazioni, producendo suoni proporzionati alla sua grandezza. 
Le vibrazioni dell' intera corda ( Fig. 1) producono, come fu detto, 
r effetto del suono della corda AB ^ essendo però noto da^ rapporti 
degf Intervalli che le vibrazioni delPOttava sono della metà minori di 
quelle del suono fondamentale, per conseguenza la parte della corda 
ACo CB (Fig. 11) farà sentire P Ottava nel mentre che quella. pro- 
duce le vibrazioni ce ^ e questa le vibrazioni fd. Dividendo però una 
corda in tre. parti eguali, ognuna di esse dà la Quinta: le parti Ag^ 
gDy e DB dovranno quindi, vibrando, far sentire dolcemente la dop- 
pia Quinta. Lo stesso dicasi delle parti minori ancora, in cui dividesi 
tutta la corda nel tempo della sua vibrazione, e che formano i rap- 
porti /f: 3,5:4? 6:5 ec., producendo i loro suoni corrispondenti. 
I punti fissi in cui una tale corda dividesi in parti minori, come p. e. 
presso Cg fD ( Fig. 11 ) , cbiamansi nodi. 

VII. Le vibrazioni d’un corpo sonoro possono altresì, date certe 
circostanze, gettare dei corpi leggieri in varie direzioni analoghe ai 
rapporti. Tenendo p. e. ferma io certi siti determinati una striscia di 
cristallo, lunga otto pollici e larga uno, colla punta del pollice e del 
dito di mezzo, e passando sul canto (il quale però non dee essere aguz- 
zato) con un arco da violino^ non solo si sentiranno de' suoni deter- 
minati, ma una sabbia finissima sparsa sul cristallo, viene pure get- 
tata dalle varie vibrazioni in differenti direzioni corrispondenti a'rap>* 
porti di questi suoni. 

Supposto che si attacca la striscia di cristallo, sparsa colla sabbia 
finissima, presso a (Fig. 1), e vi si passa coll’arco presso ^ o c, il cri- 
stallo produrrà il suono fondamentale do chiave di Violino sotto le ri- 
ghe (modificato però sempre dietro la forza del cristallo), e le vibra- 
zioni getteranno la sabbia in una linea longitudinale ed in una linea 
longitudinale o trasversale come nella Fig. 11. 
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Fig. IL 



Attaccando il cristallo presso a (Fig. IH) 5 e strisciando coll’arco 
presso avrassi l’Ottava' del do precedente, e le vibrazioni gettano 
la sabbia in una linea longitudinale e dtw linee trasversali come : ‘ 


Fig. III. 


I 



E se il cristallo viene attaccato presso a (Fig. IV.), e strisciato col- 
l’arco presso produrrà il W chiave di Violino sopra le righe, o la 
Quinta del suo suono fondamentale, e la sabbia viene gettata in una 
linea longitudinale e tre linee trasversali, come: 


Fig. IV. 



Nello stesso modo nasce il fa^ come Quarta, il m/, come Terza ^ec. 
attaccando il cristallo più in là ancora verso il fine, e passandovi coU 
l’arco. Alla Quarta la sabbia si getta in quattro, ed alla Terza in cin- 
que linee trasversali ec. Da ciò si è concbiuso che vi siano delie vibra- 
zioni longitudinali e trasversali. 

Vili. Due suoni fanno nascere nell’aria un terzo 51/0/10. Intuonando 
p. e. sul Violino nel modo più perfetto i suoni sol mi in una stanza o 
saia non tappezzata , nascerà da sè nell’ aria il suono do Quinta sot- 
to^ lo che risulta dai concorso de’ raggi di vibrazioni simultanee. Ci 
vogliono però esperimenti replicati varie volte per trovare un soddi- 
sfacente locale a tale uopo. 

La scoperta del terzo suono non appartiene ne a Romieu, nè aTar* 
tini, essendo nolo già mollo prima in Germania. Le prime osserva- 
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guidali Icglsialori, i quali dichiararono i musici persone infami, e per- 
niciose allo Stalo. Poco prima* del governo di Gustavo Vasa esisteva 
una legge, la quale dichiarava proscritto qualunque musico che si 
trovasse nel Regno ^ ma questo Monarca abolì siffatta legge vergogno- 
sa, e moslrossi piuttosto affezionalo alla musica ( Archcaholz, Storia 
di Gustavo V^asa^ Re di Svezia^ Tubìnga i8oi , Tom. II, p. 292). 

L’idea del disprezzo in cui era la musica prima del governo di Gu- 
stavo Vasa, non si può meglio desumere che dalla pena determinata 
dalla legge per l’uccisione d’un musico. Un tal omicidio, dice Archen- 
holz ( 1 . c. Tom. I, p. 1 13 ) era considerato come uno scherzo. L’nc- 
cisore avea l’obbligo di dare all’erede del sonatore ucciso, un pajo di 
«carpe nuòve -6* di nuovi guàntiy ed inoltre uri vileilo di tre anni colla 
coda togata ed unta di grasso:) Ma questa meschina' multa ordinata in 
compenso della perdila d’un padre, d’un figlio, d’ un'fratéllo, nca- 
deva a maggior aggravio dell’ erede ,'dachè questi noni potea perce- 
pirla sé > non dòpo* essersi sóttoposfo ad alcune prove umilianti. Egli 
eira obbligato di condurre il vitello sopratuna collina, e prendere quivi 
in inano la coda del medésimo;^ un altro, prendendo una frusta, dava 
Ire forti frustale alla bestia. Se< l’erede era forte abbastanza per rite- 
nere nella. màoo l’ unta coda) edul vitello, allora era suo: diversa- 

^ * * » 

mente decadeva da’ diritti acquistati contro P uccisore. V 


-•^OusÉato Vasa, detto Re^nel' iSady abolii simili -stravaganze.- Egli 
stabilì il primo un'orchestra nella sua Corte, cpinposia d’artisti esteri 5 
introdusse l’arte'della danza, ignota dapprima ne’suoi paesi^ e destinò 
una sala* del suo palazzo*, in cui più volte nella séllimaria si ballava 
dopo la tavola al{suono della regiaiorcbestra."^ vti- 

SYMPHGNA.'/^v GRECI •ANX'ICHi:'’ = n;; o 1; 

ì SA MPHONiURGI , dice lo stesso che compósi tori. • [ 

• SYMPIIONIURGIA.. Contrappunto, q -**«2 cox .Jirniu’’ uo: 

[ SYNAPHE, significava nell’antica musica greca la congiunzione ili 
due Tetracordi uniti, mercè la quale la quarta' corda del Tetracordo 
precedente diventava nello stesso teinpo la prima 'corda del sussc- 


guente.-. ‘ ' 

' ’ SYNEMENON. JNome del terzo Tetracordo ' deli’ antico sistema 
greco. ’ ... . i • ’ i . ‘ ! • ■ - ^ 

SYNEMENON DIATONOS. Tale nome avéa'piireda corda 
ranete synemenon ne’ Tetracordi dell’ antico sistema greco. 

SYRINGES. Nome di una delle principali cinque parli della can- 
zone eseguila ne’ giuochi pitici. V. certami musicali. 
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SYRINX. V. SIRINGA. 

SYSTEMATA. Regìsiri. 

SYZYGIA^ era nella musica antica una consonante unione di suo-' 
ni, particolarmente la Triade armonica, la quale essendo a tre^ si chia- 
mara sy'zygia simplex ^ ed a quattro e più voci , syzygia composta. 


T 

* 

« 

T. Questa lettera usata alternativamente col «S., significa tutti; men* 
Ire l’altro dice soloy ed unito al S. p. e. T.S. dice Tasto solo» 

TABALLO, s. m. timballo. 

• TABULATURA. intavolatura. 

TACE, o TACET (lai.), significa il silenzio o riposo di quella 
Parte, a cui è apposta tale parola. Gloria tacety Andante tacet, 3 
iacet ec. Trattandosi di due o più strumenti dicesi tacenU 
. TAGLIATO, adj. P^, noti, tempo. ì 

. TAILLE^ Nome francese del JTenore. Si dice la TaUle» 

TARO A. p^, sciOFAR. 

TALENTO^ s. m. Dono della natura, disposizione ed abitudine na« 
lutale d’ un individuo per certe cose. 

Il talento musicale manifestasi in modo assai vario negli uomini. 
Chi ha talento per la melodia, chi per l’armonia^, chi per ìl ritmo, 
chi per l’ esecuzione ec. Vi sono alcuni allievi che imparano lacilmente 
a cantare o sonare un pezzo di musica , ma non vanno mai a tem- 
po^ anzi non di rado gli stessi artisti soffrono tale malattia, della 
quale non guariscono mai più in tutta la loro vita, nè coll’applica- 
zione, nè coR’ajuto altrui. Simile differenza della disposizione per il 
ritmo s’ osserva pure nelle scuole di bailo ec. 

11 talento per la melodia ha i suoi varj gradi. L’ infimo grado è la 
memoria musicale; quelli che ne sono dotati, cantano subito una me- 
lodia sentita , ed eseguiscono anco un intero pezzo , dopo d’ averlo 
sentito poche volle. Ilsig. Clement, primo Violino al teatro della 
a Vienna, è'capace di-riprodurre sul Pianoforte la maggior parte dì 
un’ Opera , dopo d’avèrne sentito alcune recite. Un grado maggiore 
di questo talento è quello d’assimilare il genere melodico d’un altro 
Compositore al talento suo proprio « ma il più allo grado sarà sempre 
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quello di creare la melodia. E questo talentò non è solo esclusi to dei 
Compositore , ma esso è proprio ancora della più bassa classe del po* 
polo^ ed il più gran numero di canzoni popolari , militari , per lo più 
eccellenti j gli deve la sua esistenza. 

11 talento per P armonia, solo esclusivo alPnomo, occupa un posto 
più alto. Esso è proprio anco della classe incolta , e persino de^ SeU 
vaggi. Ciò provarono i libri di viaggi, ed i canti eseguiti dalla bassa 
classe, ne^ quali non manca mai la seconda voce che accompagna , e 
talvolta vi s’ accoppia anco il Basso. 

11 talento per la melodia e per P armonia trovasi unito più o meno 
io alcuni individui,* d^onde nascono di nuovo delle particolari dispo- 
sizioni per i varj rami della composizione. Così p. e. la stretta unione 
entrambi dà il talento per la composizione epica , o sia la sinfonia; 
la preponderanza per la prima darà la disposizione per composizioni 
liriche ec. Alcuni Compositori hanno il talento per tutte e due, ma op- 
primono Puna colP altra. Taluno non curasi punto delP armonia, e la 
sua melodia resta snervata^ tal altro lascia soccombere le più belle can- 
tilene sotto il peso delP armonia. 

Raro è il caso di trovare tutP i talenti musicali riuniti in un sol in- 
dividuo ^ chi li possiede tutti può dirsi a buon diritto genio musicale. 

TAMBOUR DE BASQUE (frane.). Piccolo Tamburo che si usa 
particolarmente nella Biscaja ( detto ordinariamente Tamburino ) , 
composto d'unà sola pelle tesa sopra un cerchio di due o quattro pol- 
lici d^ altezza, e guernito di campanellini e di lame di rame, che si 
fanno risuonare coIP istrumento, sia colle dita sdrucciolando sulla pel- 
le, o battendola col dosso della mano, col pugno o col gqmito. U Com- 
positore' Steibelt ha composto molti Baccanali per Pianoforte coll’ac- 
compagnamento del Tamburino, la cui Parte è esposta in Note. Sua 
moglie, natia dell’ Inghilterra, fu la prima a sonare il Tamburino con 
grand’arte,' e con generale applauso. ' 

■ Il suono di questo strumento acquista ancora dalle varie mosse dei 
bracci e del corpo un incanto e pittoresca grazia^ quindi la stessa Musa 
dell’arte del ballo viene rappresentala con un Tamburino alla mano. 

TAMBOURIN (frane.). Tamburo mollo in uso nella Provenza, La 
sua cassa è molto più lunga ed un po’ più stretta dell’ordinario Tam- 
buro, ed è fatta di legno di noce e d’ un sol pezzo. 

Il Tamburin è leggiero abbastanza, perchè l’esecutore possa por- 
tarlo sospeso al braccio sinistro, e sonare colla medesima mano il Ga* 
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una piccola bac«betta (l’éb'aiio o d’ avorio. , • ' ■ • : ' ■* 

' Si chiamava atìcQ- Una «pc^ìc^ di. danza teatrale- móltp 
gaja in Tempo di cui la musica imitava gli efTetti del Tamhurin 
(Unito al Ga/óuóe^.' Tale dauza nòn è più in uso. .~- 

Tamburino y s.'m;: Colui che batte o sona il Tamburo.. Ordifc 
nanamente si dà anche :tal nome alTbtrumento sopra 'descritto neb- 

' r articolo TAMBOOR DE BASQUE. - ' * ‘ ‘ " 

TAMBURO, s. m. Nolo strumento militare da percossa composto 
d* una cassa tonda dr rame o di legno alta due piedi, di cui la' parte 
snpenore ed inferioré sono formate da una pelle tesa col mezzo di 

• ccrchj e di varie corde. La pelle di sotto riposa sovra due corde di bii- 
•dello,' cbe vibrano insieme con lei. La cassa* del Tamburo è ibratu 
verso il suo oeotro‘da un buco di circa tre linee di diametro', onde 

-dar passaggio all’ aria agitata e messa in vibrazione. Si sona il Tam- 
buro battendo sulla pelle della parte di sopra con'due bacchette. 

L’esecuzione del rollo sul' Tambùro’è la medesima come su i Tim- 
pani (v^. quest’articolo). Il rollo breve segnasi con una specie di 
Trillo. , . : 

Il solo Tamburo basta a moderaré i passi de’ soldati, ed a far loro 
conoscere diversi ordini. Talvolta s’unisce al Pllfero, ed anche a tutta 
l’orchestra, quando la scena dell’Opera rappresenta un campo mili- 
tare ec., ovvero in una Sinfonia militare. 

TAMBURO. Registro d’ Organo, formalo da quattro Contrabbassi, 
accordati per intervalli dissonanti da due in due, acciò le scosse più 
o menò frequenti cbe vengono cagionale dai rigonGamenli di tali suo- 
ni, rendano uno strejnlo presso a poco eguale a quello che si sente 
percuotendo un gran tambuix). I suoui impiegati per silTatto Tamburo, 
cono comunemente Ja^ la^ la ^.’ 

TAMBURONE, s. m., detto .volgarmente Cassa grande^ o sempli- 
cemente Cassa,. Tamburo d’una gran dimensione, che si adopera 
nella musica militare , i cui regolari colpi indicano la misura ed il 
ritmo. La bacchetta forte con cui si batte, è guernìta d’una palla della 
grossezza d’ un’arancia. 

• Il Tambiironè fa capo della così detta Banda^ che particolarmente 
in Italia usasi nelle. grandi orchestre, in ispecie ne’ gran teatri. 

• Il Tamburone, il Triangolo, il Padiglione chìnese, e tutti gli altri 
strumenti da percossa che non danno altro che un solo suono inap- 
prezzabile. banno però le loro Parti notate. Ordinariamente segnansi 
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i colpi con \ dò Ji diversi- valori , framiniscliiali con .silenzj, I Compo- 
6Ìtori alemanni scrivono questi do per il Tamburone in chiave di 
Basso, e per il Tamburo, Triangolo ec. in chiave di Violino. 

TAM-TAM, o GON-GON (frane. Beffroi). Strumento orientale 
da percossa d’ una vibrazione straordinaria, che serve a dare i segnali. 
Ha la figura d^un Tamburino, ed è fuso d^un sol pezzo di metallo di 
color bianco giallastro, la cui massa, dietro T analisi fatta dal chimica 
Kiaproth, consiste in ^8 parti di rame e di stagno. Si tiene lo stru- 
mento al suo orlo con una mano, e battendo in mezzo di esso con un 
ballocchio rivestito d' una morbida materia , ne nasce un suòno assai 
grave e forte, accompagnato da un Eco sostenuto. 

^ In Europa si usa talvolta il Tam-tam con successo nelle scene tea- 
trali che esprimono terrore, spavento e cose simili. ? ' i 

TAPON. Tamburone in uso nelle Indie orientali, che si balte coi 
pugni. 

TARAGATO-SIP. V, transilvawu. j 

TARANTELLA, s. f. Danza napoletana di carattere gajo, con 
melodia in Tempo s e di movimento lesto, che sì sona sino alla 
fine, e poscia si ricomincia da capo. Ordinariamente s^ accompagna 
col Colascione o Tamburino, raramente col Violino o coll’Arpa. 

TARANTISMO, s. m. Specie di malattia ipocondrica ed isterica , 
che prende gli abitanti del golfo di Taranto alla fine di giugno fino 
a tutto luglio c che si suole derivare dal morso della Tarantola, o sia 
Falangio di Puglia , e la quale viene guarita colla musica. 

Ifmalato diviene più taciturno, va specolando sopra ogni cosa^ è 
inquieto, perde l’appetito, si fa debole e inerte, e tutte le sue membra 
gli pajono gravi. Inoltre comincia a sentire una grande oppressione 
intorno al cuore, l’inquietudine aumenta e diviene ansietà, la sua 
faccia ingiallisce^ finalmente appare affatto melanconico, ha in avver- 
sione tutto quello che vede, i suoi denti gli si fanno malfermi, ba un 
polso or lento or rapido ec. ec. , 

11 malato rimane sovente in simile stato due ed anche tre anni e 
più : in questo frattempo non delira mai , se non che in una data sta- 
gione, e, principalmente nel giugno, risente un’ oppressione più forte, 
e per lo più intorno al cuore, e sotto il petto. Nasce allora il sospetto 
ch’egli sia stato morso dalla Tarantola, ed è opinione comune non 
potersi questo male guarire se non colla musica. Viene dunque un 
sonatore: alle prime battute il malato prorompe in urla^ strida, e 
si fa rosso nel viso, finalmente si mette a ballare. Quanto più iuvele^ 
TOL. II. 3o 
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rata c grave è la malattia, tanto più dura il ballo, ed alle volte per 
due ore continae. Sarebbe impossibile air ammalato di arrestarsi pri- 
ma cbe sia passato quel suo accesso^ ed è sentimento dì molti ch'egli 
morrebbe^ se la musica cessasse prima. 

Non è da dirsi che ballando egli sia in delirio 3 ha soltanto il viso 
turbato 3 di quando in qtiando ih un grido, e si stringe la mano al 
petto. Ma se il musico prende un suono falso, il ballatore manda un 
grido fierissimo ed assume un aspetto orrendo. Al finire del ballo e 
del parossismo prorompe tutto io sudore ^ gli offrono allora un bic* 
chiere d'acqua pura o con vino, e lo lasciano quieto per un'ora. 

Dopo di ciò l'ammalato deve per tre giorni ballare ogni dopo 
pranzo, al che lo muove una certa musica particolare. Se finiti i tre 
giorni non sente più sì fatto bisogno, egli è libero d'ogni incomodo, e 
sta benissimo di salute per un anno intiero: tornata poi la stagione^ 
ricomincia la stessa pratica^ 

Sono codesti musici per jo più medici giurati , che nascondono la 
infermità dei loro malati ^ onde questo ballo potrebbe anche durare 
•venti anni., 

Varj autori che scrissero sul Tarantismo, dopo alcuni sperimenti 
fatti, dichiararono innocuo il morso della Tarantola, ed impostori 
quelli che ballano. 

' TA STATURA, s. f. V, istrumenti. 

TASTIERA, s. f. Complesso di tutti i tasti dell’ Organo, del Cem- 
balo e di varj altri strumenti a tasti. 

L’Organo ha due Tastiere: il manuale e la pedaliera. La Tastiera 
del gran Pianoforte conta presentemente sei piene Ottave, cioè, dal fa 
chiave di Basso sotto le righe tagliato quattro volle, a quello che tro- 
vasi sopra le medesime immediatamente dopo l’ultimo mi del Violino. 

TASTO, 8, m. Parte movibile dell’Organo, del Cembalo ec., la 
quale premuta col dito, produce il suono. 

^ . TASTO SOLO (abbrev. T, S.). Espressione usata nella Parte 
-dell’.Organo, per indicare che le Note così marcate devono essere 
sonate colla sóla voce fondamentale, e senza Accordi. 

TAUN. Strumento in uso sulle Coste della Barberia, il quale se- 
cóndo il Pananti è il Timpanum degli antichi. 

3 ’ AVOLA ARMONICA. Chiamasi così l’asse d’abete d’un Centi 
baio, Pianoforte od Arpa, che serre di coperta alla specie di cassa 
destinata a ricevere l’aria agitata dalle vibrazioni delle corde, e ad 
aumentare così la soDOrità dello struménto. 1 bischeri de’ Piaooibrli 
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quadrati IroTansi nélla tavola armouica. La parte superiore del Vio- 
lino, della Viola, del Violoncello, del Contrabbasso, delia Chitarra ec*. 
è una tavola armonica, e le si dà semplicemente il nome di tavoloty. 
o coperchio, 

TAVOLETTA, 8. f. V, istuumenti. 

TAXILLI. Tasti de’ Cembali. 

TE DEUM LAUDAMUS. V. inno- ambrosiano» 

T£lVlA,s. m. Soggetto, o parte melodica che determina il carattere 
del componimento musicale, oppure che contiene il motivo dell’idea 
principale espressavi, a cui s’ uniscono poi le altre idee accessorie del 
pezso. Al tema si riferisce tutto il resto, particolarmente ne’ così detti 
‘ componimenti tematici l’articolo seguente). 

Il tema forma sovente il principio del pezzo musicale, massima^* 
mente nelle composizioni che non si distinguono con un’ ampia con- 
dotta. V’è poi il caso che il tema comincia soltanto dopo una speda 
d’ introduzione, in cui il Compositore presenta dapprima alcune idee 
non chijjre, dallo sviluppo delle quali esce poi il tema in tutta la sua 
chiarezza. 

I 

Nella Fuga dicesi indifierentemenle Tema o Soggetto.* 

La parola tema ha inoltre una particolare signifìcazione,' allorché 
il Compositore prende una melodia qualunque, sia appositamente 
composta , o tolta da qualche Aria favorita , e la varia in dififerenti 
maniere. varuziohi.* 

TEMATICO, adj\, dicesi un pezzo di musica, la cui condotta è 
presa dagli elementi del Tema. V. condotta. 

TEMPERAMENTO, s. m. Nel sistema moderno, dello temperato^ 
non si praticano tutti gl’ intervalli^ nell’ originario loro punto di per<« 
fezione, come li presenta la natura della Scala armonica, ma per- 
dono or in questo, or in quell’ altro qualche cosà della loro acutezza 
o gravità. Di (Tatti l’esperienza dimostra che accordando le Terze ihag« 
glori e minori, le Quinte e le Quarte Dell’originario loro punto di 
perfezione, allorché si. arriva ad un dato termine s’ incontra un di- 
fetto 0 di troppa eccedenza. o di troppa mancanza^ dal qual diletto 
ne vien la necessità di temperare questo o quel suono , ad oggetto di 
combinare vicendevolmente gl’intervalli d’un Modo coll’altro, il cui 
risultato viene detto temperamento, 

^ Considerando la cosa in modo più esteso ed evidente, si osserva 
che nella generazione naturale de’ suoni (v. gli articoli rAtpoììto e 
suono) iu cui ogui lutervallo si presenta nella maggior sua perfezione 
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i suou! necessari pel Modo maggiore e minore si sviluppano ne’ se- 
guenti rapporti: 




« 


». 


l’Ottava -nel rapporto 
la Quinta » 

la Quatta- » 

la Terza magg. 
la Terza min. 
la Seconda magg. » 
la Sesta mag. • » 

la Sesta min. j» 
la Settima magg. • » 
il Semituono magg. » 


a : I 

3:2 

4:3. 

5:4^ 

6:5 * . ' 

S ige grio f) 

5:3 

8:5 

1 5 : 8 * ' 

i6 i5 . 


• ‘ I gradi della Scala maggiore di Jo avranno quindi i seguenti per- 
fetti rapporti ;col snono fondamentale, ... 


do re mi fa sol Iq ^ do 
'8 4 ' 3 a ' 3 . 8 I 
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■* Considerando gl’intervalli ed i loro rapporti co’ suoni contenuti 
in questa Scala, troverassi che lutti conservano l’originario loro per- 
fetto rapporto,. eccettuala la Terza minore refa^\di quale. invece d» 
comparire nel rapporto 6 : 5, si presenta nel. rapporto .32 : 2 ^, e la 
Qipnla re /à che si presenta nel rapporto* 4<) * ^7 invece dersuo per* 
fello rapporto 3 : 2 , per cui anche la Sesta fa re e la Quarta la re co* 
me i loro rivolli non compariscono nel loro perfetto rapporto, li pa- 
ragone di ambi questi rapporti della Terza minore e della Quinta na- 
turale co’ perfetti rapporti. di questi Intervalli dimostra, che entrambe 
differiscono nell’ indicata Scala del .Comma sintonico. Tale difetto 
nasce dal motivo, ;pèrcbè il suono re produce col suo suono fondamene 
tale un Tuono maggiore nel rapportò 9 *: 8 . Se il re si sviluppasse ri- 
guardo al do come Tuono minore nel rapporto xb : 9 , in allora la 
Terza minore re fa e la Quinta re la sarebbero nel loro punto di per- 
fezione. Non si può evitare in nessuna maniera nel Temperamento 
tale diiTerenza, e se sì volesse cercare un rapporto medio fra il Tuono 
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(♦) La ragione di tale doppio sviluppo in due differenti rapporti, e del- 
r esistenza d’ un Tuono maggiore e minore tiovasi nell’ articolo tuono mag- 
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moggìore cd il minore^'il calcolo del Témperameoto andi^bbé soggetto 
a maggiori imbarazzi ancòrà.' * . » • • <i . « 

-Laonde se nella pratica del Modo maggiore' db ai. usa la Sesta na* 
turale la nel rapporto 5 : 3, e si prende per Basso il suono re^ tale 
Quinta sarà.' più grà?e del comnaa Mntoóico. v£‘ siccome ^esperienza 
c'* insegna che il nostro, orecchio non può sopportare io'una 'Conso<k 
nanza così perfetta , come è la Quinta, la mancanza ò T eccedenza 
d^ un còmma intero, così vedrassi facilmente il bisogno di temperare 
gl’intervalli. Tale operazione procura anco il vantaggiosi! poter fare 
senza de’ quarti di Tuono, é che si esprimono p. ‘e. il sol e ii ih 
col medesimo tasto. Tutt’ i x 2 Modi della Scala maggiore e minore 
acquistano in tal maniera’ una 'connessione che ammette a percorrerla 

nel circolò di Quinte. ‘ * . % . > 

% 

• Accordando quindi p. e. un Cembalo in guisa che il «uoho d’ ogfii^ 
tasto trovisi in mezzo frà due suoni paralleli eiiarinonici, gl’ ^finiti 
suoni che la perfezione ideale produr potrebbe , s’ amalgamano a soli 
dódici suoni differenti nell’estensione d’nn’ Ottava, che possono es- 
'sere" praticati in. tutti i senso perfetto ’matma» 

ticò, almeno nel senso perfetto musicale, e tale e quale lo sopporta' 
l’orecchio. Siffatta deviazione dell’assoluta perfezione dà 'un carattere 
speciale ad ognuno di questi 24 Modi, tl quale rperò non può essere 
détermìoatoi con precisa esattezza ^ essendoché i^.differenti strumenti 
da corda, da (iato con buchi, hanno anch’essiil loro.diflerenfe Tenir^ 
péfamento^ il Còrno,' la Tromba, ed tn certo modo anche il ClarU 
netto, hanno il medesimo Temperamento, o piuttosto nessuno, al 
pari ideila voce umana. ' £ con tanta varietà di Temperamenti degli 
strumenti, dirà taluno, s’eseguiscono delle musiche a piena orche- 
stra! ; . . L’esperienza c’ insegna però che il nostro orecchio non é così 
super dèlicato à non poter sopportare una tale varietà ^ vi sono anzi 
degli'esémpj ( particolarraenle nelle Sinfonie di'Mo/arte di Beetho- 
ven) in cui alcuni strumenti sonano ne’ tuòni che portano ì Diesis, e 
gli altri in quelli che hanno i Bemolli. ^ 

tv Le principali condizioni d’un sistema temperato sono: i) tutte? le 
Ottave devono restare nélla Ipro maggior perfezione, ed essere divise' 
in 1 2 semituoni ^ 2) ogni suono del sistema sì può u^re in ambi i Mòdi 
come Tonica, senza aumentare le corde^ 3) si tolga ad ogni consonanza, 
avendo riguardo alla maggioro minor sua qualità consonante, il meno > 
possibile dell’originario suo’ perfetto rapporto,* acciò l’orecchio la ri- 
conosca tuttora per consonanza. 


* 

■ Si dÌTtde il Temperametìlo in ecfùahile coi tulle le Quinte 
turali perdono qualche cosa delia loro originaria perfezione, e si cre^ 
scono insensibilmente le Quarte naturali ^ ovvero inequabile ^ ove al- 
cune Quinte restano del tutto perfetto^ ed alcune sono insensibilmente 
calanlu Un equabile Temperamento però, il quale dà ad ogni suono 
il suo vero matematico rapporto, non può sussistere, altrimenti non 
si avrebbe più nessun carattere de' Modi , e si potrebbe egualmente 
comporre un Notturno in la minore come lo squillo militare io la 
' Rameau, Kimberger, Marpurg, Vogler, Staohope , Pizzali, Àsioli 
cd altri trattano del oaodo di temperare i suoni e d' accordare i Cem- 
bali. % ' ! T 

• TEMPO, a. m. La Battuta o Misura è la divisione de' suoni in spazi 
di tempo eguali, e viene indicata col mezzo d'una linea, detta skm^ 
ghetta^ cbe attraversa il Rigo: il Tèmpo, segnato immediatamente 
dopo la chiave, è poi quello che qualifica' la battuta in doppia guisa, 
indicando.!) in quante parti ì suoni contenuti nella medesima possano 
essere divisi, a) da quale specie di Note siano formati. Cosi p^ e. il 
Tempo I indica che la battuta è divisibile in due parti , le quali for- ** 
‘mate sono da Semiminime^ il Tempo | indica una battuta cfivisibile 
in tre parti, formate da Gi'ome ec. Spesse volte s' intende pure sotto 
la parola Tempo il proporzionato movimento de' suoni dietro una du- 
rata fissa^ ed in allora dice lo stesso die movimento ;.exnX le medesi- 
me porti della battuta diconsi Tempi ( v. tempo forte ). . « 

Si divide il Tempo io due specie : io pari e dispari. Il jparl è quello 
che si divide in due o quattro parti, come p. e. il Tempo ordinario ^ 
la Dupla di Semiminima ec. II Tempa disparì poi è quello' che si di- 
vide in tre parti, come p. e. la Tripla di Crome, la Nonupla^òÀ Se-- 
miminime ec. Prima però' di parlare de'varj Tempi, vedansi breve- 
mente le varie suddivisioni e composizioni di alcuni de' medesimL 
La Dupla di Minime può essere divisa in suddivisioni pari ed im- ' 
pari 142)* Si vedrà bene che le dodici Note che riempiono la 
battuta del c) non vanno eseguite come le dodici Note che riempiscono 
la medesima battuta nel d): giacché le prime, cioè, le Terzine, sono 
parti 'disparì di parti pari, e le’seconde, o siano Sestine, sono parti 
pari diparti dispari. ‘Sino a tanto che si resta- ne' limiti di sì fatta di- 
visione, tutto riesce facile^ ma la cosa diventa complicata, e talvolta 
complicuta assai, allorché le Terzine vengono rappresentate con pun- 
ti, pause ec. , come p. e. nella Fig. i 43 . Le divisioni ora esposte del 
Tempo a Cappella si possono pure applicare a’ Tempi » ec. • 
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Parlando della Tripla di Minima come del Tempo dìspari, nasce- 
ranno di nao ¥0 alcune siiddÌTÌsionì di parli pari con parti dìspari, e 
viceversa (Fig. i44)? locchè egualmente accaderà ne’ Tempi J ec. 

Riguardo alle varie composizioni di due Tempi, essi saranno 
i) Composizioni pari di Tempi pari. Due Tempi \ danno colP>omis- 
sione della stanghetta fra di loro il Tempo propriamente detto alla 
Breve y marcato * oppure 2 , o meglio ancora un 2 taglialo verlical- 
mentej due Tempi • danno il 4 ovvero il C. 2 ) Composizioni\pari di 
Tempi dispari. Due Tempi J danno il Tempo J, due Tempi | danno 
quello di| ec. Cosi p. e. il Tempo J conliene sei Crome pari a quello 
di ma nel primo trovansi le Crome in gruppi dì due a due, ed in 
quest’ultimo di tre a tre (Fig. i45): quello ha alcune parti deboli 
difterenli da questo e non si lascia dividere in due partì eguali. Nel- 
l’istesso modo distinguesi il Tempo J dal * ec. 3) Composizioni di^ 
spari di Tempi dispari. Tre Tempi J danno il Tempo e tre Tempi | 
danno quello di \. Vi sono poi delle composizioni moltiplicate, come 
p. e. il Tempo “3 la diflerenza essenziale di questo al Tempo di J e | 
è altrettanto chiara quanto lo è quella de’ Tempi J e | (Fig. t40), 

. 

TEMPI PARI 

• i 

11 Tempo ordinario y rappresentato con un C, si divide in quattro 
parti, ovvero quattro Semiminirae od altre figure equivalenti, che se- 
guansi due in battere e due in levare. (Del modo di battere negli altri 
paesi parlasi nell’articolo battjue). 

La Dupla di Minime ^ detta anco Tempo a Cappella y ovvero (im<^ 
propriamente) alla Breve y è segnata con un C ta^^ato verticalmente^ 
si divide in due partì, cioè, in due Minime od in altre figure equiva<« 
lenti, e si indicano l’una in battere e l’altra in levare. 

11 Tempo alla Breve, propriamente detto, è segnato con un a, op« 
pure con un a tagliato verticalmente^ contiene quattro Minime, che. 
fanno una Breve, marcando la prima e la Terza in battere, e la secon- 
da e quarta in levare. 

Place ad alcuni di dare piuttosto a questo Tempo il nome di Tem- 
po ordinario di Minime, segnandolo con un O tagliato verticale 
mente 0 *. 

• La Dupla di Semimimme (j|) dividesi in due Tempi, oppure due 
Semiminime od altre figure d’ ugual valore; si battono l’una in già e 
P altra in su. 

La Sestupla di Semintitiime ($) si divide in due Tempi, ovvero dae 
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Minime' puntàle, o altre figure che iigua^iono queste ih valore, è se 
marcano una in battere e V altra in levare.' . ' ' » > 

. La Sestupla di Crome {\) dividevi in' due. parti, o due SemimU 
Dime puntate,. ovvero altre figure d'egual valore, e si batte come la 
prec^'♦^enle. • » . .. » 

>• La iSeimWmW si divide in quattro Minime puD* 
tate, od altre figure equivalenti, marcandole due in battere e due la 
levare. ' 

La Dodicupla di Crome ( ^) dividesi in quattro parti, oppure quat- 
tro Semiminioie puntate o altre figure equivalenti, e si balle come la 
precedente. 

• * ' f ' » • - 

. . TEMPI IMPARI 

* La Tripla di Minime y segnata con J, si divide in tre Tempi, o Ire 
Minime, oppure in altre figure d^egual valore, che si marcanò*due in 
battere e P altra in levare. 

• La Tripla di Semiminime (3) si divide in tre Tempi o tre Seraimt- 
nime, od altre figure equivalenti, e si batte come la precedente. 

La Tripla di Crome («) sì divide in tre Crome o figure d’egual 
valore, e si batte come le altre Triple. 

La Nonunpla di. Semiminime (3) si divìde in tre Tempi, Ovvero 
tre Minime puntate od altre figure dello stesso valore, e si battono 
due in giù ed una in su. 

La Nonupla di Crome (\) sì divide pure in tre Tempi ovvero tr^ 
Semiminime puntute, od altre figure del medesimo valore, e si battono 
come la precedente. 

• 1 Tempi meno usitati sono: la Tripla di Minime y la Sestupla di 
Semiminime y la Nonupla di Semiminime , e la Dodicupla di Semi^ 
minime. 

\ Volgendo uno sguardo sulle varie specie di Tempo, .si troverà cho 
tanto i pari quanto i dispari sono io sostanza la medesima cosa sotto 
difierenti forme, e che si potrebbé p. e. scrìvere la Dupla di Minime 
con una Dupla di Semiininime, la Tripla di Minime con una Tripla 
di Crome ec.^ basta distinguerle mediante il movimento. Si è però^ 
convenuto che ogni specie di Tempo si distingue pel modo d’esecu- 
zione, di maniera che s’eseguisce un componimento tanto più dolce- 
mente, quanto minore sia il valore delle Note comprese nella misura,' 
e più energicamente quanto ne sìa mviggìorej co.si p. e. si eseguiscono 
diversamente le Scmimiuiinc nell’Allegro che le Semicrome nel Lar- 
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gó, abbeQcliè queste uìtime abbiano presso a poco il medesimo nió- 
Timento delle prime nei loro rispettivi Tempi. Presa la cosa sotto tale 
aspetto,' la' varia specie del Tèmpo offre al Compositore uno de’ mezzi 
rhe caratterizzano il suo componimento ^ sarà percjò non meno im- 
portante di' scegliere la più adatta specie del Tempo. Gli antichi 
Compositori erano in ciò così rigorosi che talvolta scrissero persino 
in Tempo di ,*r, ,J. 

‘ TEMPO DEBOLE. V* tempo ronxE. 

• TEMPO DI MARCIA, movimento di Marcia, per lo più allegro'e 

« ‘ » 

‘maestoso.'- ' • ' • . . i < 

TEMPO DI MINUETTO. Movimento proprio della danza di tal 
nome, e ben diverso da quello che in oggi si dà a’ Minuetti delle Siii- 
Ibnte ec. Per esprimere la differenza, alcuni mettono ^Tempo di Ai/- 
Tìuetto aW uso di Haydn, 

TEMPO FORTE.'Si dà lai nome alla parte più sensibile della 
battuta', a differenza della meno sensibile che si chiama Tempo debo-> 
le. 11 Tempo forte è il primo nelle Duple^ il primo e l’ultimo, e tal- 
*vò]ta' i due primi od anche il solo primo nelle Triple', ed il primo e 

terzo nel Tempo ordinario ' 1 : 

TEMPO GIUSTO. giòsto. ^ ; . • mi 

TEMPO PRIMO. Tale espressione rimanda al movimentò pre« 
cedente. » v . .. . 

- TEMPO RUBATO.' Questa espressione significa talvolta la dislo- 
cazione dell’ accento grammaticale;, rendendo più' sensibile il Tempo 
debole che il'* Tempo forte (Fìg. anche la tra- 

sposizione d’una melodia dal Tempo pari nel Tempo dispari^ ' e^vi^ 
ce versa ( Fig. i 48 ).- Lo scopo di tale procedimento e diretto a rèndere 
la composizione piccante ed a farne risaltare i contrasti.' > ■ .. 

: I plagiar] ,- involando le melodie altrui , cercano talvolta di mMchet 
rare il furto col. Tempo rubato/* <’ • . ' • 4 ^ ì.mì . .!)•/>/ 

l [TEMPO SENSIBILE. 1/^. TEMPO FORTE. ^ i !’ 

TEMPOREGGIARE, v. a. Quei che accompagnano., 'é>quei«chè 
dirigono, deggiono talvòlta secondare il cantante o- sonatore principa- 
le, e divergere dalla stretta osservanza del Tempo, sia per allungare 
sid per restringer il Tempo giusto,*’ c tal atto dicesi temporeggiare, 
TEMPUS IMPERFECTUM. Nome antico del Tempo pari , 10= cui 
una Breve valeva due Semibrevi. . ' * ^ s ! 

TEMPUS PERFECTUM, chiamavasi anticamente il Tèmpo di- 
spari , nel quale la Breve teneva il valore di due Semibrevi. 

YOL. II. - . 3i . i 
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TEMPliS VACUUM, era nella musica antica quella Pausa prati- 
cata nelle melodie, in cui i Tersi erano mancaiui d’una sillaba ia 
fine, onde così conservare T eguale andauiento del Tempo, Una tale 
breve Pausa del solo valore d’ una ovvero d’un tempo sillar 

bico, chiamavasi Umma^ e quella del valore di due J/ore,avea’il no- 
me di Prothesis, . - 

TEN EIDOS. Nome greco d’ un pezzo di musica per il Flauto. 
TENORE, s. 111. Nome della voce umana grave propria dell’adulto 
ses^o maschile, la cui estensione è dal db o re Chiave di Basso nelle 
righe, al sol o la del Violino pure nelle righe, come anche del Cantante 
dotato di tale voce ed estensione. ' . ’ . ' 

TENORIUM. Corista, : . - 

TEINUTA o TENUTE (abbrev. ten.). Un tale epiteto si mett^ 
sotto quelle Note lunghe, le quali si vuole che nell’ esecuzione ven- 
gano continuate con eguale intensità dorante 1’; in teroJoro^ valore. 

/TEORETICO , s. m. , ’dicesi colui che sa e tratta bene lapparle 
ficientifìca della musica. 

V TEORIA MUSICALE. .Complesso 'di tulle quelle cognizioni che 
risultano dallo speculativo studio de’ suoi oggetti, quali sono: la gram-r 
malica, la retorica, l’estetica, la cognizione della struttura degli stru- 
menti, non che le due scienze ausiliari, l’acustica e la canonica. 
TERNARIO, adj. V. binario. , 

TERPODIO, s. m. Strumento appartenente alla classe de’ davi-, 
cilindri ,, inventalo vCr^ il 1817 dal sig. Giovanni Davide Buschmànn^ 
di FriedCrichsrode pres^ Gota. Si distingue con un suono puro,,chia«» 
xo, eguale, pieno e vigoroso^ producendo un! armonia di Flauti, Cla«v 
rinelti. Fagotti^ Corni ec. con un semplice meccanismo, mediante il 
fregamento di nn cilindro di legno a bastónciui pure di legno. Ha inol- 
tre* un bellissimo Crescendo y e. vi si' possono pur 'eseguire, de* passi 
veloci. L’io venlore lo perfezionò molto io questi ultimi anni. : . 4 

TERTIA CONJUNCTARUM. Nome latino della seconda còrda del \ 
^eii^covào synemmenon. , \ . 

TERTIA DIVISAJRUM. Seconda corda del Tetracordo dleuLeitg^ 
menon, . ^ . . . . * 

TERTIA EXGELLENTIUM. Nome latino della seconda corda del 
Tetracordo hyperbolaeon. 

TERTIA MODI o TERTIA TONI. F. mediante. 

TER UNGA»: Nome antico della Biscroma. 

TERZA,‘S. f. Una delle ore canoniche, c parte del Jivino udìcio,' 
ì di cui Salmi si mettono in musica , e dicousi Salmi di Terza* 
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TERZA, s. f. Intervallo di tre gradi, e di tre speclè, cioè : i) mag^ 
giore y come p. e. do mi^ 2) minore y p. e. mi soly e 3 ) diminuitay p. e* 
sol ^ si re 

Tutti gli Accordi sono originariamente composti di TerEe; la Triade 
è composta di due, l’Accordo di Settima di tre, l’Accordo di Nona 
dì quattro ec.; tutti gli altri Accordi non sono che Rivolti di questi. SA 
può dunque dire che non v’è armonia senza Terze, ovvero che le 
Terze sono gli elementi dell’armonia. ' 

- TERZADECIMA. Intervallo di i 3 gradi, ovvero una Sesta di- 
stante un’Ottava dal suo suono fondamentale. Essa porta tal nome: 
1) nel Contrappunto doppio, perchè in esso differisce dalla Sesta j 
a) quando costituisce la principale dissonanza d’un Accordo disso- 
nante ACCORDI DI TERZADECIMA). 

TERZA PARTE DI SUONO. I teoretici. intendono con taledeóo- 
minazione un Intervallo nel rapporto -§|, composto dal Diesis e Com- 
ma sintonico, che per altro si usa nella musica pratica. Nella Cano- 
nica si sviluppa qual differenza fra l’ Ottava naturale e quella che' ri- 
sulta dall’addizione di quattro Terze minori. 

TERZETTO, s. m. Pezzo musicale per tre obbligate Parti vocali 
o strumentali 5 nell’ultimo caso dicesi anche Trio (v^. quest’articolo). 
* TERZINA, s. f. Complesso di tre Note coutra due, a cui per lo 
piu sta sovrapposto un 3 . Cosi p. e. nella Dupla di Semiminime una 
battuta può contenere cinque Crome , allorquando tre dì queste non 
oltrepassano il valore di .due. In simile caso se ne accelera alquanto 
il movimento. 

TERZO SUONO, r. suoiso. ♦ 

TESTA, s. f. La tèsta o il corpo d’ una Nola è quella parte che ne 
determina la posizione, ed alla quale tiene la gamba, avendone una.* 

TESTUDO. Nome latino del Liuto. 

TETRACORDO, s. m. da rèrpa, quattro, e corda. Par- 

ticolò GRECI ANTICHI. f 

TETRAGOMOS. Nomo greco cantato in onore di Ercole. 

TETRADIAPÀNOS. Nome greco della triplice Ottava. 

TETRAOEDIOS. Gredesi che gli antichi Greci abbiano qualifi- 
calo' con tale nome un pezzo di musica di quattro strofe, di cui ognuna 
cautavasi in un tuono diverso dalle altre. 

TETRATONON. Nome greco della Quinta eccedente o Sesta 
minore. 

THEìMATlRI. Nome che ne’ concorsi musicali dell’antica Grecia 
davasi a’ viucilori , allorché per i medesimi era esposto un premio. 
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THESIS, m battere, orvero la parte sensìbile della battuta. Per 
ikesin ìndica in ispecìe un canto o contrappunto, in cui le Note ascea- 
dono dal grave all’acuto. 

. THIASOS. Nomo greco cantato in onore di Bacco. 

TIBIA. Antichissimo nome latino degli slrumenli da fiato con bu- 
chi, a guisa di Flauto. 

TIBIA DEXTRA ET SINISTRA. F, flauto doppio. 

TIBIA EMBATARIA. F. adonion. 

TIBIA MULTISGNANS. Flauto di suono forte, in uso presso gli 
antichi Egizj. ; 

. TIBIA SISTICINUM. Flauto usalo dagli antichi oe’ funerali.' i 

TIBIA UTRICULARIS. Cornamusa. 

TIBIAE BIFORES, o TIBIA CONJUNCTAE. Flauti doppj. . 

TIBIAE GALLICAE. Fiagioletti. ' 

TIBIAE GEMINAE. F» tibiae pares» > • f 

TIBIAE INFLEXAE. Cerauli. Cornetti. 

TIBIAE OBLIQUAE. Plagìauli.' Flauti traversi. • • i 

TIBIAE PARES. Specie di Flauti doppj degli antichi, che avea in 
sè due Flauti uniti della medesima grandezza. Talvolta si dava pure 
a questo strumento il nome di Tibiae geminae, > 

TIBILUSTRIUM. Nome della festa de’ sonatori di Flauti degli an- 
tichi Romani , che celebra vasi annualmente il 1 3 giugno. 

TIERCE DE PICCARDIE. I. Musici francesi > chiamano cosi la 
Terza maggiore , data in vece della minore, alla finale di un pezzo 
composto nel modo «minore^ poiché tal uso si osservava particolar- 
mente nelle, cattedrali delia Piccardia. 

TIMBALLO, s. m. Istrumento di rame della figura di Semiglobo, 
coperto di pelle, .che si percuote con due corti bastoncini. Gli acca- 
demici delia Crusca Io chiamano pure Tabulo Nacchera ^ ed altri 
per distinguerlo dal Tamburo. > 

Si dà anche tal nome ad uno degli strumenti di percossa più an.- 
tichi, dì cui si fa* menzione I nella Genesi (XXXII. a 6 , ^ 7)7 come 
pure in varj altri siti del Vecchio Testamento, d’onde si deduce che 
tale strumento era proprio delle donne, come p. e. al passàggio ^del 
Mar Rosso, nel la quale occasione Marìam, sorella d’Arone,' prese il Tim- 
ballo (Esodo XV ); e nel cap. io del lib. I de’ Re, ove vien detto che 
le donne cantarono co’ Timballi le vittorie. di Davidde. Altri hanno 
tradotto la parola tof, che trovasi nel lesto ebraico, con Tamburino 

(e. LBuri), 
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TIMBALLO AFFRICANO. Specie di Tamburo, formalo d’ im 
tronco d’ albero scavato^ e coperto soltanto di pelle nella parte ìtife» 
riore. Sì strascina pendente dal collo fra le gambe del sonatore^ si 
percuote con un legno, ed il suono Tiene accompagnato da urli ( Sto^ 
ria del Congo del P. Fortunato Alamandini ‘ 

TIMBRO (frane.). COLORE de’ SCOIVI» 

-TIMPANI, s. m. pi. Due bacini sferici dì rame, sopra i quali si 
adattano delle pelli fortemente lese col mezzo d’un cerchio di ferro e 
di diverse viti femmine, formano tale strumento. Battendo successiva^ 
mente sopra l’unao l’altra di queste pelli con bacchétte, s’ottengono 
duc'suoni assai distinti^ la loro diiTerénza proviene dall’ineguaglianza 
de’ bacini. Serrando più o meno le viti del cerchio di ferro* cangiasi 
il tuono de’ Timpani, e si può accordarli in modo che portano la To- 
nica e la Quarta sotto, oppure la Quinta sopra , locchè riviene allo 
stesso. 

Il così detto rollo su i Tìmpani s’eseguisce coll’ alternativo mo- 
vimento delle due bacchette, battendo due colpi con ciascuna. Egli è 
di grande effetto nel Crescendo al forte d’ una grand’orchestra, e ha 
qualche cosa di misterioso e sinistro allorché tale rollo viene eseguilo 
piano. 

Essendo i Timpani limitati a due soli tuoni,. soggiacciono sovente a 
delle gran pause. Ma alcuni Compositori moderni, non esclusi fra 
questi alcuni rinomati, si permettono a tale riguardo alcune' licenze , 
facendo p. e. sonare i Timpani do^ sol, sulle armonie re^ soly essendo 
do la Settima di re; e cose simili, che fanno cattivo effetto. Onde evi- 
tare sì fatto inconveniente sarebbe lodevolissimo di introdurre nel*? 
l’orchestra, secondo la proposizione fatta dal Sig. Gnstil Blaze, tre 
Timpani a guisa di triangolo , di maniera che due restino accordata 
come al solito^ al terzo s’aggiunge la seconda* deL tuono pel Modo 
maggiore, e la Settima pel Modo minore. Per esempio nel tuono do 
maggiore doy soly re; nel tuono do minore y do y sol, si ( 7 . Egli è inu- 
tile di minutamente descrivere le numerose combinazioni di tale Not{| 
aggiunta alle due già esistenti. Al primo sguardo si scorge il campo 
vasto che presenta al Compositore. 1 Timpani con, questa nuova rU 
sorsa possono adoperarsi con molto vantaggio, e non arrecano nep- 
pure il menomo incomodo all’esecutore, posto al centro del triangolo. 

TIMPANI (Registro d’ Organo). Ciascuno di essi formasi da due 
canne di lunghezza ineguale, la più lunga delle quali cresce circa un 
semituono dell’altra, onde tali dissonanze formino un battimento 
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consimile a quello del vero Timpano. Anibidue rendono i suoni do 
sol ( secondo spazio, prima riga del Basso ), ed ì ricini re^ la. 

TIMPANISTA , s. di a g. Sonatore o sonatrice di Timpani. ■ 

TINTIN. Voce esprimente il suono del Campaniizzo. 

TINTINNABULUM. Strumento degli antichi, composto d’un certo 
numero di campane. 

TIORBA, s. f. Questo strumento, il quale secondo Pylrteaga fu 
inventato da certo Bardella , e servì anticamente alP esecuzione del 
Basso continuo, tanto io chiesa che in teatro, è una specie maggiore 
del Liuto, avendo due manichi , di cui il secondo, minore del primo^ 
è destinalo a sostenere gli ultimi quattro ordini di corde, che rendono 
ì suoni gravi, e che si pizzicano a vuoto. 

La Tiorba strumento favorito delle dame di Corte di Luigi XIV, 
è ormai fuor d^ uso. 

TIPO. Nome della corda genitrice del sistema musicale. 

TIRA MANTICI, detto anche Leva mantici. Persona, la quale al 
tempo del suono dell’Organo, rileva i mantici, ogni qual volta si ‘sono 
contratti, alìQne di riempirli un’altra volta d’aria (i^. organo). Nella 
Germania dicesi Calcante producendo il medesimo effetto coll’ abbas- 
samento delle leve unite all’ otro. 

TIRA^TUTTI. F. organo. 

TIRANAS e TONADILLAS sono Ariette spagnuole in Tempo 
col movimento un po’ lento, che si cantano senza ballare ( Parti-- 

colo SPAGNA ). 

TIROLESE, s. f. Specie di Walzer mista con Terzine, in Tempo | 
e di movimento moderato. Le canzoni tirolesi hanno unu simile can- 
tilena, per lo più eseguite con una singolare voce di testa, detta dai 
nazionali dudeln. 

' TO HO TO. Specie d’intuonazione militaré della Tromba, che 
produce un effetto consimile al suono di queste sillabe. 

TOCCATA, 8. f. Antica specie di pezzi musicali d’ampia condot- 
ta, scritti per Cembalo od Organo. Ordinariamente erano composti a 
guisa di fantasia, in cui ambe le mani alternavano coll’ adottala 6gu- 
ra, e vi si usava tanto lo stile legato che il libero. 

TOCCATO, S. m. F, TROMBA. 

TOROR-SIP. V. TRlNSn.VANIA. 

• TONADILLAS. F. tiragas. 

TONALE, ad j. F» il seguente articolo. 

TONALITÀ ; 8. f. Proprietà del Modo musicale che sussiste nel- 
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Raso delle sue corde esscoztali. lo tale senso dicesi una Fu^a ioncde. 
li soggetto e la sua risposta non eccedooo i limiti della Scala del Modo 
in questa specie di Fuga, e le corde che la costituiscono sono la pri- 
ma j la quarta e la quinta. \ . 

< OttaTa , la Quinta e la Quarta della prima Nota dei Modo sono 
Intervalli tonali^ ma cessano d^ avere tale proprietà dal momento che 
vengono impiegati sulla seconda , terza e‘ sesta Nota del Modo 3 atte- 
soché iqueste .corde essendo generate dalle corde tonali 9 non posson<> 
essere considerate come genitrici, senza dare un’i^jdicita idea d^un 
nuovo Modo. Questa forza tonale delle prime quarte e quinte Note .del 
Modo, fece abbandonare nella mnsica moderna gli antichi Modi frigio 
e ipofrigìo, missolidio e ipomissolidio, conoscìnti nel Canto fermò sotto 
la denominazione di terzo e quarto tuono, settimo ed ottavo tanno 3 
partecipando questi Modi di due Scale ben^distinte nelP impiego! delle 
loro melodie. .! . .*,: ?J •■ i’ ^ 

TON£ (lat. Extermo), Specie di composizione musicale degli an>- 
lichi Greci , nella quale si seguivano diverse sillabe successive sul 'me- 
desimo suono. .1 t i 

. ^ TONICA, 8. f. Base, o prima Nota del Modo. Tutte le Arie hnw 
sconò comunemente su tale Nola, porticolarmeote nel Basso; 'V 
TOPH, o TOF. Antico strumento ebraico che secondo la maggior 
parte degli autori somigliava al Tamburino. ' • 

- .TORROPIT* Nome dello Spassapeosiere nelP Estonia. 

- TOUCHE (frane.). F » pezzi musicali di tbomba. 

TRACTUS. Nome antico d^ un certo canto mesto^ che si usava nella 

Chiesa cattolica dopo P epistola in luogo delPAlleluja,* prolungando 
la voce io segnò di lamento. * ' 

TRAGEDIA, s. f. Questa parola significa' propriamente canto peP 
il becco (da rpàyos becco, e canto) cioè', Un poema, in di cui 
premio il vincitore nel certame poètico riportava un becco. Carmine 
fui^ tragico vilem cerla^it oh hircum (Horàti ep, ad Per, aab). ' 
TRANSIL VANIA (cenni storici' musicali su- la). noto che là 
Transilvania costituisce una parte delP antica Dacia. 1 suoi incolti ahi* 
tanti sono i Valacchi, che molti autori credono discendenti da coloni 
romani de^ tempi dì Trajano, i quali danno a sé medesimi il nome di 
Romani y sono vestiti alla romana , e parlano una lìngua cantabile, che 
ha delP affinità colla latina ed italiana. ' 

Rispetto alP origine della musica transilvaha, sia greca o romana J 
mancano deMuti positivi, perchè se ne possa far menzione qui. L'Ab; 
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.E«ler ha raccolto con molta diligenza bella sua Opera intitolala: OZ>- 
•servationes ad historiam Transilvaniaa ^ tutto ciò che trovasi ne’ li- 
bri e manoscritti riguardo alla coltura di questo paese, durante 1 ’ e- 
poca del looo al i 5 oo, e non vi fa menzione alcuna della musica^ 
«onde in quest’articolo si parla solo dello stato presente della musica 
‘transilvana. • ^ . : ' . . ^ 

‘ ‘ -Sembra che la musica eia poesia sieno altréltanlo inseparabili fra 
•i Valacchi , quanto secondo l’ opinione generale lo erano fra gli anth 
chi ‘Greci c Ro’mÀi 5 imperciocché ^nessuno canta senza testo, e nes- 
suno recita un testo senza musica. Nellaistessa danza 4 sentono de- 
damare una specie di iDllirambi, che non urtano per niente de orec- 
chie delle donne .viilacche, mentre riuscirébbCTO probabilmente unplo* 
scandalosi per .'quelle d’ altre nazioni.* II sesso femminile è molto ap- 
‘.passionatq per il cantò. è per la poesia , e se’ ne fa’ una piacevole • oc- 
cupazione tanto lavorando, che nelle ore dell’ozio. Esso canta il sno 
‘amoie^ il suo affanno, éd anche i'suòi mòrti sù i sepólcri.' ) • • 

-• l 'Valacclit non conoscono nè le Note nè alcun altro ségno musi- 
cale, c non è mai venuto in testa a niuno di questa nazione,' fossé an- 
che il pia gran gènio,' di cantare altrimenti fuorché all’ unisono O' al- 
l’Ottava, abbehehé isenlano quotidianamente le canzoni ei le danze 
delle altre n^ioni. Che, le armonie moderne non sìenonàzionali presso 
i Valacchi, lo prova anche la circostanza che i zingari -,.i Squali- non 
sonano mai. tìè all’ Unisono nè all’Ottava, fanno ciò, toslochè ac- 
compagnano i canti de’ .Valacchi. Resta a vedere se tal modo di pro- 
cèdere, sia: davi^erp oriundo da’ Greci ,e‘ Romani, m ? . s ‘ i; ■ • 

f ' Le, canzoni valaèche. 'hanno lottò un Teiripo lehto c pesante^ là 
maggior parte delle medesime non si possono ridurre in^misuiia, come 
i Hans des fockes dpglij Svizzeri. La danza ha però un'Tempb mode- 
ratamente Lento e si: può scrivere io 4 . Le canzoni sono per'lò piùmél 
Modo minore, e le danze nel Modo maggiore. ! ; 1 . / ii • > 

Nel Culto divino non v’ é'differeoza" alcuna fra la musica de’ Va- 
làcchi e quella de’ nuovi' Greci, per l’afhnità.der rito. I soli preti^ il 
cantore, ed al piò .alcuni ragazzi hanno l’incarico del canto, che pari- 
mente sìjfa.all’iunisono e all’Ollava^ ma senza Organi ed istrumenti j 
e tulio ciò per mera tradizione., . 

. Gli strumenti de’ Vala/cqhi sono: due /varie specie di Flauto j il 
Violino accordalo in /a, re, /a, re, e .verso la frontiera dell’Unghe- 
ria anche la Zampogna» .11 Flauto corto è il più frequente, e viene 
sonato da piccoli ragazzi pastori. 1 mendici si servono del Flauto 
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luogo, accompngnaodosi Ticendevolinenle sulle strade pubbliche; tro- 
vandosi a soli, si sona la ripresa del canto. Non di radosi servono 
a tale uopo del Violino. 

Fra gii abitanti odierni della Transilvania, i più antichi sono pure 
gli Uogaresi cd i Seckler, i quali coltivano la musica a guisa delle 
loro nazioni. Questi ultimi si servivano in ispecie anticamente nelle 
leve in massa del Toròk-sip (Piffero turco), ovvero Tdragato-sip 
(Piffero militare), il quale era pure il segnale nelle turbolenze rako- 
ziane verso il fìne del secolo XYll, avendo perciò anche il nome di 
Jìakotzi^sip (v, umuETiiK). 

1 coloni sassoni della Transilvania vanno nella coltura museale a 
passi eguali'colla loro patria. Eglino furono i primi che ebbero degli 
Organi neh;t|>loro chiese, provvisti attualmente da per tutto d’orga- 
nisti , e di darete orchestre che accompagnano il Culto divino. Nei 
ginnasj riformati d’ogni città vi sono poi da molto tempo delle scuole 
musicali, il cui scopo principale è la musica di chiesa e la formazione 
di cantori. 

TRANSITUS. Suoni ed Accordi che cadono sul Tempo debole, 

. TRANSITUS IRREGULARIS. Uso delle così dette Note false. 

. TRANSITUS REGULARIS. Note d’ ablìellimento. 

TRANSIZIONE, s. f. Passaggio da un tuono all’altro. L’arte di 
sostituire convenevolmente una modulazione a quella che la precede, 
Ò una delle parli essenziali nello studio della composizione, anche 
l’ articolo MODULAZIONE , ove parlasi .della differenza che passa tra la 

medesima e la Transizione. 

) 

L’esperto Compositore, usando delle Transizioni come particolar 
mezzo d’artificio per l’espressione de’ sentimenti, non si lega airafìì- 
nilà de’ tuoni, e fa anche le sue Transizioni ne’ tuoni più remoti, qua- 
lora sappia destramente usare il ritorno. A tale occasione si evitano 
però le formali cadenze ne’ tuoni remoti, distruggendone troppo la 
unità* del tutto ed il sentimento del tuono principale, 

, Facendo le Transizioni colla sola mira di evitare l’uniformità dei 
tuoni, si usano soltanto quelli che meglio assortiscono al tuono prin- 
cipale, quali sono : 

Nel modo maggiore i) il Modo maggiore della Quinta, a) il Modo 
minore della Sesta, 3) il Modo minore della Terza, 4) il Modo mag- 
giore della Quarta, e 5) il Modo minore della Seconda. 

Nel Modo minore i) il Modo maggiore della Terza, a) il Modo 
minore della Quinta, 3) il Modo minore d^ìlla Quarta, 4) Modo 
voL. ir. 3 a 
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maggior^ della sesta miuorej e 5) il Modo niinore della Settima 
minore. 

Quanto all’ ordine di queste Transizioni, s’adotta anche al giorno 
d’oggi l’uso degli antichi (almeno nello stile serio), di chiudere il 
primo perìodo principale d’un Modo maggiore nella sua Dominante^ 
nel secondo principale periodo la modulazione piega verso il Modo 
minore della Sesta od anche della Terza ec. 

Da che però Ilaydn e Mozart hanno aperto una nuova strada per 
la modulazione, si comincia a deviare dal metodo antico, ed in oggi 
non si riscontrano dì rado de’ pezzi musicali, che finiscono il periodo 
principale in tuli’ altro tuono che la' Dominante, e non pochi altri 
ancora che terminano con un tuono remoto assai dal principale. Ma 
quantunque i migliori Compositori, come Salieri, Vogler ne abbiano 
dato degli esempj, conviene però compiangere la sorte della musica^ 
ridotta da alcuni al punto che fa somigliare i loro componimenti ad 
una Tabella , che ìndica il modo di modulare da un tuono all’ altro. 

TRANSIZIONE ENARMONICA, è quella in cui una o varie delle 
Parti formano un Intervallo enarmonico', p. e. do ^ e re [ 7 . Le Tran- 
sizioni enarmoniche sono di moltò effetto su la scena, massima- 
mente quando ì personaggi esprìmono una gran sorpresa , o che un 
avvenimento impreveduto cangia in un tratto la loro situazione. 

TRASPORTARE, v. a., vuol dire copiare od eseguire un pezzo 
dì musica in tutt’altro Tuono che quello in cui era scritto dapprima. 

TRASPORTATI ( tuoni ). fi fictum. tdoki eccleshstici. 

TRATTATO, s. m. Si dà tal nome nella musica a diverse Opere 
classiche, che trattano metodicamente delia teoria e pratica musicale 
in generale,© di alcune delle sue parti. come p. e. l’Armonia, il Con- 
trappunto o la F uga ec. 

. TRATTO, s. m. V» risso. 

TREMOLANTE o TREMOLO , s. m. Meccanismo sul condotto 
principale dell’Organo, il quale, mediante l’aprìmento d’un venti- 
labro, dà al vento un moto tremolo che comunica alle canne d’ Organo. 

TREMOLO, s. m. EfTelto che sugli strumenti da arco sì produce^ 
moltiplicando le vibrazioni d'una o più corde con tanta rapidità, che 
ì suoni si succedono gli uni agli altri senza lasciare accorgere di alcun 
interrompi mento della continuità. 

Il Tremolo si rappresenta con un’ ineguale linea orizzontale ( 
posta sopra Note lunghe. Bisso ò unq^dei più possenti mezzi della niu> 
sica drammatica, e s’adopera con successo per accompagnare un Re- 
citativo veemente ed appassionato 
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Gliefrelli del Tremolo rendonsi perfoUamenle sul Pianoforte, bat- 
tendo per lo meno due tasti alternativamente in modo molto rapido* 

TRENTADUESIMO, s, m. r. PAUSA. 

TRIADE, s. f. F, ACCORDO. 

TRIANGOLO , s. m. Noto strumento da percossa che consiste in 
una stanga d’acciajo ripiegata in forma triangolare, su la quale, bat- 
tendo con una bacchetta dello stesso metallo, se ne cava un suono 
inapprezzabile. 

. Acciò le vibrazioni del Triangolo non siano ammorzate, si ha cura 
di tenerlo sospeso ad un cordone. 

. TRIAS, TRIAS HARMONICA. La Triade, o sia Accordo di J. 

TRIAS DEFICIENS o TRIAS MANCA. Triade diminuita. 

TRIBÙ MUSICALI. V> gli articoli cantori erotici, cantori pro- 
venzali , e menestrieri. 

TRICINIUM. Nome di piccoli pezzi di musica ‘per tre Corni o per 
tre Trombe. 

TRIEMITONIUM o TRIHEMITONIUM, Nome greco della Ter- 
za minore. 

: TRIETERTIA. V, orcia. ^ 

TRIFONO, s. ni. Strumento musicale inventato nel i 8 io da un 
ahista a.Fraustadt, di nome Weidnér. Esso ha |a figura d’un Clavi- 
cembalò ritto, avendo de’, bastoncini di legna in vece de’ tasti. Per so- 
narlo si rivestono le mani con guanti, le cui dita sono stropicciate col 
colofonio polverizzalo^ fregando cosi le corde verso di sè or lenta- 
mente or rapidamente, ne esce un suono aggradevole che somiglia' a 
quello del Flauto. La Gazzetta musicale di Lipsia del i 8 io N.^ 3o 
né dà un’ampia descrizione. ' . 


. TRIGESIMATERZA. 
. TRIGESIMASESTA. 


I Registri d’ Organo, V. organo. 


TRIGONON. Strumento di . corda trìaugolare degli antichi Greci. 

TRILLARE, V. n,, eseguire il Trillo. • 

TRILLO, s. m. Successione vicendevole e rapida di due sole Note 
contigue, indicala dalla lettera Scolla codetta. 11 Trillo che dalla mag- 
gior parte degli artisti viene principiato dalla Nota superiore a quella 
che porta il segno di convenzione, dee corrispondere alla natura della 
Scala ^ io cui trovasi la modulazione, e deve essere regolato in pro- 
porzione del Tempo, p con otto Note per cadauna parte della battu- 
ta, o con quattro, c ne’ Prestissimi di J con due sole ancora. Egli ha 


inoltre la sua preparazione c Urminazione 3 entrambe sono formate 
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da due Noie che precedono e seguono la Nola principale, della quale 
fanno parie inlegranle, come lo si vede più chiaramente nella Fig. 1 49» 
I più bei pregj del Trillo sono \di velocità^ il granito ^ e la perfetta 
eguaglianza. La velocità del Trillo dee variare a norma dell’espres- 
sione della parola e del passo che sì vuole ornare con sentimento. 
•Vi è una specie di Trillo, che per un cerio molleggio fa mollo effétln. 
Sarà poi di grande efletlo in un Trillo di lunga durata, il principiarlo 
lentamente e piano, accrescendolo a poco a poco, tanto in velocità che 
in forza, sino al prestissimo c fortissimo, e diminuendolo poi grada- 
tamente fino al piano e lento. . . » 

Alcuni adottano la divisione in Trillo e Semitrillo (v. qnest’ullimo 
articolo)^ Trillo' lento legato ^ quel dolce e breve ondeggiamento che 
fa la voce nel corso d’una melodia larga e spianata su qualche Nota* 
Trillo giusto y che si balle con giusta celerilà ed eguaglianza^’ Trillo 
forzato f che cresce di velocità nella fine^ Trillo variato^ che alterna 
tra la maggior o minor celerilà^ Trillo crescente cromatico ^ quello 
che ascende per semituoni*^ Trillo mancante cromatico^ quello che ne 
discende ec. . i i . . 

V’è poi la cosi detta catena di Trilli ^ ovvero più Trilli successivi 
per grado| come pure il Trillo doppio (Fig. i5o a}, l). 

.E con tanti bei preg} e divisioni -del Trillo un celebre anidre Io 
considera comeicosa superflua nella musica [v, il giornale kalianb in- 
titolato, il Caffè y Musica)',^ un altro al contrario dice:* un can- 
tante senza Trillo, è lo stesso che un soldato senza valore; •• ; 

* TRILLO 'CAPRINO. Difettosa esecuzione nel canìo'a guisa- del 
belar delle capre. . i! . ' . ■ I 

TRILLO CAVALLINO. Qualora il cantante, eseguendo tale ab i- 
bellimenlo, non si prevale del molo delle? fauci, ma' di quello dèlia 
bocca, nasce un Trillo ingratissimo, che somiglia al nitrir del cavallo. 

TRIMELES. Crédesi che gli antichi Greci significassero con que- 
sto vocabolo un pezzo vocale accompagnato col Flauto, fórmàlb di 
tre strofe, l’una delle quali era scritta nel Modo’ dorico ^ la seconda 
nel Modo frigio, e la terza nel Modo lidio. • • 

. TRIO, s. m. Pezzo di musica a tre Partì, ognuna delle quali porta 
il carattere dì voce principale^ ovvero un componimento con due. voci 
•concertate, cui serve un’altra voce fondamentale per accompagna- 
mento. Un altro significato della parola Trio leggesi Dell’articolo mi- 

«DETTO. : < -, ; 

Il Trio vocale è quasi sempre accompagnato dall’orchestra o da un 
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istrumento, come p. e. il Pianoforle, la Chitarra eie. Il Trio slniinen>- 
tale composto soltanto di tre parti recitanti. 

11 Trio è consideralo come la più.perfetla di tutte le composizioni, 
pròducendo il maggior efletto in proporzione ammezzi impiegali. La' 
sua forma è molto favorevole al Compositore^ mentre la sua purezza 
non viene mai alterata da Note sovrabbondanti e parasite^ se Parmof 
nia è completa dal gruppo delle voci. t 

• Nello strie islrumenlale sì distinguono due sorte di Trio: il concer- 
•lato, in cui ogni Parte recita ed accompagna a vicenda, edìl Trio do- 
«tinato a far brillare nn solo strumento. I Trio di- Viotti, Kreuzer, 
Baillot ec., per il Violino, non sono propriamente parlando che delle 
'Sonate^ accompagnate da' un secondo Violinò- e do iùn» Violoncello. 
Mozart^ Pleyel od altri hannò'cbmposlo de’ Trio concertati per due 
Violini e! Violoncello, o per Violino,' Viola e Violoncello.' Mozart e 
Beethoven hanno composto de’bellissinii.Trio perPlanoforte, Violino 
e' Violoncello. I Trio per istrnmenti da fiato fanno poco «fìRsUo^ peesU 

stono alcune- opere per tre Flauti. . i ' •» ./' . ! ! 

1 TRIPLA-,;, ' • . T v.i',; -,! ‘ 


- V 


p^, TEMPO. 


t > 


\ 

i -I 




! ..I. 




. TRIPLA DI CROME, : 

; TRIPLA DI MINIME^ 

- TRIPLA DI SEMIMINIME,: 

. TRIPLICATO, adj.- JKì intervallo.' ’ 

-i fTRIPOLAy.O TRIPLA,\/^. Ìtempo. Comj^iràtissunàlera la s{ùe<h 
•gazione delle Tripolè , ora ìafiatlo fuor dluso.^Chi .ne fniole 

avere luna completa cognizione, vegga il lunghissimo aiticpló nel Dif 
EÌonario'di.Brossard.,'art. Triplcé- ; ’ v- > i.i 

. .'-TRIS DIAPASONi-Tre Ottave*. Vigesima secondai; ; . i 

i ' TRITE.^Seconda corda de? Tetracordi pìà acati dell* antico siste-^ 
. nia .greco. V, la Tabella de’ Tetracordi nell? articolo ÒrecÌ antichi, ‘-i 
TRITE DIEZEUGMENON. Nome greco della seconda corda del 
Tetracordo. i/Zeaei^gmeno/z.’ * 

TRITE HYPERBOLAEÒN. Cosi chiamavano gli antichi Greci il 
nostro fa chiave di Violino primo spazio. la' tabèlla’ de’ Tetracoidi 
nell’articolo greci antichÌì ‘ ’ • • i ’ - ...j, , T 

TRITE SYNEMMENON: Antico nomegrèco del no^roin’]; chiaii 
ve di Ba.sso sopra le righe. ‘ .« 1 ; 1 » ' : ".m 

TRITONOS. Nome greco deli’Intervallo di tue: tuòni interi ,'' o s3af 
della Quarta eccedente.. • ^ . . / . • i . ' 

TRIVIALE, adj.,’è quello che non si distingue come |heI[o nè co* 
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me grande. Oggetti che mancano del bello, del sublime, e del com- 
movente, non fermano la nostra attenzione, e non interessano. ' 
TROCHEO , s. m. V, metro. 

TROMBA, s. f. Istrumento da fiato senza buchi, composto d^ un 
tubo d^ ottone d'egual larghezza, incominciando dalP imboccatura al 
padiglione, e ripiegato due volte, onde poterlo , sonando , tenere co- 
modamente. i 

La Tromba è ordinariamente d^ un’Ottava più alta del Corno, con 
■cui ha molte qualità comuni ((^ corno di ciccia). Si sona la Tromba 
in due maniere: in modo dolce come lo stesso Corno., ovvero con 
suono forte, misto di colpi di lingua, all’ uso militare.- > 

Abili sonatori eseguiscono ogni sorta d’Arie e passi> su questo stru- 
mento limitato, non eccettuate le volatine leggiere della Polacca. 

È da notarsi che rari ^ono i sonatori, i quali cavano più di quattro 
snoni bassi delle Trombe in fa ed io cioè: sol^ do ^ miy sol^ che 
corrispondono su questi strumenti a do^ja^ la^ db ^ ed a re, soly si ^ 
re. Laonde que’ Compositori che scrìvono per le Trombe in fa ed in 
sol come per le altre Trombe, possono essere certi che i suoni più 
alti dei suaccennati non saranno eseguiti. Egli è perciò meglio di ser- 
virsi per i pezzi di musica io fa delle Trombe in do o e per 
pezzi di musica in sol delle Trombe in re o ’à norma che la mo- 
dulazione del componimento lo richiedono. Generalmente si può scri- 
vere per le Trombe in db o re sino al sol sopra le righe, che cóirispon- 
de al sol e la ^ per la Tromba in e m/ sino ài mi quarto spa^ 
zio, corrispondente al sol^ sol per quelle in^ è W (essendo la 
Tromba in sol alto la più usitata in ' orchestra ) , sino al só/sèconda 
riga, che corrisponde al db re; per le solite Trombe in la è si \f baisi y 
hi scrive facilmente sino al sol sopra le righe (=: miy fa). La Tromba 
in sol alto fa miglior effetto della Cornetta nel medesimo , tuono , s in ^ 
cui la supplisce assai bène. 

Nelle musiche a piena orchestra s’impiegano per lo meno due 
Trombe, cioè una prima è una seconda. Scrìvendo. delle marcie 
ybn/àrej 'per quattro. Trombe, si dà-alla terza il nome di Principale, 
attesoché questa eseguisce i passi rapidi a doppio e triplice colpo di 
lingua, gli arpeggi che riempiono la parte intermedia. La quarta chia- 
masi Toccato (in lingua francese toquet odoquet)^ e fa per lo più le 
yeci de’ Timpani in mancanza de’ medesimi. 

Il sig. Weidinger, Virtuoso di camera di S..M. l’Imperatore d’Au- 
stria, ha provvisto la Tromba dì chiavi, ed eseguisce su la medesima il 
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più difficili concerti (*). L’Inglese Hallidaj ne fabbricò anch’egli una 
con sei chiavi, chianiandola Bugle-Horn* Il Sig. Legram a Parigi, 
Capobanda del 70 regg. d’infanteria della Guardia reale, pròvvide la 
Tromba d’ un incastro a molle (coulisse à ressort)y movibilé col poi* 
lice della mano destra, cavandone facilmente tutt’ i semituoni dal sol 
chiave di Violino sotto le righe al do sopracuto. Simili strumenti,* 
cioè. Trombe con animelle da comprìmersi col secondo e terzo dito 
della mano destra, furono fabbricati dal Sig. Schuster a Lipsia. 1 fo- 
gli parlano anco di una Tromba a chiave di legno y che sarà maa«^ 
data (i8a5) all’esposizione di Harlem, destinata a supplire alle Trom<* 
he di rame dello stesso genere,, coll’ economia di una metà del prezzo. 
Una riunione d’artisti ha esaminato e provato questo strumento, é 
dopo averne riconosciuto il merito, gli ha conferito il nome di Tuba- 
Dupré. 

' La Tromba ha un suono eroico, guerriero ed esultante. Innalza la 
magnificenza festiva, ed il brio della musica, e s’unisce assai bene coi 
solenni Timpani. Sul teatro s’adoperano ne’ pezzi di sentimenti forli^ 
brillanti, ne’ Cori, Finali ec. 

TROMBA.' Registro d’ Organo di canne a lingua, aperto^ di due 
piedi , che serve d’ unisono al Principale. • •. 
tromba argiva, F. salpiwx. 

* TROMBA CELTICA, cARRix. 

TROMBA CHINESE. Fr. Gemelli dice, nel .III Tomo de’ suoi 
Fiaggiy che i Chinesi usano tale strumento dì legno da essi molto sti* 
maio, cerchiato d’anelli d’oro, della lunghezza d’un palmo, che a 
poco a poco dilatandosi, forma una campana di lunghezza di tre piedh 
TROMBA DI CACCIA. Antico nome del Corno di caccia. V. JPr«e- 
tor, Syntag. musiCé Ci ha pur un registro d’ Organo di tal nome. 

F» CORRO INGLESE. ^ . 

j TROMBA DI ZUCCA. 1 villani di Gaeta sogliono prendere una 
lunga zucca e porvi una Zampogna nella parte più angusta ^ e della 
parte più larga , togliendone una parte, si viene a formare una specie 
di corno bovino, che rende un suono rauco e tremante* « ^ 
TROMBA DUTTILE. F. TBOaiBOME. 

N 

* 4 

O II Capobanda del qui stazionato reggimento d’ Ulani Imperatore, si- 
gnor Giuseppe Toinaschu, presentemente anco Prima Tromba delP orche- 
stra delia Scala f si distingue pur egli come valente sonatore di Tromba a 
eliiavi. • . . . 
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TROMBA GALLICA. V. carnix. \ , 

.TROMBA MARll^A, o VIOLITRÒMBA. Antico strumento da 
arco fuor uso,. di suono forte e di forma triangolare, lungo setto 

piedi, armato. d^ una sola corda di budello^ appoggiata sovra un.ponr 
ticcllo sìmile ad una scarpa. Anticamente chiamavasi anche col nomo 
di TimpoHhchizay.^ sovente era armata di due o tre coide più acuto 
ancora. • i ' ’ . 

>• Si dà pure il nome di Tromba marina parlante ad un tubo conico 
d^ ottone con padiglione luogo, che si usa nelle lontananze per ria- 
forzare la voce. 

.• TROMBA MEDIA. Antica Tromba greca di giunco e di suono 
grave. " : . . ; 

TROMBA PAFLAGOMCA. Antico, strumento greco di suono 
grave con un padiglione somigliante ad una testa dì bue. 

TROMBA ROMANA antica^ Quésto strumento di forma dritta 
terminava in un^ apertura più larga ed alquanto ripiegala, come si 
scorge da molte medaglie e marmi antichi. Con tale Tromba viene 
rappresentata la Fama, e si fatte Trombe vcdonsì scolpite nella Co- 
lonna Trajana.. ... 

TROMBETTA, s. f. Tromba di minor dimensione della solila. » 
TROMBETTA, s. m. Sonatore di Tromba. 

1 Sonatori di Tromba in Germania furono ne^ tempi passali clàs- 
sìiicàti in così delti ammaéstrati e non ammaestrati, 1 primi forma- 
vano una specie di Maestranza o Corpo , a cui dati vennero de’ prir 
vilegi dagl’ Imperatori Ferdinando li, HI, Carlo VI, Francesco 1, e 
fibalmente da Giuseppe IL Le leggi e gli statuti di tal Corpo porta- 
vano, che. colui il quale volea esserne membro, vi entrasse in qualità 
di garzone, o sia apprendente, e dopo un determinato tempo ne .ve- 
nisse congedato ; più, che non potesse esercitare la sua professione 
se non che co’ suoi collegbi d’arte, e giammài cogli allievi di scuola 
estranea a loro. 

TROMBETTARE, V. a. Sonare la Tromba.^ 
TROMBETTATORE, s. 

TROMBETTIERE, s. m 
TROMBETTINO, s. m. Tromba piccola. 

TROMBONE, o TROMBA DUTTILE. Questo strumento da fiato 
d’ottone senza buchi, con larga imboccatura, ha tuttora quasi la me- 
desima forma che avea tre secoli fa, cioè, di tubi ripiegali, introdotti 
iu una pompa che li rìcuopre sopra una larghezza di circa 25 pollici, 


m. 


Sonatore di Tromba. 
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i quali y >1 pBZio priocipale colla mano sloislra, s^ allangaoo 

e si raccorciaoo a piacere, e danno il mezzo di rendere i suoni acuti 
sgravi della sua dimeusiope { v * anche Tarticolo istbomef^ti da fiato). 

Alcuni socoH sono si usavano quattro dilTerenti dimensioni di Trom- 
boni, ed OllrenEionte s’adoperano tuttora il Trombone Allo^ Tenore 
é Basso (quello di Soprano è raro assai ). In Italia si usa solo il Trom- 
bone Basso, per il quale si scrive ordinariamente dai fa chiave di 
Basso sotto le righe al fa sua seconda Ottava y ma non tutti possono 
intuonare bene gli ultimi due suoni mi e fa, 

11 Trombone è atto all’ espressione più solenne, e produce un bel* 
iissimo efìètto ne’ Cori guerrieri e religiosi^ nelle Marcie trionfali, ed 
allorché si fanno alzare gli spiriti dalle loro tombe e parlare a’ vivi. 
1 suoi accenti velati àiCsordim, s’uniscono perfettamente a’ canti fune- 
bri. Le Note larghe gli convengono più assai che i passi rapidi, ed un 
sol Trombone Basso é sufficiente per un’Orchestra non troppo 
numerosa. 

TROMBONE. Registro d’organo di canne a lingua , aperto, di 8 
piedi, che serve d’ unisono al Principale. ^ . 

TROPI, erano anticamente: i) certe forinole melodiche, estese per 
la cognizione degli otto tuoni ecclesiastici , alcuni de’ quali n’ aveano 
varie, dette Differen%e perché differivano fra di loro (*). Gli antichi, 
smaniosi quanto mai di mettere i loro precetti in versi, fecero succe- 
dere tali Tropi dietro l’ordine de’ tuoni .sotto certe allegorie, p. e. 
Adamprimus homo indicava il Tropo del primo. tuono, con cinque 
Differenze; Noe secundus', quello del secondo tuono, senza Differen- 
za; Tertius Abraham, quello del terzo, con tre Differenze 
EvangeìistaCy quello del quarto con quattro Differenze; Quinque 
libri Mosis, quello del quinto con una sola ; Sex hydriae positae, 
quello dei sesto, pure con una sola; Septem Scholae sunt artes, 
quello del settimo con cinque Differenze; Sed octo sunt partes^ 
quello dell’ottavo con tre Differenze. Finalmente si avea ancora il 
Tropo preregrino, conie nono tuono in cui , a motivo del suo raro 
uso, non avea luogo Differenza alcuna. 2) I Tropi erano pure anti- 
camente una specie di canto inserito fra due canti maggiori per alter- 
nare, e consistevano originariamente in un solo verso, od al più in 

(*) Nel medio evo la parola Tropo equivaleva alla parola Modo- Il Pa- 
dre Martini (Star, delìd Mas- T. I, p. 386) dimostra persino che il vo** 
cabolo Tropus abbia signiiìcatu tulli gli otto Xuoui ecclesiastici. 
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due. Gol tempo furono inseriti nelP intermedio dèlie Epistole^' e bcd 
medio eTO cbiamaTansi Ornatiiras^ o Farcituras, 

TROUBADOURS ( frane. ) , Trovatori. F* cisìtori proveuzali. 

TUBA. Antichissimo strumento da fiato senza 'buchi, o sia specie 
di Tromba egiziana, che alcuni vogliono inventata da Osiride. 

TSELSELIM. Si crede che questo strumento musirale degli Ebrei 
antichi sia stato un Gimbalo a sonagli. 

TUBA-DUPRÉ. F- tromba. 

TUBA ]^RCOTECNICA. Nome dato dal celebre matematico 
prussiano Cristiano Otter ad uno strumento da fiato da lui fabbri- 
cato nel secolo XYII per il Re di Danimarca, il quale ne fu tanto 
contento, che fece stampare deUalleri di nuovo conio, e gliene re- 
galò due cento. Così’ il Gerher neT suo nuovo Lessico degli artisti 
musicali. 

TUBA MARINA. F, tromba mariwa. 

TUONI APERTI. F» corwo di caccia. 

TUONI DI CACCIA. Nome di picciole Ariette, che i bracchieri a 
cavallo sonano per guidare i cani nella caccia d^un cervo o d’altre 
bestie. Questi tuoni di caccia hanno ognuno un particolare signifi- 
cato, che i cani comprendono perfettamente. Essi servono a far cono- 
scere le differenti circostanze della caccia , ed a comunicare a grandi 
distanze gli ordini di quelli che la dirigono. Queste Ariette, scritte in 
Tempo g e di movimento vivo, hanno soltanto otto misure, e si ese- 
guiscono sempre all’ unisono. 

I tuoni di caccia sono in numero di diciannove, e diconsi in lingua 
francese come segue : . « 

1 La quète. 

a Lì échmifféimnt de quète, 

3 Zc lancé. 

• 4 La vue, ^ • 

5 Le kourvari, . 

6 Le ì^tour, 

j Le requète^ 

8 Le volcelel. 

9 Zc rapproché. 

10 Le relancé. 

11 Le débuché* 

1% Le halali. 

iZ Le hat^Veau^ . 
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‘ i^Lasortie derecuié 

15 La retraite prise» 

1 6 La retraite marquée» 

eci« 1 7 appel simple, 

i8 La réponse à V appeU 
Jw U appel f or cé. 

Il tuono di haJali fu posto dall’Haydn nel suo Oratorio delle Quat^ 
irò Stagioni y e dal Mehul nella Sinfonia del Jeune Henri, 
icf TUONI . ECCLESIASTICI. S. Ambrogio, arcivescovo di Milano^ 

ri- limitò nel secolo IV il canto ecclesiastico della Chiesa occidentale su i 
kto Modi dorico, frigio, lidio, e missolidio. S. Gregorio vi aggiunse in sul 
re- finire del secolo VI l’ìpodorico, ipofrigio, ipolidio ed ipomissolidio^ e 
sii fino da quel tempo in poi. tali otto Modi degli antichi vennero detti 
gli otto tuoni ecclesiastici y essendo stabiliti alP uso dell’ ecclesiastico 
canto. Quattro ne sono principali, e si chiamano autentici^ e quattro 
a questi collaterali e compagni per supplemento dlconsi piagali (v, an- 
a che l’articolo modo). Nel loro ordine i Piagali sono pari, dispari gli 
e Autentici : di modo che il primo, terzo, quinto e settimo sono gli Au- 
tentici, ed il secondo, quarto, sesto ed ottavo i Piagali. Si distinguono 
poi gli uni dagli altri nel modo seguente. 

)j Quando nel canto d’un tuono si trova l’ Ottava. divisa armonica* 

|| mente, e si modula alla Quinta sopra la Nota fondamentale , che nella i 
musica chiamasi la prima del tuono, ed il grado più basso che s’in- 
contra non discende di più di questa medesima Nota fondamentale^ in 
I tal caso quel dato tuono è autentico. Ma se l’Ottava trovasi divisa arit- 
meticamente, nel qual caso il canto discende sul bel principio o dopo 
poche Note al di sotto della Nota principale del tuono di tre gradi, o 
sia d’ una Quarta , in allora il tuono è piagale. Per questo chi deve in- 
tuonare ne’ tuoni autentici, prende la voce più bassa per la Nota pria-* 
cipale del tuono, che serve ancora per la finale^ ma trattandosi d’ua 
tuono piagale, prende per la Nota principale del tuono presso a poco 
il centro di mezzo della vocc^ altrimente si esporrebbero le soci de’ can- 
tori o a sforzarsi od a non essere intese. 

A tutti questi tuoni pertanto così regolati, sonovi ancora i corri- 
spondenti che si praticano nell’Organo. Considerati però questi sotto 
il tuono musicale , spettar non possono che ad un dato tuono maggiore 
o minore. Sotto il tuono minore si considerano il primo, secondo, 
terzo e quarto^ e sotto il tuono maggiore, il quinto, sesto, settimo ed 
ottavo j ond' è che propriamente si hanno due tuoni autentici c due 
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piagali nel tuono maggiore mnsìcale, ed altrettanti egnalmenle nel luo- 
no minore. Rispettò al tuono musicale si distinguono però T ultimo di 
questi tuoni minori, cioè, il quarto, e l’ ultimo de' maggiori, osia l’ot- 
tavo , i quali hanno ancora una diversa cadenza. . 

Questi tuoni musicali che servono agli otto ecclesiastici , sono : 

1 Tuono, re maggiore. 
a Tuono, sol. minore. 

3 Tuono, /a mmore. 

4 Tuono, la minore ^ terminato alla Quinta con cadenza aritmetica. 

5 Tuono, do maggiore. 

6 Tuono maggiore. 

•j Tuono, re maggiore. 

8 Tuono, sol maggiore ^ praticando però là modnlaziokiè alla quarta 
'del tuono serve all’ottavo. '• 

Non vengono poi sempre gli ecclesiastici Tuoni nel preciso grado 
intuonati de’ musicali determinali , ‘ma si trasportano per comodo dei 
cantori, ed allora chiamansi tuoni trasportati. Non devesi però in que* 
sii trasportati uscire dalle eorde diatoniche corrispondenti , e possonsi 
trasportare una Quarta sopra, ovvero una Quinta sotto. 

I priocipj dell’inluonazione de’ Salmi per ciascheduno degli otlò 
tuoni si rilevano dalla seguente spiegazione. 

II primo incomincia sulla Terza della Nola fondamentale del Tuo- 
no, ed ascende di grado, còme: fay soly la. 

' 11 secondo ed il terzo cominciano un grado al di sotto della Nota 
del tuono musicale, a questa vi ascendono di grado, quindi con un 
salto si portano alla Terza , come : fa^ soly si ^ pel secondo tuono a 
suo luogo, e sol y' la y do pel terzo. 

11 quarto incomincia alia quarta Nota riguardo a quella con cui si 
termina la cadenza aritmetica di questo tuono, discende d’un grado, 
quindi ritorna alia medesima, come : lay soly la. 

Il quinto incomincia alia Nota fondamentale del Tuono, ed ascende 
per salto alla Terza ed alla Quinta , come : doy mi y sol quando è in- 
tuonato a suo luogo. 

li sesto comincia alla Nota del Tuono, ed ascende di ''rado alla 
Terza, come: fay soly lay ndl’^egual maniera come s’inlnòna il pri- 
, mo j e da questo si distingue pel processo del canto, e principalmente 
per la finale. ‘ • 

Il settimo incomincia alla Quarta sopra la Nola del Tuono , discende 
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< d’dQ SemitnonO) cptndt ritonia di Tuonò, ed ascende d'un grado, 

come: s&l^/a^ spi , là « . ; i. 

ottavo fioaimente incomincia alla Nota del Tuono ascendendo di 
grado, quindi con un salto sì porla alia Quarta,- Come: sol^ ìa^do y 
nelPegual maniera come si pratica -nel principio del terzo Tuono, ed 
anche del. secondo ad un altro centro. Si distinguono |>oi fra-loro que- 
sti Tuoni dal progresso del canto e della £nale« > • ^ * 

Questi sono i principi delle intnonazioni ordinarie de'Salml^ ma 
rispetto’ alPintuonazione del mezzo e del fine, non -solo sì trova di- 
versa in diversi Tuoni, ma varia anche moltissimo^ in ciascuno dei 
medesimi, secóndo che é.feriale, festiva o solenne, oltre ianie' altre 
variazioni per le intuonaziobi pellegrine 5 èd il secondo e rvOWavo 'jnèl- 
rin(uònazionei8olenne,> ammettono una Nota di*più anche sul hel 
principiò del canto 5 cioè,. in vece d’inttuinare la^ do y intuona 

piultostd rò/, /a> doé..‘ ». . . j ; ' [i 'v 

Per quanto poi riguarda il canto delle Messe,. cioè. per rispondeTè 
ai Kyrie y Gloria ec. spetta in prima , all’ Organista dare Pintuona- 
kiooe avanti il prìino Kyrie; é perciò 'de v’ egli distinguere quando' la 
Messa sia da sonarsi del semplice y del semidoppio y del doppio di pri- 
ma clisssey del doppio di seconda classe y della Madonna y o degli^^/z« 
^oli; giacché in questi idi versi cesi s’accompagna' coll’Organo la 
Messa giustada nonna seguente: > ì ; . ? 

; Messa del semplice. Kyrie in ottavo tuono, che ordinario si 
sona a suo luogo, cioè, in sol maggiore. Gloria e Sanctus in secon- 
do, o sia io sol minore, e la cadenza per gli Agnus Dei in primo, o 
sia re. minore. 

Messa di semidoppio. Kyrie in ottavo tuono, Gloria in primo, 
Sanctus ed Agnus Dei in quinto. . » ' 

flessa del doppio di prima classe. Kyrie in quarto tuono, Gloria 
in ottavo, Sanctus in primo, e gli Agnus Deiìn quinto. • 

Messa del doppio di seconda classe. Kyrie in primo tuono. Gloria 
in quarto. Sanctus io ottavo, che generalmente si trasporta d’una 
voce piò basso, cioè in e la cadenza per gli Agnus Dei in quinto, 
ma trasportato d’una Quinta più alto, per cui corrisponde ai tuono 
musicale di fa maggiore. 

Messa della Madonna. Kyrie in secondo tuono 5 Gloria in setti- 
mo, che d’ordinario si trasporta d’nna voce o d’una Terzà minore 
più alt03 Sanctus ed Agnus Dei in quinto, trasportato almeno d^uoa 
Terza maggiore. . - 
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Messa degli Angeli* Si ; sooa tutto in quinto tuono , ma i trasportato 
più alto d’ un grado od anche d^ una Terza minore^ Tale a dire in . re 
maggiore, o in mi U parimente maggiore. 

TUÒNI FINTI., r: FA FiciuM, 

. TUONI TRASPORTATI. tuoni ecclesiastici. 

TUONO^ s. m. Questa parola. significa un seinplice> suono, un In» 
• teryallo, un Modo^ ma per. maggior precisione si dice suono ad un 
semplice suono, tuono ad un lnteryallo composto di due suoni in con* 
tronto, come doy re ec., non che alla nota o corda principale che st 
chiama Tonica^ e modo a quello che. determina e modifica la Scala. 

Si attribuiscono ai tuoni de^ caratteri particolari: di là nasce una 
ricca sor^nte di.yarietà e di bellezze nelle modulazioni 3 di là nàsce 
.una diyersità ed nn^ energia ammirabile nelP espressione^ di là nasce 
finalmente la facoltà di eccitare diflerenti sentimenti cogli Accordi 
de’Tarj tuoni. G>si p^ e. il doy re^ mi esprimono il gajo, il brillanta 
là marziale^ il mi esprimono bene il grare ed il religioso; a’ sen- 
timenti, teneri conyengono il la^ miy si (7; aMol orosi e lugubri, yà 
minore; il /a è cupo assai, ed un celebre autore lo chiama tuono di 
tomba (*); il, re minore è 'malinconico ec., anzi lo stesso tuono veste 
varj caratteri : il do^ p. e. esprime parimente beneP innocenza, la sem- 
plicità: il mi^ Pamore ec. In una parola, ogni Tuono, ogni Modo, 
ha i suoi particolari caratteri che conviene conoscere; -è quésto uno 
de^ mezzi, che molto contribuiscono alla vera ed energica espressione 
musicale* 

, TUONO INTERO. Si usa'tale e.spressione per distinguere nella 
Scala diatonica i gradi maggiori da’ minori, che si chiamano Semi- 
tuoni, ed i quali p.. e.' nella Scala, diatonica naturale sono il mi fa, 
ed il si do; gli altri cinque sono T uoni interi, che di nuovo si divi*^ 
dono, come i Semìtuoni, in Tuoni interi maggiori e minori (v* il se- 
guente articolo ). . 


(*) Questo Tuono trovasi rarissimamente e quasi mai nelle Opere in 
musica de^ migliori Compositori passati a noi. vicini; tanto più sovente si 
sente nelle Opere moderne , particolarmente prima della Stretta del Fina- 
le; non già perché il testo lo richiede, ma per produrre un maggiore ef* 
fello colla Stretta in do , il qual tuono brioso contrasta mollo col cupo del- 
V Alafa* intelligente riconosce subito tale artificio, ed essendo ormai 
divenuto troppo frequente, si può dire che ule contrasto non fa più nes- 
sun effetto, neppure sull’ idiota. 
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TUONO MAGGIORE!* Nella Scala armonica, (esposta nelP arti- 
colo niPPORTO DEGL^iRTERViLLi, SI STiluppano i gradi do re e re mi y 
i quali costituiscono un Tuono, in yarj rapporti , cioè : do re come 9 : 8, 
e re mi come 9:10. Quesf ultimo rapporto è minore delP altro 
ili 80 : 81, o' sia del comma sintonico. Risulta da ciò che nella Scala 
doy r€y miy'fa'y soly la^ siy doy i tuoni do re e la si chiamansi tuoni 
maggiori y ed i tuoni re mi y sol la y tuoni minori» 

Tale differenza nasce anche diyidendo- armonicamente la Terza 
maggiore, p. e. do mi y dietro la maniera esposta nelP articolo nm- 
sioicB DE^RAppoBTi..Da simil proccsso il tuono da. re a?rà il rappor- 
to 9 : 8 , ed il tuono re IO : 9. 


* jDo il/f- 

• ♦ » * fi '* • • 

io : 9 : 8 

90 : 80 : . . . 

. . do re i mi 


La differenza nasce pure dalP addizione e spttraz{on.e degPInter- 
Talli. Sommando p. e. un Tuono maggiore con un Tuono minore,' 
risulta la Terza maggiore^ e sottraendo da questa il Tuono maggiore, 

resta il Tuono minore. 

. 

dorè ^ i Z 

remi zd to •» g 

90 : 

9) 10 : 8 

a) 5 i ^ domi 

domi Zi B i li 

dorè Zi ^ i ^ 

•*. 36 

4) xo i ^ Zi re mi 


y 

Comunemente si dà anche il nome di Tuonò maggiore e minore al 
Modo maggiore e minore {9» xuoivo). 


I) Tuono maggiore . \ . 9 : 8 è composto del .semituona minore e del limma maggiore. 

Tuono minore . • io: 9 del semitiionò maggiore e minore. 

Semìluona maggiore 16 ; i 5 del semituono minore e del diesis. 
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TUONO MINORE. il precedente articolo. . 

TUONO RELATIVO, è quello che ha qualche analogìa più ó 
meno, lontana col tuono principale. 1 relativi più pròssimi a^ tuoni 
maggiori sono il qiùnto ed il quarto maggiori, ed il sesto ed. il terzo 
minon. Quelli* de’ tuoni minori sono: U terzo e sesto maggiori, ed il 
quarto e quinto minori. 

TURCHIA' ( brevi cenni sulla musica. io ).- Dietro recenti osserva* 
zioni, da alcuni dotti 'viaggiatori fatte in- quelle contrade, risulta che 
i Turchi amano- mollo la musica, senza però metter in essa un valor 
d’arte. Presentemente appartiene al hon ton a Costantinopoli, il tro* 
var gusto nella musica, c saper sonare qualche strumento. 1 Turchi 
più colti cantano. poco ma cantano tanto più gl’ incolti 3 e se i primi 
considerano come cosa che disonora il farsi sentire in pubblico per 
danaro, ciò nondimeno amano farsi sentire ne’ circoli familiari, e nei 
loro Harem» Guy ha torto, s’egli crede che i Turchi siano senza 
alcuna teoria musicale. Vero è che la maggior parte impara a cantare 
e sonarea orecchio, e che i più esercitati improvvisano a loro grado ^ 
tuttavia hanno una regolare segnatura per i suoni, le loro melodie 
hanno un ritmo regolare, il loro canto ha una giusta intuonazione, 
e la loro esecuzione il Tempo conveniente. Per la segnatura dei loro 
suoni si servono, come gli antichi, de’ numeri, é le loro canzoni popo* 
lari più conosciute sono notate in questo modo.- 

La musica turca si muove, come quella di tutte le nazioni che igno- 
Tono la vera arte, fra due estremi: essendo o dolce assai, ovvero estre- 
mamente rozza e fragorosa, e starebbe ben in confronto colla famosa 
musica de’ montanari scozzesi. L’amore e la guerra sono gli eterni 
oggetti delle canzoni turche, e le loro armonie oltrepassano di rado 
l’Accordo di Dominante, o quello- del Modo somigliante in minore, 
c viceversa. 1 canti erotici e militari si muovono sempre nel minore, 
cosa propria alle nazioni incolte Dell’arte musicale. 

Egli è per altro una cosa degna d’osservazione, che i Turchi, par* 
ticolarmeute i più abili^ non si contentano di esprimere le loro melo- 
die di sentimento tenero co’ nostri tuoni interi e semituoni, ma v’insa* 
riscono pur anco i quarti di tuono, e ne fanno una buona applica- 
zione. Pochi sono però gli strumenti tùrchesclii, i quali siano capaci 
di tale divisione di quarti di tuono, ed il Tambur^ strumento di lun- 
ghissimo manico, armato di otto corde metalliche, c sonato con un 
plettro del guscio di testudine, n’è manchevole in qualche parte. 

1 Turchi esprimono i loro iuuicuti amorosi, o sulla Chitarra, o sul 
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Salterio ^ oppure mercè U canto da quest^ ultimo accompagnalo. Ben 
di rado uniscono ad uno di questi strumenti un Flauto. Se non si 
risentono delP amore, ne disperano, ed in allora le loro canzoni e la 
musica delle medesime diventano feroci e simili alla musica militare. 
La canzone popolare è sempre di contenuto militare, e piena di forti 
esplosioni d^ infelice e disperato amore; quindi è che eseguita dalPin<« 
colto (il quale nelP Oriente ama generalmente più di disperare die di 
lamentare) somiglia sovente a forti gridi anziché ad un canto vivo. 

Appartiene alla decenza e magnificenza de’ più ragguardevoli ufTI^ 
dall d'avere intorno a sé molti musici. I principali strumenti musicali 
militari sono: TOboe, i Piatti, piccoli Tamburi d’ogni specie, il Tam- 
burone, Ottavini, il Triangolo ec.; assai rari sono i Clarinetti, e anco^ 
piò i Fagotti L’effetto de’ medesimi è forte assai, ma si può chiamare 
piuttosto un rumore ritmico che vera musica. Il Tamburone, questo 
eccitatore dell’entusiasmo turco, vi osserva un rigoroso Tempo, ed 
alla fio fine ci ha qualche metodo in tanto fracasso. Tutti i pezzi di 
musica si somigliano in modo, che quando non si è esattamente 
attento, si crede di sentire eternamente la stessa cH)sa,' come nella 
musica de’ montanari scozzesi. .< ^ 

' Sussiste fra i Turchi ed i -Persiani un assai singoiar uso religioso; 
imito ad una dolce musica. Ci ha una specie di Dervisci, delti 
ìewi (giratori), il cui ufficio è d’urlare sempre Alla-huy Alla^hn ( Dio 
Jehova) con terribili smorfie; i più divoti fra di loro fanno tale divo- 
zióne, lenendo fra i denti un pezzo di ferro rovente 7 e soffiando fuori 
la bragia con veemenza' tale , che ne saltano vìa le scintille; contem- 
poraneamente si girano su un piede con incredibile velocità. A tale 
sacra cerimonia i Dervìsci cantano alcuni cori all’unisono, accoinpa- 
gnatida-un Flauto e. da un piccolo , Tìmpano, la cui dolce e di vota 
musica ristora le forze de’ gira tori, se mai le perdono, sino a che l’in- 
felice cade finalmente in terra del tutto esausto, e non di rado svenuto^ 
Si accòrre con gran venerazione; egli viene stimato beato; si cerca di 
rinforzarlo c di ristorarlo, finché trovasi in ìstato di ritentare tali pro- 
ve del suo timor di Dio. 

Ollre gli strumenti di cui si è parlato sopra, sì usano ancora più o 
meno in Turchia: il Kemariy Violino simile abno^ro; Vajakali Ae- 
man y specie di Violino con un piede, che sì sona a guisa del Basso; 
il sine JfiCcmaw^o Viola d’amore ; il Rebaby strumento d’arco con due 
corde; il summentovato Tamburi il Mescaly strumento di più canne 
ineguali, cou uua gradazione iòrmuute più Ottave, come il Flauto agre- 
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sic di Pane^ il Santiir^ o sia Salterio con corde metalliche, che si so- 
na con piccole verghe; il Canun^ specie di Salterio con minuge, che 
in Serraglio dalle donne si sona con ditali di tartaruga, armati di pun- \ 
le di cocco; il Daire^ che consiste in un cerchio lungo tre pollici, su 
cui da una sola parte è tesa la pelle : in cinque luoghi sono fissate su 
piccoli assi di ferro laminette rotonde d'ottone, che col loro tintinnio 
accompagnano il suono del percussore; e la Pandura. 

Un tratto della storia turca (i^. Gantimir.ZT<V^. OÌt. T. III. p. loi) 
mostra per altro quali grandi effetti questa nazione ascriva alla mu- 
sica. Amurad IV prese d'assalto la città di Bagdad nel 1687, ^ 
passar a fil di spada una gran quantità di prigionieri Di già avea de- 
liberato che non si avesse riguardo a nessuno, e si scannassero tutti 
gli abitanti, quando Schah' Culi, l'orfeo della Persia, trovò maniera 
di presentarsi ai fieró Sultano, cantando collo seschta^ o Salterio 
(specie d'Arpa con sei corde) il tragico eccidio di Bagdad, ed il trionfo 
del vincitore. Fu sì flessibile e meraviglioso il concerto, che giunse 
ad ammollire il duro cuore di quel barbaro, il quale per compassione 
non potè frenare le lagrime. La strage venne sospesa, e l'eccellente 
sonatore salvò la vita ad un immenso popolo. Amurad condussclo 
seco a Costantinopoli con quattro altri abili sonatori. In fatti 5 sog- 
giunge la storia, la musica persiana, creduta già sepolta sotto le mura 
di Bagdad, si sparse col mezzo di lui in tutta la Turchia. 

TUTTA FORZA. Espressione introdotta nella musica moderna, 
da alcuni anni in qua, per indicare un grado maggiore ancora del su- 
perlativo fortissimo ! 

TUTTI (abbrev. T.), indica l’ingresso di' tutto il Coro musicale 
dopo l'esecuzione di un a Solo^ ovvero delle voci di ripieno dopo una 
anteriore sospensione delle medesime, durante l' obbligazione d' una 
o più parti. 

Ne' Tutti il Compositore spiega ordinariamente tutta la possanza 
dell'armonia, per stabilire de' contrasti tra le melodie graziose, i tratti 
eleganti e rapidi dello strumento che recita e gli effetti brillanti del- 
l’ orchestra. 


s 


UNG 


ajrs 
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UDITO, s. m. oiKiAiv'0 uditorio.* 

UGAB. Sembra che questo sia stalo il nome generale ebraico de- 
gli strumenti da fiato.' 

ULTIMA CONJUNCTARUM. Quarta corda del Tetracordo sy^ 
nemmenorii tabella de’ Tetracordi nell’articolo grjeci antichi. 

ULTIMA DIVISARUM. Quarta corda del Tetracordo die%eu^^ 
menon. 

ULTIMA EXCELLENTIUM. Nome latino della Nota ne/e 
perbolaeon de’ Tetracordi del sistema de’ Greci antichi. 

UNGA. Nome antico della Croma. 

UNDA MARIS. Nome d* un Registro di canne d’ anima , per lo più 
.di otto piedi, accòrdato un po’ più acuto degli altri , onde poter imi* 
tare il moto ondeggiante dell’ acqua. 

UNDECIMA, s. f. Interrallo di undici gradi, ovvero una Quarta 
distante d’ un’ Ottava del suo suono fondamentale. Considerata come 
Intervallo, richiede l’osservanza di tutto ciò che fu detto della Decima 
( V, tal articolo ) 3 rispetto ai suo connesso armonico se ne parla nei- 
l’ articolo accordo d’ undecima. , . 

UNGHERIA (brevi cenni sulla musica in). Egli è verso il secolo 1 $ 
che gli Ungaresi abbandonarono l’ Asia per conquistare quella parte 
d’Europa che dopo d’ allora hanno sempre occupata. Eglino amavano 
la musica come tutti gli altri popoli asiatici, e sembra che ne’ primi 
tempi del loro stabilimento adoperassero soltanto strumenti asiatici , 
che erano quasi tutti da fiato. 

Rilevasi da un diploma del Re Bela III del 1 192, che questo Prin- 
cipe inviò un C'erto Elvino a Parigi per impararvi la musica. Forse 
venne- a ciò indotto dalla seconda moglie che avea sposata nel 1 186, 
la quale era Margherita , figlia di Luigi Yll. 

La rausica ungarese rimase però nella mediocrità sino a’ tempi di 
Mattia Corvino, figlio del famoso Corvino. Egli rese gli Ungaresi rivali 
delle altre nazioni nelle scienze e nelle arti, che egli medesimo colti- 
vava. Il Nunzio pontificio, il quale nel i 483 venne a Buda per far la 
pace tra l’Imperatore Federico e Corvino, fece molti elogi a’ cantanti 
della sua Cappella in una lettera scritta al Sovrano Pontefice. 


. / 
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Solfo ì He Ladislao VI c* Luigi li la musica, bencbò coltirata con 
sollecitudine, lo era con minor pómpa ^ il numero degli artisti della 
Cappella. di Corte venne diminuito. 

Gli Ungaresi, come tutti gli'altri popoli, avevano da principio un 
canto sena» misura e senza modo, sovra una poesia non armonica. 
Del resto quasi tutte le nazioni, particolarmente quelle del Nord , 
amavano i suoni acuti e briosi gli Uogaresi ai contrario amavano i 
suoni medj e le misure lente. Il Canto regolato venne poi introdotto 
in Ungheria colla Religione cristiana e le belle lettere. Sotto il Re Ste« 
fano, varj Ungaresi si recarono da S. Gerardo loro vescovo, pregan- 
dolo dL;far ammaestrare i loro figliuoli nelle lettere. 11 vescovo (cosi 
-dice la, storia della sua vita) mise questi ragazzi sotto la condotta di 
Walter,' il quale lor fece fare tanti progressi nella grammatica e nella 
musica, che i nobili ed i magnati gli confidarono poi anco i loro. < 


¥» • 

». ^ * 

L^Ungarese moderno balla mollo, ed ama molto la danza, di modo 
che la sua musica nazionale è per così dire. una musica da ballo. Qué^ 
età è per lo più di carattere melanconico, ma sovente anco fragorosa 
ed invitatrice alla guerra. Gli Ungaresi amano i Modi minori, come 
i Rossi ^ e se una danza comincia in maggiore, cade tosto nel minore. 
Oltre a ciò amano molto le Terzine. 

Il verbunkos (danza per reclutare) è lento 5 fiero, e guerriero 5 forse 
ha qualche somiglianza colle auliche tragiche danze greche. La danza 
veloce è per contràrio briosa, baccanale e molto faticosa, a cagione 
de^ suoì rapidi' passi e giri^ il volgo ama con passione siiTa ita danza. 
Vi è poi un^ altra dànza ancora che tiene il mezzo fra entrambe. . 

La maggior parte, di queste danze manifestano per altro un vesti- 
gio di primitiva ferocia e rozzezza. La parte armonica della musica 
è sovente senza alcuna legge dell' arte ^ giacché i Zingari, i quali Peser- 
citano, nulla intendono della medesima, e sono naturalisti. Questi non 
amano di sentirsi nominare Zigan (zingari)^ e si danno piuttosto il 
nome di ui-magyar ( nuovi Ungaresi ). Essi hanno però non di rado 
deir ingegno e non poco talento musicale^ il loro meiodo, la loro 
precisione nelle espressioni e transizioni , conseguenza del loro parti- 
colare orecchio e sentimento musicale, fanno sovente stupire il vero 
artista, e non souo punto facili da essere imitati da altri C^). 1 loro 

* 

O Mi ricordo ancora d’aver sentito in Ungheria, uno de’ più famosi 
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'Modi somigliano agli antichi colio , ipodorio, ipoeolio c ipofngio. 
{Eglino sonano per lo pio in si mi la la minore. I loro 
strumenti sono. ordinariamente il Violino ed il Salterio tedesco. Il 
più antico strumento de^ medesimi c però V kaborn^sip^ specie di 
PifTero o Soialumò, che somiglia alPOboe, ma è più corto, e strilla 
assai. Con tale strumento s’ invitavano anticamente i nazionali alla 
de va in massa dal di sopra delle montagne^ e siccome il Principe 
trausilvano Ragoczy se ne serviva in campagna secondo F antico co- 
stume, perciò chiamasi tuttora questo strumento ragoczy' -pfeif e (pif- 
fero ragociano). In alcuni distretti dell’ Ungheria il popolo balla al 
suono di esso, che è altrettanto ruvido e barbaro, quanto la stessa 
musica della danza ragociana è un feroce miscuglio di suoni scon- 
nessi. Riguardo a’ Zingari è inoltre da notarsi, che da qualche tempo 
in qua esercitano pure gli strumenti da fiato, e particolarmente il 
Clarinetto, che ormai tiene il luogo del Salterio. 

Un’altra particolarità della musica da ballo ungarese è quella che, 
ballando^ marcano contemporaneamente la misura cogli speroni, bat- 
tendoli l’ imo all’ altro. Anche le donne della classe comune e conta* 
dinesca che portano i tcisma (stivali a foggia ungarese ) ballano in que- 
sto modo. 

. Gli Slavi che abitano una gran parte del paese, ed i Valaccbi nella 
Transilvania amano molto la Zampogna. 1 Greci abitatori dell’ Unghe- 
ria, amano pure la danza nazionale, ma eglino ne hanno una propria, 
del tutto differente della precedente, che viene accompagnata colla 
Pandura (il medesimo strumento che adoperano i-Turchi). Se i nuovi 
Greci ballano in circolo colle ginocchia curve, i contadini valacchi 
saltellano, e saltano coi loro bastoni in giro, ciò che ha l’aspetto della 
danza d’ orso. 

Le canzoni nazionali ungaresi sono per lo più lamentevoli ed ap- 
passionate 3 molte però dei basso popolo sono rozze, feroci ed 
oscene. 

. Ella è poi una cosa singolare che ogni Comitato (dipartimento) un- 
garese abbia , tanto nella musica da ballo quanto nelle canzoni, il suo 
proprio tuono ed il suo proprio testo distintivo. ' 

Tutto quanto fu esposto finora è solo applicabile al basso popolo. 
Nelle città, fra i borghesi e la nobiltà, non che fra i facoltosi possi- 

sonatori de^ Zingari, il quale, senza conoscere neppure una Nota, improv* 
visava sul Violino alcuni passi un^ estrema difficoltù tale , da sfìdare un 
non coiQUiié eoncerlista su questo strumento. 
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denti in campagna, si coltivano la mosica nella medesima maniera 
che nelle altre città di Germania, d^ Italia e di Francia. £ siccome 
nelle colte società parlasi oltre la lingua ungarese e latina, anche la 
lingua tedesca, francese ed italiana, così pure la mnsica è la medesU 
ma che praticano queste ultime nazioni. La mnsica di chiesa è però 
trascurata, come da per tutto, e solo ad Eisenstadk, residenza del 
Principe Esterhazj, sussiste ancora il resto della Cappella, tanto splen* 
dida in addietro sotto la direzione di Giuseppe Haydo, che eseguisce 
della buona' musica di chiesa, assai favorita dal snllodaio Principe.’ > 
* 'In alcune citta d’Ungheria, come p. e. a Presburgo, mia patria, 
ed altrove, sussistono da' mollo tempo alcune scuole di musica. 

'Il primo padre musicale della famosa stirpe dei Bach , Ignazio 
Pleyel, ‘Giuseppe Weigl ed altri distinti Compositori di musica sono 
nati in’ Ungheria. Il giovine Liszt, pure Ungarese, il quale presente- 
mente (1826) ha soli tredici anni, viea detto un secondo Mozart. EgU 
sona i piò difficili pezzi di musica, ed improvvisa con gran maestria. 
In Germania in Francia ed in Inghilterra eccitò la generale ammira- 
zione (*). 

UNICHORDUM. Nome della Tromba marina. 

UNIONE DE’ REGISTRI. L’unione dei due registri della voce 
umana , dev’ essere prodotta generalmente dallo studio e dagli ajutl 
dell’arte. Consiste Dell’esercizio giornaliero di ritenere le voci di 
petto, e di forzare a poco a poco la corda nemica di testa^ per ren- 
der quelle nel miglior modo possibile eguale a questa. Nel caso però 
che le voci di petto fossero più deboli di quelle di testa , conviene 
rinforzare l’intuonazione delle ultime corde di petto, ed in propor-^ 
zione unirvi le pnme del Falsetto ec. 

UNISONO , s. m. ( abbrev. unis, ). Rapporto di due ?uoni della 
stessa quantità ( cioè d’ eguale altezza e gravità ). L’ unisono nasce 
quindi da un egual numero di oscillazioni di due corpi vibranti in 
ugual spazio di tempo. Se dunque una corda, facendo 1 00 vibrazioni 
hi un minuto secondo , rende il do ^ un’ altra corda delta medesima 
lunghezza, grossezza e tensione, farà in pari tempo lo stesso numero 
d’oscillazioni , e renderà lo stessono; laonde dicesi l’Unisono =: i f i. 
Essendo dunque tale rapporto eguale (ratio aequalitaiis) il più inlel* 

ligìbile, così l’Unisono sarà pure la prima e più perfetta consonanza' 

\ • 

« 

(*) Lanno scorso ( iS^S) compose un’Opera in musica a Parigi, la 
quale, per quel che si dice, nou ebbe grand’ incontro* ' 
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(i^. gli articoli corsonìnzì e dissonanza). Gli antichi teoretici 'distia-, 
guetano F Unisonum desolatum e F Unisonum acutum. Sotto il 
primo intendevano F Unisono nel senso più stretto^ vale a dire, un 
singolo suono, senza paragone con un altro ^ sotto il secondo quello 
che al presente dicèsi Unisono (secondo Fanzidelta spiegazione), nel 
qùal senso direbbesi forse meglio equisono ^ corneggia 'propose Wal- 
ther nel suo. Lessico. Molto si è conteso se F Unisono sia d’annove- 
rarsi fra gF Intervalli , o no. La decisione di tal lite dipenda dalF idea 
che si dà alla parola Intervallo. Se questo è la distanza ana 
Idiota aW altra ^ F Unìsono, non sarà certamente un Intervallo,^; ma in 

f 

allora uè anche la Prima eccedente *lo sarebbe, trovandovi pur essa 
eul mckiesimo grado. Se F intervallo è il rapporto di suoni frasè ri* 
guardo alla loro acutezza e gravità, anco FUnisono sarà. da cpnsider 
rarsi tale, costituendo pur esso un tale rapporto', .cioè il rapporto 
* d’uguale acutezza e gravità, come la Prima eccedente costitnisee il 
rapporto d’ ineguale acutezza e gravità. La differenza poi fra F Uui- 
.aono e la Prima c questa: i) La Prima è sempre; il primo e|più 
grave suono ed appunto il sopra m mentovato Unisonus desolatus, di- 
ventando solo Unisono dal raddoppiamento, quest’ultimo può aver 
Juogo nelle' composizioni a più voci t anco nella Seconda Terza , 
Quartfi ec. a). La Prima può essere accresciuta di semituono senza 
cangiar perciò la sua natura, occupando sempre lo stesso grado ^ l’Uoi- 
aono ah contrario non può essere nè accresciuto nc abbassato senza 
perdere la sua qualità: un Unisono eccedente è una manifesta con- 
traddizione. Talvolta però fa le veci dell’Ottava, ed in allora è sog- 
getto alle medesime regole di quest’ ultima. j 

La parola Unisono oà Unis. (abbrev.) scrivesì nella Parte d’ Or- 
gano per indicarne che le Note sieno sonate senz’ accompagnamento, 
e raddoppiate soltanto le OUave. 

Unisono od Unis. scritto in una Partitura, indica che debbansi so- 
gnare o copiare l’istesse Note che sono scritte nella linea superiore. 

: UNITA, s. f. L’unità è il primo dei due gran principi, su cui ri- 
posa l’armonia, non solo nella musica, ma in tutte le arti. 

Senz’unità non v’è suono, accordo, cadenza, frase, periodo c 
pèzzo. Coll’ unità c varietà si guida il tutto nelle arti, e in, ciascuna 
delle loro parti. Esse sono le due bilance, di cui l’uomo di genio fa 
un continuo uso. 

Quel precetto il quale prescrive che Fazione sia una, e che F inte- 
resse si porti sempre sul medesimo oggetto, s’applica perfettamente 

. ' /’ 
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alle cOmposiziooi musicali. 11 tema della musica forma da sè solo mia 
intera Sinfonia , e se le sue modulazioni sono preparate con arte^ se 
felici cangiamenti nelP armonia gli danno varietà ne’ suoi ritorni, se la 
gradazione delle scmitinte precede i grandi effetti, non si dee temere 
che le ripetizioni del Tema molestino gli uditori, anzi si sentiranno 
sempre con nuovo piacere. Presso i gran maestri dell’ arte trovasi una 
infinità di pezzi composti da un solo motivo. Quale unità nell’ anda- 
mento di tali composjzìoni ! Il tutto si lega al soggetto^ nulla distrano 
e d’ inconveniente in tale discorso : è questo una catena di cui non si 
potrebbe levare un anello senza distruggerla. Appartiene al solo uo- 
mo di genio 7 al dotto compositore di compiere questo lavoro, altret- 
tanto mirabile che difBcile. 

Questa regola, la quale vuole che si conservi l’unità d’ idee in una 
composizione, non è senza eccezione. Se p. e. un’Aria od una Sinfo- 
nia offre una serie d’immagini variate, il Compositore dee necessaria- 
mente aver ricorso a differenti melodie, onde conformarsi al disegno' 
del poeta. Pezzi simili richiedono però d’essere condotti con arlc^ in- 
finita, per non cader male a proposito in una specie di pot-pourri. 
Del resto anche qui mostrasi non di rado 1’ ingegnoso e dotto Com- 
positore, unendo due o tre differenti motivi in un solo. In generale st 
può asserire che co^i il quale non conosce a fondo i misteri dell’ar- 
monia, non darà mai alle sue composizioni quella perfezione o 
quella preziosa unità, che tanto contribuisce alla loro forza edaggra* 
devolezza. . ’ ^ ^ . 

UOMO. Primo Uomo, V. soprano. 

URANION, s. m. Questo strumento, inventato nel i 8 io dal sig. 
Buschmann nella Sassonia , somiglia ai Melodico. Esso è lungo 4 pie- 
di, largo due, e allo uno e mezzo 5 ha un’estensione di cinque Ottave 
e mezzo, incominciando dal fa Chiave di Basso sotto le righe tagliato 
quattro volte. Il suo cilindro è coperto di panno, e viene messo in 
moto da una ruota e pedaliera. La principale cosa dell’ Uranion si 
è, che il suo aggradevolissimo suono si cava mediante uu frega- 
mente del legno, e non del metallo o cristallo. £sso-produce anche 
un assai bel crescendo al forte. 

UT. Prima sillaba dell’antica solmisazione, della in oggi do [JT > soi- 
ms azione). 11 moderno solfeggio francese comincia pure colla sillaba wf. 

UT FA. V. FA UT. 

UT QUEANT LAXIS. Nell’articolo solmisazione si è parlato a 
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lungo di tale inno, e dèlia sua applicazione nella ?mistca. E qui cade 
in acconcio una delle belle invenzioni musicali. 

Piace ad alcuni di negare afTatto la derivazione della Scala musi- 
cale di tal inno, dicendo esser evidente che ì nomi monosillabi che in* 
dicano i suoni, furono messi a bello studio in questiono da un ze- 
lante cristiano, onde santificare in certo modo i nomi profeni delle 
Note. Codesti autori tengono dunque per certo ^ che i nomi della Scala 
vennero presi nell’antica lingua celtica, che è quasi tutta monosilla- 
bica j che lo stesso Pitagora ne abbia preso il suo ' sistema fisico<*pla- 
netario, ed il dogma delia metempsicosi, il quale eia proprio e parti- 
colare de’ Druidi. 

Si senta che cosa dice il Sig. Poinsinet de Sivry nella sua Opera in- 
titolata: Origine despremières societés. 

Ut viene dal Theu/, o Thenfates de’ Celti o dal Thant degUEgizj, 
che corrisponde a Saturno. 

da Ares, che corrisponde a Marte* 

Mi da Ogm/> che significa Mercurio. 

Fa dalla parola araba /a (bocca, ingresso), è per estensione Ve- 
nere, che è l’ ingresso della vita. 

Sol è il Sole. 

La corrisponde alla Luna, essendo la l’articolo per eccellenza presso 
i Celti, e la Luna il solo grand’astro della notte, 'almeno per i nostri 
occhi, come il Sole è il grand’astro dei giorno. 

UT RE. RE UT. 

UT SOL. SOL UT. 


« 



V. Questa lettera è un’abbreviazione delle parole FioUno, Folli; 
raddoppiata (W), indica: Fiolìm; unita al 5fV. S.), significa: volti 
subito» 

VALACCA (musica). F» trìnsiltania. 

VALOR DELLE NOTE. Durata del suono, determinala dalia va- 
Tia figura delle Note (v. kote). 

VALZ. F» WALZEB. 

VARIARE, V. a. Aggiungere ad un canto semplice degli orna- 
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menti j o dividendo le Note di maggior valore in altre di minor valo- 
re, cangiando talora anche qualche cosa nelP accento, o nella forza ec. 
Simile procedimento si pratica particolarmente, quando una cantilena 
presentasi più d^ una volta , o quando si ripete un pezzo di musica. 
Per far ciò richiedesi cognizione d'^armonia, facilità d'’e8CCuzioué, fan- 
tasia , sentimento e gusto. 

Non è menomamente permesso di variare in un TuttOy Pieno^ o 
nelle Parti d^ accompagnamento ^ la Parte concertata è solo quella a 
cui è permesso di variare; nè si varia se non dopo aver fatto sentire 
la semplice melodia, poiché senza di ciò P uditore non sa se sia tema 

0 variazioni. 

VARIAZIONI, 8. f. pi. OrdiuarFamenle sMntende un componi- 
mento musicale, in cui una cantilena, che dicasi Tema^ viene abbel- 
lita successivamente in varie forme (v. pure P articolo precedente). 

^ S’intende da sè che tale cantilena, o sia il tema debb’ essere sem- 
plice, ma non è condizione assoluta che sia anche bella. I gran raae- 
atri delP arte scelgono talvolta per capriccio una cantilena trivialissi- 
ma, od alcuni pochi suoni staccati, che in sè nulla dicono, ma che. 
variano in maniera tale, che diventa uno dei più bei e più magnifici 
quadri. In generale però i temi presi nelle arie favorite e conosciute 
piacciono di più nelle Variazioni, che i temi composti espressamente. 

1 primi fanno un’impressione più viva sugli uditori, i quali vi s’attac- 
cano e li seguono più facilmente nel labirinto delle figure, e nelle 
brillanti follie delle Variazioni. 

Nulla è più facile che il comporre Variazioni all’uso solito; basta 
impadronirsi d’un Tema inventato da un altro, e fargli subire tutte 
le metamorfosi d’uso, ora in figure di Crome, Semicrome, ora in 
Terzine e Sestine, ora con qualche Basso figurato, poscia Arpeggi, 
Ottave, senza dimenticare l’Adagio nel Modo somigliante ed il Tem- 
po di Polacca ec. Si potrebbe dire che niente è meno variato che sif- 
fatte Variazioni. Ma un Tema variato, abbenchè sterile di sua natura, 
cessa d’ esserlo sotto le mani d’un abile Compositore; e contrappun- 
tista. Le XXX Variazioni di Gio. Sebastiano Bach sarebbero state a 
bastanza per far iscrivere, il suo nome nel tempio della memoria. E 
così Haydn, Vogler, Beetlioven, Mozart, Cramer,*e recentemente Sua 
Em. il Cardinale Arciduca I. R. Rodolfo ne hanno dato degli esempj, 
che sono altrettanti capi d’ opera. 

VARIETÀ, s. f. La bellezza d’un lavoro d’arte manifestasi nclltf' 
sua varietà; ma tale varietà dee nascere nel seno dell’unità. 
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Uu componimento musicale avrà varietà, èssendo ficcò d’idee e 
d’immagini. Simile qualilà consiste però sovente nella dilTerenza delle 
forme, data agli elementi della principale cantilena condotta.’ 

UNITÀ). 

VAUDEVILLE (frane.) Piccola poesia per Io più di carattere 
. faceto o satìrico, alla quale s’adattano delle melodie già note, o ana- 
loghe alla situazione, o in contrasto con essa 5 in ogni caso però la 
musica deve aumentare l’ effetto immaginato. Il suo soggetto è una 
parodia d’una commedia recitata con esito buono o cattivo, ovvero 
un avvenimento notabile del giorno, che presta argomento ai satìrici^ 
o a divertire chi Io ascolta. Pochi giorni dopo l’esecuzione della Crea- 
%tone di HaydnJ comparve un Vaudeville intitolato: la Réeréation, 
Dopo la prima recita della Vestale di Spontini, si rappresentò una 
parodia : la Marchande de modes^ che svelò tuli’ i difetti del libro. 
Il nome dell’autore rimase ignoto per molto tempo 5 ecOllò poi non 
poca meraviglia, allorquando si seppe che Jouy, lo stésso poeta dellar 
Vestale y era pure l’ autore .della parodia. 

Il Vaudeville appartiene secondo Rousseau esclnsivamenle a’ F ran- 
cesi, e la melodia è, secondo luì, poco musicale, e ordinariamente 
senza gusto e sènza ritmo. Sembra però che Rousseau si mostri anche 
in tal giudizio, come al solilo, troppo disprezzatore della musica fran- 
cese, giacché si conoscono de’ V audevilles che non meritano tale rim- 
provero. , . ■ . 

È opinione generale che del Vaudeville fosse inventore un certo 
Bassèlin, follone dì Vire nella Normandia^ e servendo simili canti alle 
danze che solitamente escguivansi nel V aUde-VirCy furono chiamati 
io origine (dicesi) vaux^e-virey indi^ per corruzione Vaudevilles. 

VELATO, adj. V ^ voce. 

VENTILABRO, s. m. Nome delle valvole, per cui si aprono e si 
chiudono i canali del somiere all’ingrèsso del vento. V . organo. 

VERBUNROS. V. Ungheria. 


VERITÀ D’ARTE. L’ autore dell’ Opera K^sai sur Vexpression 
en musique dice a tal riguardo come segue : » Ce rUest pàs la vérité, 
mais une ressemhlance embellie que nous demandons aux arts^ c^est 
à nous donner mieux que la nature que P art s^ engagé en P imitante 
tous les arts font pour cela une espèce de pacte avec Vaine et les sens 
qu’ils ajfectent^ ce pacte consiste à demander des licences et à pro-> 
meltre des plaisirsy qiV ils ne donneraient pas sans licences heu-^ 
reuscsn» 


VIL . 

‘ La poesia ama di parlare in yersi. per niezzo di immagini è con m» 
tuono pili elevato che la natura. La pittura innalza parimente il tuonò 
de’ colorì, e corregge i suoi modelli. La musica anch’essa prènde simili 
licenze^ essa sostiene la voce con accompagnamenti, fa delle caden- 
ze ec., lo che non sussiste nella natura. Ciò altera certamente la verità 
dell’imitazione, ma ne aumenta la bellezza, c dà alla copia un incanto 
che la natura rifiutò all’originale. E tale incanto sarà ancora maggiore 
dove sia la musica unita alla poesia. 

VERRILLON. Antico strumento compósto di otto a dieci bicchieri, 
scelti dietro la Scala diatonica , ovvero accordati dietro la medesima 
riempiendoli coll’acqua 5 tale struménto posto sopra un’asse coperta 
di panno, sì sona con un piccolo bastoncino, pure rivestito di panno. ^ 

VERSETTO, s. m. Si! usa dividere il Gloria^ un Salmo ec. in varj 
pezzi di ripieno ed iii altri a solo, à due éc. Quest’ ultimi i quali^altro 
non sono che spècie d’Arie, è ne hanno la fórma, chiamansi vèrsettii 

Quando nella Messa, Vespro od altra funzione alternativamente si 
spezzano il Kyrie ^ ' Gloria ^ Dixit ec.^ dì modo che una parte ne 
canta il. Coro, e per l’altra risponde l’Organo, queste risposte^ o siano 
intercalari diconsi versetti^ i quali non sonò quasi altro che picciolè 
cadenze, o piccioli periodi musicali,^ fughette ec!, sonate estempora* 
neamente, o compóste, stampate sotto questo nome. 

VESPERO, s. m’. Una delle sette ore canoniche. Fu cosi chiamata 
dalla stella vesper^ poiché tali preci si sogliono cantare verso il tra- 
montare del Sole. 

VIBRATO, adj., marcalo fortemente. 

VIBRAZIONE, s. f. SUONO. 

VIBRAZIONE DI VOCE. Parte d’esecuzione della Messa di voce, 
presa dal mezzo al fine. 

VIELLE (frane.). Antichissimo strumento di corda, che si sona 
col mezzo di tasti e di una ruota a guisa d’arco, che si fa girare con 
una manovella. Tale strumento, favorito da’ piccoli Savojardi, serve 
d’orchestra per la lanterna magica, e per le danze delle marmotte. 
VIGESIMA SECONDA, 

VIGESIMA SESTA, 

VIGESIMA NONA, 

VIGOROSO, adj. Suono forte e fermo. Tf, stile vigoroso, arco 

VIGOROSO. * ' 

VILLANCIGO, s. m. (spago.). Specie di oda sacra che in Ispagoa 
caotasi in chiesa nella festa di Natale. 


. 1 


Registri d’ Organo. V, organo. 
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VILLANELLA', s. f. Antica danza campestre, accompagnata dal 
canto. 

VIOLA, s. f. Questo strumento che è tanto in uso, e che nelle 
musiche a piena orchestra fa una delle quattro voci principali , non 
difTerisce dal Violino riguardo al suo trattamento^ se ne distingue 
però per una mole maggiore, per P accordatura delle sue quattro 
corde (le due ultime delle quali sono ricoperte di fili di metallo) in 
do Chiave di Basso secondo spazio, per le sue Quinte sol^ re^ la y e 
particolarmente per la quaUtà del suono, che riesce difTerente a ca- 
gione della maggior mole e delle corde meno tese. Per causa di tale 
accordatura si scrive la Parte della Viola in chiave d’ Alto, e per la 
medesima ragione ha anco il nome di Allo-^Viola (v. viola tekore). 

Delle parti costitutive della Viola parlasi nelP articolo istbumerti. 

La Viola fu sempre negletta da' Compositori dell'antica Scuola: 
egli si limitarono a farle raddoppiare le parti del basso ali' Ottava, 
Gonfidanc^le talvolta alcune note perdute di puro ripieno senza di- 
segno c movimento. Haydn e Mozart, persuasi delP importanza di 
questa Parte, la nobilitarono, facendola comparire d'ooa maniera 
essenziale all'esecuzione delia loro melodiosa e dotta musica. La Viola 
ottenne finalmente il grado che le apparteneva, e che occupa presen- 
temente ne' lavori di distinti Compositori. I snooi teneri e melanco- 
nici della Viola fanno un ottimo effetto nell' andamento delle Parti 
intermedie, e si accordano assai bene col Clarinetto, col Como , col 
Fagotto^ i suoi arpeggi armoniosi si legano a quelli del secondo Vio- 
lino , e se questo va all' unisono o all' ottava col primo Violino , la Viola 
presentasi naturalmente a rimpiazzarlo. Elssa non teme neppure di 
mostrarsi in prima linea, eseguendo degli a soliy od accompagna- 
menti lavorati^ talvolta piglia affatto le parti' de' Violini. Nell'Opera 
Uthcddì Mchul, la Viola è lo strumento principale. 

VIOLA. Registro d' Organo di canne d'anima, aperto, di 4 piedi, 
che serve (T unisono all' Ottava. 

m 

•VIOLA BASTARDA. Antichissima specie della Viola da gamba, - 
che avea sei corde accordate in do Chiave di Basso sotto le righe e 
fiy do y jniy layrCy ed un corpo più luogo e più stretto della detta 
Viola. 

VIOLA D' AMORE. Questo strumento si distingue dalla solita 
Viola per la sua maggior mole e pel manico più lungo ^ come pure 
per l'accordatura delle sue sette corde in sol Chiave di Basso prima 
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riga 5 do, sol, da, mi, sol, do, oppure sol, do, mi, la, ré, sol, do* Al- 
cuni Pannano solo di sei corde, accordate in do Chia?e di Basso se- 
condo spazio ,mi, sol ,• do , mi, sol. 

La Viola d'amore (che anticamente oltre le sue solite corde ne arca 
altre cinque o sei che passatano sotto la tastatura frammezzo i buchi 
del ponticello, onde produrre una specie di suoni concomitanti e rin- 
forzarne il suono), ha delle corde alquanto deboli e poco tese, loc- 
ehè ne modifica il suono in un modo particolare. 

VIOLA BORDONE. F. baritono. 

VIOLA DI GAMBA. Questo strumento rarissimo si distingue dal 
Violoncello per la sua accordatura di sei (e talvolta sette) corde in 
re Chiave di Basso sotto le righe, sol, mi, la, re, e pel suono ta- 
gliente e nasale. ' 

Si dà pure il nome di Viola di gamba ad un Registro d'Organo di 
canne d' anima. 

VIOLA DI SPALLA. Si usava questo strumento ne' primi anni 
dello scorso secolo assieme agli strumenti da fiato maggiori ,- servendo 
nella musica istrumentale alP esecuzione della voce fondamentale: 
Essa tiene il medio tra la Viola ed il Violoncello , ed i sonatori P at- 
taccavano al petto con una fettuccia, gettandola sopra la spalla. 

VIOLA POMPOSA. Strumento d'arco ch'era in uso verso la metà 
del secolo passato, d'invenzione di Gio. Seb. Bach. Avea una mole 
maggiore della solita Viola,' un' orlatura alta, e cinque corde accor- 
date in do Chiave di Basso sotto le righe, e sol, re, la, mi. 

VIOLA TENORE. Anticamente mettevansi sovente ne' pezzi di 
musica vo^le due sorte di Viole ^ quella in Chiave d'Alto andava al- 
_ l'unisono colla voce d'Alto, e quella scritta io Chiave di Tenore, al- 
l'unisono colla voce di Tenore. 

VIOLICEMBALO, s. m. Istrumento inventato nel 1609 da Gio- 
vanni Hayden a Norimberga. Egli desiderava di procurare al Cembalo 
il vantaggio che hanno gli strumenti d'arco e da fiato, cioè di soste- 
nere più a luogo il suono e di modificarlo riguardo alla forza e debo- 
lezza* quindi inventò il Violicembalo ( Geìgen-^Chwiefìymhel) ,'d qua-' 
le ha la forma d'un Cembalo, ed in cui sotto le tangenti trovansi io ' 
a 12 piccole ruote, messe in moto da una mota maggiore col mezzo 
d'un cordone a varie girelle. Queste piccole ruote sono rivestite ai loro 
, canti con pergamena unta di colofonia. La ruota maggiore viene mes- 
sa in moto,o mediante una pedaliera dallo stesso sonatore, o da 
altra persona. Allo sfondare de' tasti le tangenti stringono le corde (di 
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metallo) contro lif piccole ruote, locc^. produce refreltocome vlpaa<; 
sasse sopra un arco. Così il suono dura tutto il tempo che il tasto ò 
sprofondato, ed il grado della sua forza dipende dalla maggior o mU 
nor pressione del tasto. | ' 

; Simili strumenti furono fabbricati in appresso da Hohlfeld, Gar* 
brecht.'Greiner, Poulleau e da altri anche l’ articolo, cembalo da 
AHcO)« L’Ab. Trentin a Venezia eccitò di nuovo l’ attenzione su que- 
sto strumento, con. alcune riforme dategli recentéiiieute. Eccone la 
descrizione. 

l » La forma esterna, somiglia ad un Pianoforte a coda coir ordina- 
]^ia tostatura di sei Ottave. Le. corde sono, tutte armoniche, o sia di bu- 
dello, e sono sole, cioè una per tasto.' La loro grossezza'è varia gra- 
datamente secondo la parte che sostengono. Soltanto le prime sei' n^l 
contrabbasso sonò torte, b sia ramate. Portano esse P accordatura a 
perfetto corista senza patimento di soverchia tensione, e quindi' noo 
solo non hanno il difetto di spezzarsi facilmente, ma hanno anche il 
pregio di cònservar a. lungo P accordatura. Una leva sulP estremità dèi 
tasto, che sorge orizzontalmenté, e’ che è scorrevole ed ubbidiente alla 
mano', fa PulHcio d^ alzar la corda e presentarla all’arco, stringen- 
dola fra la sua testa, eh’ è d? avorio , ed una' sbarra fornita di grossa 
pelle di cervo distesa orizzontalmente al di sopra. E qui osservasi- 1 .® 
che r avorio della leva, e la pelle della sbarra rappresentano la tastie* 
ra del Violino, della Viola, del Violoncello ec.’, ed il dito del sona- 
tore. 2.® .Che questa. leva- fissa il pùnto dell’ accordatura competente 
r alla corda abbreviandola dalla sua naturale estensione* la. quale ac- 
cordatura non , potrebbe fissarsi nello stato orizzontale della corda stes- 
sa, o sia di distesa, come ne’ Pianoforti. 3. Che la detta leva aggiran- 
dosi sopra un punto fisso, assicurata da una molla, la quale la lascia 
però libera Dell’atto che incomincia a mettersi in azione , fa sì , che si 
eviti'!’ inconveniente di allungare l’ estensione della corda che produrr 
rebhe stonazione, e di logorarla col ripetere l’azione stessa. L’ar- 
co che nel Viollcembalo trae il suono dalle corde, è composto di fili 
setacei, cuciti nell’estremità sopra un tessuto di lana, ed è alquanto 
elevato nel mezzo. Quest’arco steso orizzontalmente sulle corde da una 
parte all’altra del piano armonico, gira perpetuamente intorno a due 
piccoli cilindri di metallo che sono alle due estremità. 11 moto del- 
l’arco lo dà il piede destro del sonatore, agitando una calcola alla circa 
' quattr’oncie da terra, la quale comunica coll’arco stesso mediante una 
ruota di legno collocata al basso alla' sinistra del sonatore ^ la quale 
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ruota non apparisce^ essendo Io strumento nella parte anteriore chiuso 
dall’ alto al basso onde non riuscire inelegante ». 

VIOLINISTA j s. di a g. Sonatore o sonalrice dì Violino. 
VIOLINO , s. ra. Specie minore fra gli strumenti d’arco, e lo slrii- 
naento più importante nella musica a piena orchestra, essendoché con 
esso non solo s’ eseguiscono due toc! essenziali , ma anche la melodia 
principale de’ pezzi di musica istrumentale a piena orchestra. * 

Il Violino, del cui meccanismo si è parlato nell’articolo istrouiewto 
è armato di quattro corde (l’ultima delle quali è ricoperta di fili di 
metallo) accordate in sol^ re, la^ mi. 

Non si sa precisamente l’epoca in cui fu inventalo il Violino. Molli 
sono di parere che un popolo indiano abbia sonato uno strumento 
musicale (però senza corde) con un arco di crini,, e che la cognizione 
ne sia venula in Europa col mezzo delle Crociate^ quindi si data l’epoca 
della sua invenzione dal secolo XII , e quella della sua forma presente 
dal secolo XVI. Winkelmann e Mengs hanno dimostrato che il pic- 
colo Apollo, il quale trovasi nella Tribuna del Gran Duca di Toscana 
a Firenze, sonando una specie di Violino con qualche cosa simile ad 
un arco, sìa moderno ^ di modo che questa unica figura credula antica 
da altri, e specialmente da Addison, non dà più occasione a veruna 
controversia. 

Le buone qualità d’un Violino sono: una voce tersa, facile ad 
uscire, forte senza crudezza^ eguaglianza in tutte le corde^ suono pia- 
cevole senjwi stridore, senza fischio, senza nasaggine. 

I migliori Violini sono sènza dubbio quelli fabbricati dagli Stradi- 
vari, dagli Amali, da’ Guarnieri,dal Bergonzi, dallo Steiner, dai Cap- 
pa in Saluzzo. Non sì dee però misurare il pregio dello strumento dal 
nome del facitore, ma dall’intrinseca sua perfezione 5 attesoché nè 
tutte le opere degli ottimi artisti sono ottime, nè tutte quelle de’ doz- 
zinali e spregiati sono spregevoli. Alcune volte dicea Orazio, il poeta- 
stro Cherilo diventa buono, e il divino Omero sonnecchia. Cosi pure 
si può dire che talvolta allo Steiner o all’ Amari è uscita di mano una 
zucca , mentre qualche oscurissimo guasta-mestieri urta a caso nel- 
l’ ottimo. 


Il Violino vuol essere vecchio anziché no 5 poiché quella sgarbata 
asperità, che hanno quando sono nuovi, si rammorbidisce ed am- 
mansa. ' • 


Il Sig. Chanot, fabbricatore di strumenti d’arco a Parigi, eccitò in 
questi anni una specie d’ entusiasmo colla notabile riforma da esso 
YOL. li. . 
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fatta nella costruzione de’ Violini , Viole, Violoncelli e Contrabbassi. 
La Commissione incaricata dall’Accademia francese (classe delle belle 
arti) dell’esame di tali strumenti, termina il suo rapporto col dire: 
9> Aitisi MlChanot a compiè tement atteint le hut qu^il s^ètoit proposé 
de rendre la luthérie frcmcaise supérieure à la lutkérie ètrangére ^ 
mème à V ancienne luthérie italienne. n I sottoscritti a questo rapporto 
cT^iiìof Cherubini y Boildieu ^ Catel^ GosseCy I^sueur y e Bertone 
Tale testimonianza non va punto d’accordo con una relazione stesa 
sul conto di tali strumenti in un riputatissimo foglio periodico della 
Germania, dalla quale si raccoglie che i Violini del Sig. Chanot non 
solo non superano i famosi Violini cremonesi antichi, ma non sono 
nemmeno ad essi paragonabili, e si dubita inoltre che possano con- 
servare la buona qualità del suono, giunti che saranno all’età de’ me- 
desimi. 

Anticamente dividevasi il Violino in quello di concerto e d’or^ 
chestra^ il primo avea il nome di voce umana y ed il secondo quello 
di voce argentina* 

Fino dal rinascimento delle arti il Violino fu il solo strumento con- 
sacrato all’ esecuzione della musica drammatica. Esso conserva una 
preminenza sì grande nell’orchestra su gli strumenti da fiato, che non 
si potrebbe giammai considerarli come suoi rivali. Tanto nella Sin- 
fonia che nell’accompagnamento il Violino sostiene sempre il discorso 
musicale^ e se, per variare gli effetti, egli cede ad essi per un istante 
l’impero dell’armonia, ciò è per ricomparire subito dopo in tutto il 
suo splendore. Le sue quattro corde bastano per dare più di quattro 
Ottave , e per offerire tutte le risorse che richiedono il canto e la va- 
rietà della modulazione. Gol mezzo dell’ arco, che mette le corde in 

' I ' 

vibrazioni e ne fa parlare più in una volta, egli- riunisce l’incanto 
della melodia a quello degli Accordi. La qualità della sua voce, che 
riuniscala dolcezza al brio, gli dà la preminenza sopra tutti gli altri, 
€ col segi'eto che ha di modificare i suoni e di rendere gli accenti 
delle passioni , egli rivalizza anche colla voce umana. 

■ Questo strumento fatto di sua natura per regnare ne’ Concerti ,* e 
per secondare tutti gli slanci del genio, ha preso i varj caratteri che i 
gran maestri hanno voluto dargli. Semplice e melodioso sotto le dita 
di Gorelli 5 armonioso, commovente sotto l’arco di Tartinij nobile 
e grandioso sotto quello di Pugoani^ amabile e sì3avissimo sotto quello 
di Rolla, patetico e ardito fra le mani dì Viotti, grazioso e sublime fra 
quelle di Rovelli, pieno di fuoco e d’ audacia sotto le dita di Paga- 
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nini , i] Violino s’è innalzato à dipingere persino le passioni con ener- 
gia e con quella nobiltà, che conviene tanto al grado che occupa^ 
quanto all’impero ch’esercita sullo spirilo. 

VIOLINO. Registro d’ Organo di canne d’ anima , aperto , di due 
piedi, che serve d’unisòno al Principale. 

• VIOLINO PICCOLO, accordato in do (sotto le righe) soly re^ la^ 
non e più in uso. 

VIOLISTA, s. di 2 geo. Sonatore o sonatrice di Viola. 

violitromba; V* TROMBA MARINA. 

VIOLONCELLISTA, s. di 2 gen. Sonatore o sonatrice di Vio- 
loncello. 

' VIOLONCELLO, s. m. Questo strumento, il più difficile fra gli 
strumenti da arco, riconosce la sua origine da alcuni cangiamenti 
fatti nella Viola da. gamba, e fu inventato dal P. Tardieu di Tarascon 
al principio del secolo scorso, avendo in allora cinque corde: db, soly 
rty lay re. Presentémente ha solo quattro corde (le ultime due sono 
rivestite di fili di metallo), accordate in do Chiave di Basso sotto le 
righe, soly rcy la. Ije parti costitutive di questo strumento trovanti 
nell’ articolo isTRUMENTo. 

11 Violoncello ha un carattere grave e sensibile. Il suo canto com- 
movente e maestoso innalza l’ anima ad una regione superiore. Esso 
si presta a tutt’i giuochi dell’armonia, della doppia corda e dell’ar- 
peggio. Negli accompagnamenti serve di base che determina P elTetto 
dell’armonia, ovvero occupa una Parte particolare. Il Violoncello 
figura anche a' vicenda nel Solo, nella Sonata, nel Concerto, nell’Aria 
Toriata, nel Quartetto e Quintetto. 

VIOLONCELLO NE’ BASSI. Registro d’ Organo di canne a lin- 
gua, aperto, a cilindro, di due piedi, e serve d’unisono all’ Ottava^ 
con voce più forte dicesi V'oce puerile. 

VIOLONCELLO NE’ SOPRANI. Registro d’ Organo di canne a 
lingua , aperto, a Tromba, di quattro piedi, che serve d’Ottava bassa 
del Principale. 

VIOLONE, s. m., tiene il mezzo fra il Violoncello e il Contrabbas- 
so. Ci ha pure un Registro d’ Organo di canne d’anima, aperto, di 
otto piedi, che si chiama Violoney e serve d’unisono al Principale. 

VIRTUOSITÀ, s. f. Abilità acquistata in qualunque siasi scienza 

/ 

od arte. , 

VIRTUOSO, VIRTUOSA, diconsi nella musica quelli che pos- 
seggono un perfetto grado d’esecuzione, sì nel canto che nel suono.’ 


% 
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VIRTUOSO DI CAMERA. Carattere cbé Ranno ordinaHaménìe 

» 

alle Corti oltremontane i cantanti o sonatori di concerto, addetti al 
loro servizio, e che sono esenti dal servizio dell’Opera. 

• VITALIANI. Nome del coro di musici romani, istituito 'da S. Vita- 
liano per l’ uso della musica sacra. 

VIVACE, adj. Epiteto che sovente trovasi come aggiunto àìV^lle^ 
grò ec., e richiede un’ esecuzione briosa analoga al sentimento domi- 
nante del pezzo musicale. 

VOCALE, adj., ciò che appartiene al canto della voce. Canto 
calcy musica vocale, 

VOCALI PROIBITI (solfeggio), : 

VOCALIZZARE j y. a. Cantare sopra una vocale, e servendosi 
solo dell’ a. Il vocalizzare è necessario al perfezionamento del canto ' 
dopo Io studio del solfeggio. A tale uòpo bisogna i) saper bene attac- 
care i suoni, 2 ) passar da un 'registro all’altro in modo insensibile, 
3) portar la voce, 4) eseguire tutti gli abbellimenti con grazia, leggie- 
rczza e precisione, e 5) fraseggiare il canto musicale. 

^ '' VOCALIZZO, s. m. Specie di solfeggio che si canta > sulla sola 
sillaba a, ' 

VOCE, s. f. Questo vocabolo significa nella musica: i) il suono 
generato nella glottide mercè un’espirazione alquanto sforzata (v. più 
.abbasso)^ 2 ) qualunque Parte d’un pezzo di musica, sia'vocale od 
Strumentale, in quanto che entra nell’armonia del tutto: voce a soloj 
voce principale^ vóce di ripieno, a cinque voci ec. 

• Le ipotesi de’ fisiologi riguardo alla formazione del canto nella 
voce umana variano assai. Chi pretende che il complesso degli organi 
contribuenti al canto, sómiglìà perfettamente alle parli dell’Organo 
pneumatico, e che l’uomo, cantando, rappresenta il sonatore dello 
stesso Organo. Chi paragona la voce umana agli strumenti da fiato 
e da cordai altri dice che l’uomo canta siccome fischia. Le seguenti 
considerazioni, anch’esse in parte ipotetiche , daranno qualche idea 

' della cosa. 

La voce umana viene generata, come fu detto sopra, nella glottide 
mercè un’espirazione alquanto sforzata. L’aria scacciata da’ polmoni 
a’ incammina sulle prime per un canale a bastanza largo, ma che ben 
presto si ristringe, e dee finalmente attraversare una stretta fendi- 
Inra, i due lembi della quale sono lamine vibranti, che a somiglianza 
^di quelle delle linguette permettono ed intercettano di tratto in tratto 
d passaggio dell’aria, c che per siffatte alternative devono in simile. 
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circoctafizà delenii inare delle ondulazioni sonore nella còrrénic d’aria 
che. le percuote. Oltre il palato, la lingua, i denti, le labbra (che sono 
utili al meccanismo della Toce), concorrono alla sua formazione an^' 
cora,r aspera arteria, la laringe, i polmoni, i seni frontali e massiilari, 
le fossè nasali ec. ^ ' 

L’acutezza, la forza, l’ aggrada volezzu, ed il carattere individuale 
della TOce dipendono dall’organizzazione, e dall’alterazione dell’or- 
gano principale della TOce, che è la laringe. 

Dalla Yoce umana più grave alla più acuta si contano ordinaria- 
mente tre Ottave. La causa prossima della voce più acuta trovasi nel 
maggior numero di ‘vibrazioni dell’organo di voce, e quella della vóce 
■più' grave nel minor numerò di vibrazioni del medesimo. 

■ • • Primo. Egli è certo che la laringe s’ innalza per emettere suòni 
acuti, e si abbassa per formare i suoni gravi. Sì fatto ascendere ed al>- 
bassarc della laringe comprende in un’ Ottava lo spazio circa d’un 
mezzo dito. Oltre a ciò^ usiamo nel produrre una voce grave d’in* 
dinar la testa avanti, onde agevolare tale caduta^ l’alziamo per aU 
zare la voce. Nell’ ascendere della laringe, la glottide s’avvicina aL 
l’uscita della bocca e del naso, ed ambe le cavità si raccorciano 5. di- 
scendendo, succede il contrario. Ciò ha purò.liiogo negli strumenti ! 
musicali, p. e. nel Violino, in cui il suonò acuto viene prodotto, col- 
l’accorciamento della corda fallo col dito. Egli è possibile cheja tra- 
chea, allungandosi coll’ ascendere della laringe,, si .faccia, anche* più ^ 
stretta mediante le sue. posteriori fibre muscolari, e che tale circo* 
stanza contribuisca pure alla voce più acuta. • . 

Secondo. L’acutezza e la gravità della voce umana dipende anche, 
secondo Dodart, dallo striogimento e dalla dilatazione della' glottide^ 

Lo stesso vedesi negli strumenti da fiato con buchi, ed è verosimile 
che la glottide dell’uomo, la quale è suscettiva di stringicnento vario 
per i suoi muscoli ec., vi influisca assai. 'La naturale larghezza della 
glottide è ordinariamente una linea, la quale, divisa in ventuno tuoni 
èd altrettanti semituoni, rende possibile appena un picciolissiqao can- 
giamento per ogni tuono. • ' '' 

Terzo. Viene pure in considerazione dietro Ferrein, la tensione 
maggiore o minore de’Iigamenti della glottide. Si sa che una corda 
lesa dà un suono più acuto di quello che dà una corda meno lesa ^ Io 
stesso può applicarsi a’Ilgamenti della glottide \ giacché i ligamenlì 
inferiori della medesima, che sono i muscoli ihjrroarytaenodei^ di- 
ventano più tesi nella loro contrazione, si gonfiano, e ristringono pa- 
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rimenle la glottide ^ dal che risalta un suono più acuto. I ligamenti 
superiori della glottide^ rinserrando Paria respirata nelle sue camere^ 
non solo direntano più tesi , ma s* a?TÌcinano pur anco P uno alP altro ^ 
e nell’ istesso tempo ristringono la glottide. * . • 

Ci ha però taluno il quale è contrario alla teoria di Ferrein, di- 
cendo, che la tensione ed il rilassaménto de’ligamenti inferiori della 
glottide ( i quali secondo lui costituiscono Porgano particolare della 
voce), influiscono soltanto stilPacutezza e gravità di essa in quanto 
che ristringono o dilatano la glottide , non già a guisa delle corde 
(sendochè P aumentata tensione di detti ligamenti. abbassa il suono 
coll’ aggrandire la. glottide, e viceversa, in conseguenza alP opposto 
delle leggi della corda), ma a nonna della maggiore .0 minor am- 
piezza o capacità che alia medesima glottide fanno prendere. La vi- 
brazione di tali ligamenti non è già la causa, ma P effetto della voce.. 
Altri poi sono d’ opinione che P acutezza della voce non sia con- 
seguenza del ristringimento della glottide , ma tutti e due la conse- 
guenza della maggior tensione de’ligamenti, da cui risaltano vibra- 
zioni maggiori, non però nel senso di Ferrein, a guisa di libere corde 
vibranti, ma a cagione del veloce cambio di contatto e d’ allontana-r 
mento fra i ligamenti (*), 

• Quarto, L' esperienza c’ insegna, che dando una maggior prestezza 
al volume del vento, con cui s’anima il Flauto, il suono diventa più 
acuto. Si osserva lo stesso allorquando il vènto sofBa fra le fissare 
delle porte o delle finestre^ a norma che vi passa con maggior, o 
minor veemenza , rende il suono più acuto o più grave. Il mede- 
simo caso accade nell’organo della voce umana, in cui Paria può 
essere ad arbitrio cacciata per la glottide più velocemente o più len« 
tamente. 

« L’ intensità della voce dipende : da un petto largo, da polmoni lar- 
ghi, dalla forza de’ muscoli occorrenti alla respirazione, e particolar- 
mente de’ muscoli del. ventre^ così pure dalla larghezza ed elasticità 
della trachèa, dalla forza ed elasticità della, laringe e de’ ligamenti 
della glottide, non meno che dalla gran cavità della laringe, del naso 
e della bocca, che rinforza la voce colla risuonanza. Da ciò si racco- 
glie facilmente perchè le donne ed i fanciulli hanno in generale una 

(*) n G. Werber, rigettando il paragone della voce cogli strumenti da 
fiato, per la ragione che non si può spiegare come produca il do basso 
di otto piedi , crede eh’ essa agi.sca mediante le lamelle o membrane della 
glottide, presso a poco come le canne ad anele neU’Organo. 
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voce più debole cbe gli uomini, e perchè i macslrì di canto raccoman- 
dino ai loro allievi d^ aprire bene la bocca. < 

■ La bontà ed aggrado volezisa della voce dipendono: i) dalla conve- 
niente umidità e lubricità della trachea , della laringe, della bocca e 
del naso^ giacché parlando troppo la laringe diventa secca e la voce 
rauca, a) Dalla morbidezza ed elasticità de^ muscoli , delle cartilagini 
e di tutte le parti appartenenti alP organo della voce 3 ed è perciò che 
la voce è più aggradevole nella gioventù che nella vecchiaja. 3 ) Da 
una buona proporzione delle parti spettanti alF organo della voce; 
quindi nel gonfiare delle gavine, nel raffreddore del naso, nel dolore di 
gola, un^ ugola mal formata ed in altri simili squilibrj, la voce imme- 
diatamente si cangia. 

Siccome nella musica in generale, cosi anche nella divisione delle 
voci, i nostri antenati erano prodighi assai, senza aver riguardo alla 
cosa principale. G)si p. e. il Canonico Berardi nella sua Miscellanea 
musicale p Bologna^ i 6 Sg^ dà la seguente moderna (s’intende del 1689) 
divisione della voce : sonora e perfetta , flebile, di petto e di testa , 
ineguale, grassa e crescente, che cala, debole, cruda, aspra , mistica, 
di più registri, bovina, nascina, capretina e raganella, voce ottusa ed 
in gola, instabile (che non sta nè in spazio nè in riga), e finalmente 
voce falsa e mal organizzata. 

Si potrebbe dividere la voce, 1) riguardo alle principali quattro 
voci dell’uomo, in voce di Soprano y ^ Alto y di Tenore e di Basso» 
Tale divisione usavasi anticamente, ed usasi tuttora in parte ne’varj 
strumenti mùsicali, a norma delle loro dimensioni, come ciò si rileva 
ne’ rispettivi articoli di più strumenti. 2) Riguardo al registrò, in quella 
di petto y di testa y e come vogliono alcuni anche in quella di media 
(v, REGISTRO ). 3 ) Rispetto alla qualità, in voce buona y vale a dire, 
chiara, sonora o di metallo, piena, intuonata, agile, flessibile, robusta, 
forte, grata, dolce, pastosa, ricca d’estensione ec. : all’incontro in 
voce catlivay la debole, sottile, strillante, gagliarda, nasale, di gola, 
appannata , velata ec. ; quest’ ultima però dà talvolta della grazia al 
canto declamatorio, e finalmente 4) riguardo all’acutezza e gravità in 
voce gravCy media ed acuta» ( 

Alcuni autori distinguono nella voce i) il grido y o sia voce nativa^ 
2) la voce propriamente delta, o sia acquistata y di società^ 3 ) paro^ 
lay o sia voce articolata; 4) canto y o sia voce modulata ed apprez» 
zabile. La parola ed il canto non sono che modificazioni della voce 
sociale. 


^9* VOG 

La voce umana è il più bel mezzo esecuzione che la musica pos^ 
siede ^ gli strumenti servono solo ad imitarla e per accompagnarla ^ 
Simili per così dire agii schiavi che precedono o seguono il loro pa- 
drone, questi lamio solo sentire i loro accenti sul teatro. per annuó- 
ziare il cantante, e servirgli di corteggio. ' ’ j 

Avendo ognuna delle voci una particolare qualità, esse forniscono 
i mezzi al Còmposìtore di variare gli effetti ^ P essenziale consiste in 
ciò, di non sforzarle, facèndole uscire dalla naturale loro esteusionel 
Alla ricchezza de’ mezzi, alle risorse che danno la dottrina e l’eser- 
cizio, s’ associa ancora in certi individui la magia d’una particolare 
sonorità della voce. Quelli che hanno sentiti gli esimj cantanti italiani 
de’ tempi passati, non perderanno mai la memoria di quel diletto che 
i loro soavi accenti hanno lòr fatto provarel 

VOCE A SOLO. Voce principale d’ un pezzo di musica, eseguita 
da una sola persona. • ' 

VOCE ‘ANGELICA. Registro ,d’ Organo che sona 1’ Ottava del 
Registro di Voce umana. 

VOCE argentina. V. VOCE umaha. 

VOCE BIANCA. Espressione metaforica, con cui s’indica l’ inten- 
sità ed il brio dì certe vóci ed htrumènti. Le voci di Soprano e d'Altó 
sono voci bianche 3 l’Ottavino, il Flauto, l’Oboe, il Clarinetto, la 
Tromba, il Violino sonq strumenti con voci bianche. 

Di tutti gli strumenti a voci bianche Mozart nel suo Requiem non 
si è servito che del solo Violino. 

X * 

VOCE D’ORGANO (nei Canto férmo), Corista che serve per 
r intuonazione. 

VOCE DI PETTO, dinota nella voce umana quell’estensione dei 
suoni, pròdotta mercè la naturale situazione^ degli organi della voce, 
col petto pieno e colla gola aperta, a differenza dell’estensione di 
que’ suoni più acuti . che mauifestansi mediante un cerio sforzo di 
detti organi, e che si chiama voce di testa o Falsetto {v, quest’ arti- 
colo). 

. VOCE DI RIPIENO. V. ripieno. 

VOCE PRINCIPALE, dinota: i) quella Parte d* un componi- 
mento musicale eh’ esprime in ispecie il carattere del medesimo ed 
il sentimento contenutovi, ed a cui le altre servono d’appoggio, di 
espressione e d’accompagnamento armonico, come p: e. l’Aria nella 
musica vocale, e la Parte concertata nella musica strumentale. 2 ) Ogni 
\oce che in un pezzo di musica si distingue dalle altre con una melo- 
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dia a jei propria. Così p. e. tulle le quattro voci d’un Coro sono voci 
principali^ ed i due Violini, la Viola ed il Basso nella musica stru- 
mentale aneli’ essi, avendo cadauna la sua propria melodia, che rad- 
doppiata per lo più dalle altre voci, queste servono a rinforzarla mag- 
^ giormente. * 

Nel primo senso, allorquando una sola voce esprime il sentimento 
individuale, e che le altre le servono d’accompagnamento, chiamasi 
stile omofonico^ coinè p. e. nell’Aria, nel Concerto j e se il Compo- 
sitore esprime il sentimento di varie persone con un maggior numero 
di voci principali, come p. e. nel Duetto, Terzetto ec. dell’Opera, in 
allora dlcesi stile polifonico (v. anche stile sewo). 

VOCE PUERILE. Registro d’ Organo. violoncello ne’ bassi. 

• VOCE UMANA. Nome particolare del Conio inglese, e d’un Re- 
gistro d’ Organo, con cui si cerca d’ imitare la voce umana. Ne’ tempi 
passati davàsi parimente tal nome al J^iolino di concerto^ a differenza 
del Violino d’ orchestra che chiamavasi voce argentina, 

VOCES ARETINAE. V. sillabe abetine. - 
VOCES BELGIGAE. solmisazione. 

' VOCES HAMMERIANAE. Si crede che un certo Hammer, mae« 
Siro di scuola a Vohenstauss, sia il primo che abbia aggiunto nel 
secolo XVll la sillaba si alle antiche sei sillabe della solmisazione, 

É ' 

onde così evitare la mutazione 5 perciò sotto tale espressione s’inten- 
dono le sette sillabe ut^ re^ mi^ fa^ sol^ la^ si. 

VOCI ESTERIORI. Nome delle voci principali più acute o più 
gravi d’un componimento musicale, come p. e. ne’ Cori il Soprano 
ed il Basso. 

VOCI INTERMEDIE, sono quelle che trovatisi fra la voce più 
acuta e più bassa, come p. e. ne’ Cori la voce d’Allo e di Tenore. 

VOLATA, VOLATINA. Celere esecuzione di più suoni progres- 
sivi sopra una sola sillaba, o col semplice vocalizzo (v^. anche l’articolo 
agilità di voce). Questa parola proviene da ciò che la voce sembra 
volare leggermente da un suono all’ altro. 

VOLTE. Antica danza fuor d’uso, della specie della Gagliarda, la 
cui melodia era scritta in Tempo 

VOLUME, s. m. Massa dì suono che dà una voce od uno stru- 
mento sopra ciascun grado della sua estensione. 

La canna sonora è come la canna d’ una fontana, che dà nn mag« 
gior o minor volume d’acqua, a misura che la sorgente è più abbon- 
dante. Così, di due simili voci che formano il medesimo suono, quella 

VOL. u. X 3 7 
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che riempie meglio T orecchio e si fa sentire più lontana^ dicesi aver 
più volume. 

Le voci ineguali hanno ordinariamente più volume nel medio che 
nelP acuto e nel grave. Un sonatore di Corno deve applicarsi ad Inde- 
bolire i tuoni aperti, e rinforzare i tuoni socchiusi del suo strumento, 
onde II volume di suono sia d’ una perfetta eguaglianza su tutti i gradi 
della Scala. 

V. S. trovasi spesso appiè della pagina musicale, e significa volli 
subito, V, SEGUE* 

VUOTA , (musica ) V» piewi. 

VUOTO ad). Il suono delle corde vuote negli strumenti di musica, 
come il Violino, la Chitarra ec. è più risonante e più pieno di quello 
che si cava colla pressione del dito che Intercetta il giuoco delle vibra- 
zioni ^ motivo per cui I buoni violinisti evitano di sonare le corde vuo- 
te, per togliere P Ineguaglianza di sonorità che fa un cattivo effetto, 
quando non è ben dispensata. 

Quando un passo richiede che si soni una corda vuota, si 
pone un zero ( o ) sovra le Note che devono essere rese In questa 
maniera. 


W 

‘ W ( abbrev. ), vuol dire Violini, 

WALNICA, s. f. Zampogna in uso fra i contadini nella Russia, 
fatta da una vescica bovina , e da due o tre canne postevi. 

WALZEIR, s. m. Notissima danza di carattere gajo con una melo- 
dia in Tempo e con due riprese di otto battute cadauna, ed un 
movimento moderato. ‘ 

WEBEB. Violini a due corde, il quale secondo il Pananti si sona 
alla Costa della Barbarla a guisa del nostro Violoncello. 

X 

1 « 

XACARA, s. f. Nome d’ Aria spagnuola che si canta e si balla nel 

medesimo tempo. 

XÀNORPHICA. V> SENORFICA. 

XYLHARMONICON, o XYLOSISTRON. Strumento inventato 
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In quesìi ultimranni dal Sig. Ullie. Esso rassomiglia alPEufono del 
Chladnì, colla dìfTerenza che invece di bastoncini di cristallo (su cui 
si striscia in quesf ultimo colle dita inumidite), trovansi nel Silosistro 
bastoncini di legno. inventore si serve d^una resina polverizzata in 
vece deir acqua, e sona il suo strumento co^ guanti. Il suono del Si- 
losistro, la cui tastiera s^ estende dal fa chiave di Basso sotto le righe 
al do acutissimo della sesta Ottava del Pianoforte, è forte as^ai e pie- 
no^ nelle medie Ottave somiglia al suono delP Armonica. 

. XYLORGANON. Specie di Sticcato con una tastiera, che si chia7 
ma parimente Zilorganon, 



ZAMPOGNA, S. f. V, CORRAMDSA. 

. ZARABAJNDA , s. f. V. sarabakda. 

ZERO , s. m. V. VUOTO. 

ZILORGANON. V, xtlorgawon. 

ZINGARI ( musica de^ ). Questi . musici ambulanti semi-ungaresi e 
Transilvani, sono in generale il lezzo della nazione, e devono in parte 
abitare de^ proprj siti dalle autorità locali ad essi destinati. 1 più ri- 
spettabili fra di loro sono e furono mai sempre sonatori di musica, 
i^guono poi i guasta mestieri d’ogni specie, e talvolta s^ occupano 
anche in un modo disonorante. NelP articolo Ungheria trovasi ciò che 
è riferibile alla loro musica. 

ZOCCHETTI, s. m. pi. V* istrumcnti. 

ZOCCOLO , s. m. V* ARPA. 

ZOLFA, s. f. V* SOLFA. 

ZUFFOLO, s. m. Strumento proprio de’villani, in (orma di Trom- 
betta. Ha un suono acuto e stridulo, e serve per accompagnare la piva 
nelle loro danze. 

ZUFFOLO PASTORALE. Strumento campestre di selle canne, 
detto Fistula Panis ( siringa ). 

ZURNA. Istrumento turco, il quale s^ avvicina molto al nostro 
Oboe riguardo alla forma ed alla qualità del suono* 
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ACCORDARE. Antonio Simonalre, fabbricatore d’ Organo, a Vien- 
na, ebbe da S. M. PImperatore un privilegio esclusivo, duraturo cinque 
anni, per P invenzione d’una macchina, col mezzo della quale chiun- 
que senz’aver cognizione del metodo d’accordare, può dare il perfetto 
accordo ad un Pianoforte ( Gazz. di Milano ^ i 3 gennajo 1826). 

APOLLYRICON. pianoforte. 

ARCHIVIO MUSICALE. Quello della Cappella pontificia nel pa- 
lazzo quirinale, è, non ostante la perdita sofferta nell’incendio del 1 52j, 
uno de’ più ricchi ed importanti dell’Europa. Vi si conservano in 35 o- 
'4oo volumi in gr. fol. le composizioni delle scuole romana, venezia- 
na e napolitana^ inoltre circa 3 oo .volumi pure in gr. fol., contenenti 
una preziosa Raccolta di documenti letlerarj musicali, che possono ser- 
vire come sorgenti ad una storia della romana Musica di chiesa. Tutti 
questi tesori sono però come perduti per Parte, non essendo permesso' 
n nessuno P adito a quest’ archivio tollochè a tre sole persone , che 
sono il maestro, il direttore e il custode di Cappella. Si spera che il 
presente direttore di Cappella, il dotto D.< Giuseppe Daini, il quale 
sta scrivendo una vita di Palestrina, e una storia della Cappella pon^ 
tificia, ne faccia uso a prò del mondo musicale. 

ARIA. Alle parole: » Pezzo di musica.», aggiungasi : eseguita da 
una sola voce. 

ASOR. Strumento musicale degli antichi Ebrei, creduto simile, al 
Nablium^ avendo la forma di un quadrato oblongo., incordato con 
dieci corde, e sonato con una penna. < . . 

ASTABOLO. Strumento musicale de’ Mori, somigliante al Tarn-, 
buro. 

BACCANALI. Il Maestni di Cappella Steibelt ha composto. molti 
Baccanali per Pianoforte coll’accompagnamento del Tamburino^ i 
quali sono altrettanto originali che piacevoli e brillanti (v^. Particelo 

TA9IBOUB DE BA.SOUE )w / 

BASSO CONTINUO. L’egregio Andrea Majer di Venezia, nel 
suo Discorso sulla origine^ progressi e stato attuale della musica ita'- 
liana ^ pag. i 3 i, dice quanto segue: «Non tacerò finalmente, che da 
alcuni scrittori viene attribuita in questo secolo (XVII) l’invenzione 
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del Basso continuo a Viadana^ Maestro di Cappella della CaUedrale 
di Mantova. Per convincersi però della falsità di questa asserzione, 
basterà osservare le carte musicali del i5oo, e spezialmente \! Euridice 
ed i Madrigali del Caccini^ tutti composti colP accompagnamento del 
Basso continuo y>. 

CANTORI APOSTOLICI ) „ > 

CANTORI PONTIFICI f 


CAPPELLA PONTIFICIA. 


CAPISTRUM (gr. <Popfietà), Fasciatura dì striscìe di pelle, inven- 
tata da uó antichissimo sonator greco di Flauto, di nome Marsia, me> 
diunte la quale, sonando questo strumento, si tennero unite le guau- 
eie, e si chiusero le labbra in modo, che restava solo tanta apertura 
bastante per porre' l’imboccatura del Flauto nella bocca. Lo scopo 
di tale fasciatura ei*a d’impedire lina certa deformità della faccia, che 
diversamente nasceva dalla'' difBcilissima intuonàzione , cui il Flauto 
nell’ infanzia della musica greca era soggetto. ' r ’ 

CAPPELLA PONTIFICIA (*), significa propriamente nello stile, 
euriale.romanò la Corte pontificia, ovvero la' pùbblica messa che nelle 
feste solennisidice in presenza del Papa, come pure delle persone cho 
hanno il permesso d’ assistervi, cioè, i Cardinali senz’eccezione, i Pa- 
triarchi, Arcivescovi e Vescovi eletti assistenti al soglio, ed altri Pre- 
lati che hanno il diritto d’ intervenirvi. Nel senso ■ musicale dicesi in 

\ 

lingua ròmùna Cappellani Cantori, Cantori Apostolici, Cantori Bon^- 
iijicj. Presa in quest’ultimo senso, la Cappella pontificia è composta 
di cantori partecipanti e sopranno merarj ^ dì un Maestro di Cappella 
senz’effettivo servizio^ di un direttore di Cappella, che è il vero Mae- 
stro di Cappella j di un camerlengo e d’un segretario chc nello stesso, 
tempo è l’archivista. Ognuno di questi membri, se non ha l’Ordiua- 
zione sacerdotale, deve per lo meno esser nubile e vivere in tale stato,- 
prendere la prima tonsura , ed esser vestito da abbaici 

Due sono le Cappelle pontificie, una jael palazzo vaticano, detta la^ 
sistina, e l’altra nel palazzo di Monte Cavallo (quirinale). La famosa 
Cappella sistina, fabbricata da Sisto IV( i47i*R4)f^* quale godela' 
prerogativa per le feste più solenni, ha in vero una struttura contro» 
le regole della moderna acustica: ciò nondimeno la musica eseguitavi « 
si sente assai bene 3 quella dei palazzo quirinale è molto meno favo- 
revole al canto. ’ 

La propria fondazione delia Cappella pontificia, come indipendente . 
corporazione, ebbe luogo sotto il governo' di S. Gregorio Magno. 


Subentra all’articolo caitella sxstil'a. 
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* CAPPELLANI CANTORI. V. il precedeule articolo. 

CATACHORESIS. Parte della canzone, eseguita dai gareggiatori 
ne’ giuochi pitici (v». certami musicali). 

CATENA, s. spezzettino di legno lungo, ma stretto e rotondo, 
incollato al di dentro del coperchio degli strumenti d’arco alia parte 
opposta dell’anima l’articolo istrumento). 

CEON. Questo fu il nóme di certe canzoni frigie. 

CHIAVETTE, s. f. pi. V, l’articolo fa fictum, 

CORDIERA, s. f. Assetta con buchi alla parte inferiore degli stru- 
menti da arco, in cui Tengono attaccate le corde mediante un groppo 
(v, l’articolo istrumznto). 

DIATONICO, adj. preso sostantiramente da dta, per, e tovo^ (per 
tonos). Nome d’un antico genere di s^oni {v, greci aettichi). 

FANFARE. Da siffatta composizione di carattere brillante e stre- 
pitoso, provengono secondo alcuni le parole fanfarone millantatore, e 
fanfaronnade, millanteria. 

' FLAGIOLETTO. I signori Lelorl e Limoges a Parigi , provvidero 
recentemente questo strumento d’una chiave inserviente a’ semituoni. 

- FORTE-CAMPANO. I fogli francesi parlano di un brevetto per 
cinque anni ch’ebbe il Signor Lemoine a Parigi , inventore di questo 
nuovo strumento musicale ( art. com. ). 

FRECCIE MUSICALI. Nell’Opera intitolata: Journal cP un vo- 
à Manchao sur la cote méridionàle de Hainau^ à Canton^fait 
dans les années i8o4 i8o5 pai' le Cap, Purrfoy^ trovasi; Hush* 
Eon (città). Les Jndigènes ont un amusement particulicry qui con- 
siste à lancer des Flèches musicales ou chantantes, corame ils les ap' 
pellent, Ces flèches de la longueur de cinq piedsy ayant en guise de 
Jer un globe de métal ou de bois creuxy percé de petils trous. On les 
lance dans ime direction verticale avec un are ordinaire y et en se 
élévant comrne en retombant elles rendent un son très^singuliery en 
quelque sorte musical^ le quel d^abord dlminue graduellement di in- • 
tensitéy puis va crescendo à mesure que les flèches tendent sur la 
terre. (Articolo comunreato, colla citazione: Asiat. Journ. nov. et 
decemb. iS^S.p. 3ai). ^ 

INEQUABILE, adj. temperamento. 

LABBRO, s. m. Parte compressa del cilindro, che trovasi al di 
sopra c al di sotto della canna d’ Organo {v. l’articolo organo). 

NOTA E PAROLA (*). Corrispondenza d’ una Nota espressa di- 

• il) Subentra nell’ articolo note e parole. 
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stintamente sopra una Tocale delle parole ebe si debbono rendere nei 
canto: di modo che per indicare, a cagion d^ esempio, il canto d^una 
parola composta di due sillabe, ciò si fa con due Note, per una di tre 
sillabe con tre Note ec. 

ORGXJE EXPRESSIF. Il sig. Mleg, direttore del regio Gabinetto 
fisico di Madrid, cercò anch’egli i mezzi di dare all’Organo la qua- 
lità che gli manca per riunire tutte le perfezioni, la facoltà di aumen*^ 
tare e diminuire gradatamente l’intensità de’ suoni. La Révue ency^ 
clop^ Nov. i825,/?ag^. 627 s’esprime a questo riguardo come segue: 

» M, Mieg a conca un autre sy stèrne ^ et il est parvenu jusqu^à un 
certain point aux mèmes résultats que M. Grenié ^ sans que Von 
puisse présager un méilleur succès à son estimarle entreprisej néan* 
moinSy sa première découverte pourra le mener plus loin. M. Mieg 
est parvenu jusqidà un certain point à ohtenir ce resultata en rem-* 
placant le vent du soujjlet par celai du poumon ^ conduit dans un 
tube piace à la hauteur de la houche de Vexécutant On concoit que^ 
pour que le poumon ait assez de force pour augmenter ou diminuer 
à volontà le volume du son^ il a folla réduire considérahlement le 
somnder^ et rt^y adapter qtdun petit jeu de flutes de trois octaves: 
de plusy Vinstrument ne peut en cet état produire que de la mélodie^ 
car^ si Von voulait exécuter de Vharrnoniey le poumon y qui est ici 
Vagent principale ne se trouverait plus assez fort pour rempllr con- 
stamment la capacitò du sommier^ qui perdrait Vair par plusieurs 
iubes. Ce nouvel instrument rVest dono jusqidici qu’une expérience 
curieuse y car on aime à la fois un chant et un accompagnement y et 
le nouvel orguCy tei que nous venons de le décrircy rCoffrirait rién 
de mieux que les instrumens à vent ordinaires, M, Mieg Va bien 
sentiy et pour remédier à ce défaut^ il a adapté à son petit orgue un 
soufflety qui se meut uvee le pied, U instrument perd alors Vavantage 
de V augmentation et de la diminution des sonsy et se joue comme un 
orgue ordinaire qui rVaurait que trois octaves y uvee Vavantage diètro 
extrémement portati/ en raison de son petit volume (le modèle ren-* 
formò dans sa botte rVayant que 26 pouces de longy 1 6 de large et 4 
de hauteur). » 

PIANOFORTE. Francesco Weìss, fabbricatore di Pianoforte a 
Vienna, ebbe da S. M. l’Imperatore un privilegio per l’invenzione di 
una nuova specie di Pianoforte sotto la forma di Lira d’Apollo, col-^ 
locato sopra un piedestallo detto Apollyricouy il quale ha le seguenti 
essenziali particolarità: 1} che i martelli operano senza molle per cui 


3oo 

il modo di sonaré riesce piu fermo e più precìso, che il tasto non rìcu» 
sa mai la voce, che il tuono diventa più rotondo e più forte, e che il 
meccanismo acquista una elasticità che produce un eifelto più piace- 
vole sul sonatore 5 2) che è provveduto di uno smorzatore alzato, il 
quale opera senza molle, per cui è da pareggiarsi col miglior Piano- 
fòrte, ed evita il rimbombo^ che la clavitura è dritta, é quindi il mec- 
canismo più durevole, più semplice e più corrispondente al vero mo- 
do di sonare (Gaz^tta di Milano a 3 aprile 1826). 

fk0MBA(a» § ove parlasi della cosi detta Tuba^Dupré). Alcuni 
anni sono, il sig. Boileau, fabbricatore di strumenti musicali a Parigi,' 
tentò pur egli di costruire Corni e Trombe di legno ^ i bocchini e i pa- ' 
diglioni erano però di metallo. Questi strumenti furono esaminati ed 
approvati da yarj artisti, ma non mai adottati, per la ragione che ì ri- 
sultati ottenuti dalP antico procedimento sembrarono preferìbili. 
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